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CRISTIANA
RIDOTTA

A ſignificare turco ciò , che brevemente inſegnò

GESUCRISTO nella Orazione Domenicale ,

tratta in Italiano , c corretta , accreſciuta , e

illuſtrata con molte noce, e lunghiffime

allegazioni de’ SANTI PADRI

.DA

FR.FEÌ.ICE MARIA DA NAPOLI

C A P P U C C I N O

E dal medeſimo diviſa in otto Tomí.

T O M O T E R Z 0-.

In cui ſi contiene il ſecondo e‘parte del terzo Lil-ro

che trattano delle Regole di Morale dateci da.

GESUCRISTO nelle parole Nustcr qui es in 'A

Ccnlís , e nella prima Petizione Sandi

ficetur Nomcn tuum .

I N T I T O L A 'I O

All' Illuflrzfl. e Reverendíſ:. Signore

M O N S I G N O R

CELESTINO GALIANO
Arciveſcovo di Teſſaloníca,Cappellano Maggiore,

e Conſiglìero di Sua-,Maeſtà il Rè delle

, due Sifliic , e Prefetto di queſta Regia

Univerſità di Napoli . `

~ MNC-ü'

ln NAP.NeHa Stampería di Felice Carlo Moſca 174.83

Col Ferme-ſo de' Superiori .

E COL PAVILION DEL RE.
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'due terzi accreſhiuta , le metteffì in

fronte i Nomi de’più dotti e Religioſi

Prelati d’Italia: affinchè con la loro

*benemnda autorità nepatrocinaffiro

la dottrina , la quale è quel depoſito

appunto, cbe,fi*rz`*vendo S. Paolo a Ti

moteo , raccomandò a [/eyz-avi che [o

custodiffiero puro e illibato , nonmai

permettendo che ſoſſè adulte-rato e cor

rotto da alcuna novità di eſhreffìoní

e di *voci , o dalle contraddizioni di

unafiienza profana efa! a , la qua

lefece perdere la Fede a molti. Aven

dola Ìo quindi , a talfine , di‘vz’ſh in

più Tom-Le conſiderando il *voſtro No

m‘e renduto chiaro efamoſhì, come di

uno deîpiù riputati Prelati d' [tulia .,

non che di queſto _ncffirq,.fiorittſſimp

.Regno , bo *voluto metterlo infronte '

a questo [H .2-0 ', che ora compariſi?

alla luce . - _ - .

Voi dunque , ILLUSTRlS~ . E, GNO

“ì.



ONORE , ebe ſino dalla infanzia,`

per cori dire , apprendeste, con le uma

ne , le ſhcre Lettere: che in età ‘ver

de ancora foſie innalZ-ato alla Cat-l

”dm Arci-ve/e'owale di Taranto per

` inſegnarle a' popoli con l’ eſhmpio ,

e con la *voce: che eonſhpíentiſſz‘mo di

ſèernimento , tra tanti ebíariffìmi Ve

fi'o‘w' di gucflo Regno , dalla Maeflóì

delNoflro Refoste traſeelto aſhrleri

fiorire , e a rimetterle nel loro Iuflro

eſplendore in que/Z4 Regia Univezſi

tà -, di cui commffè la onore-vole Pre

fittura alla *vo/ira ſh-via direzione:

Voi , elica , riceverete que/Zaparte e ’I

corpo tutto dell‘ Opera , che contiene i1

depofito ch’è/lato a Voi raccomanda

to, come cqſh eb' èpropia *vo/Ira: men

tre io altro ora nonfacendo che ren

der-velo , non pre/itmopereiö difarmi

alcun merito con V. S. Illustri/.Î'. 5 ma

filamente ,fidando nella *vostra Uma

a 3 nità,
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Mediamente :trattare a penja quale dobbiamo

noi eſſere talmente uniti, come i membri dei noſh‘u

corpozdimanierachè ficcome quando patiſce un mem

brodei nofiroc01P0,patiſeono inſiem con lui gli altri

membri , (a) e tutti s‘ intereſſano e ſi adoprano per

ſolievarloz '(b) e quando per 'lo contrario un membro

,del nostro corpo gode, godono inſiem con iui gli aſ

tri membri: così noi‘ pure dobbiamo addoiorarci '

'ſcambievoimente l'uno de’ travagli dell’altro, ſoccor

&endoci ſecondo le forze e'] biſogno,e dobbiamo pa

'rimente godere delle conſolazioni de’noflri profflmi.

Tal’ era la unione de'primi Fedeli , tutta la cui

moltitudine (c) non aveva che un cu‘orc e un' anima

ſola . ’Eglino non aVevano cos’ alcuna che ripuraſſe

ro propia loro , ma tutti i loro beni gli’avevan co

muni , n'è ~vi era tra di loro alcun povero , da che;

'non avevano difficoltà di vendere i loro poderi e le

caſe ,(d) e (li-mettere 'a’ piedi de’ Santi Apofloli il

prezzo che ne-ritraevano , affinchè fi difiribuiflè ſe

condo il biſogno di ciaſcheduno 0

“3—" Velia condotta che avrebbe dovuto eternarſi

nel'Criflianeſimo , era troppo conforme allo Spirito

della-'novella Legge di Grazia , percui noi ſiamo di

venuti tutti uguali innanzi a Dio . Velia uguaglian

za che noi avevamo dalla natura , era nata dal pec

'cato, e da’mostruoſi effetti che agionò , interamen

te diflrutta . lmperciocchè l’intereſſe , l’ amor pro

pio , la eupidigia ,eſſendoſi renduri arbitri del cuore

umano , produſſero l’orgoglio , l’ ambizione , il de

fiderio delle ricchezze , l’ invidia , e tutto ie altro

"ì“ ‘ › Î paffioſi

(a) .:Lot-.1:36. ` t a ñ

` (b) In Append#tom.oper.D.^ug-homii.les'.alii: u*:

e: eo-'bomiL 8t pan ha Append. romani-17. q

h~7ìi7_(‘)"a- ‘0’301‘ `

“n.44... '

 



pazflîoni dell’ingiustizia,per cui credendo ognuno a ſe

dOvuto il più e ’l meglio del mondo , ſi addolorava

del bene altrui , e uſava la forza e l’ inganno per

procurare di rapirglielo. ñ '

La Incanazione del Figliuol di Dio ,, lo stato

abbietto in cui nacque , la vira oſcura che menò , la

doloroſa Paſſione e la obbrobrioſa morte che ſosten—

nc per tutti noi , e la grazia di adozione in‘figliuoli

di Dio. e di fratelli ſuoi coeredi che ci mericò, ripa

rarono i mostruoſi diſordini , che aveva in ciò cagio

nato al' genere umano il peccato , e che lo rendeva

no nella ragion temporale ed eterna miſero ed infe

lice. Egli, aſſumendo la umana natura, elevò gli uo

mini alla 'dignità di Figliuoli adorcivi di Dioznaſceſh

do al mondo povero di beni di fortuna, inſegnò lo

ro_ il diſpregio delle terrene ricchezze z vivendo ſeo—

noſciuto ed oſcuro agli occhi degli uomini ,- vollu

che ad eſempio ſuo,il fasto e la gloria mondana cal

peſhndo, s’innamoraſſero delle vere grandezze, che

furono gli ammaeflm enti divini che ci diede nella

novella 'Legge che pubblicò col Vangelo z e final;

mente con la ſua Paſſione e con la ſua morte , ren

dendogli ſuperiori agli strazj,a’dolori?aila morte tcm-_

Por-Ale , propoſe loro l’ acquisto de’gaudj , de’ piace

ri , e della vita eterna , e infuſe loro quello ſpirito

nuovo , (a) che. negli ultimi tempi , ch’ erano quelli

appunto della ſua vcnuta,promeſſo aveva di manda,

re ſopra tutti gli uomini, per mezzo de' ſuoi Profeti.

Da .quelìo divino Spirito ,(11) per cui la carità è

diffuſa ne’nostri cuori,venendo noi tutti animatizſiccoz

me eſſendo una l’anima del nostro corpo,tuttii mem

bri‘ehe‘lo compongono s’intereſſano vrcendevolmenfl

' a 5 ' te

(a) Ilai. 44.3Îjocl.z.2.8. .Ad. 2.47.18.

Ron'hî\ſo

 



te alla conſervazione di ciaſcuno in particolare e 'del

corpo tutto , nè i membri piu nobili diſpregiano i

più vili , (a) che ſono i più neceſſari z così noi tutti

dobbiamo confiderarci come membri di un ſolo cor

po , imereſſandoci ſcambievolmente alla nostra con

ſervazione, e ſovvenendoci ne’nostri ſpirituali e tem

porali biſogni; da c'hc noi turti abbiamo (b) ricevu

ta la medeſima grazia , ch’ è la vita ſpirituale delle:

n“ostre affime; mangiamo il medeſimo pane , ch’ è

il Corpo di Geſucrilio ñ‘, ſiamo mondati nel medeſi

mo bagno, ch’è il Sacramento della Regenerazione;

flamo animati dal medeſimo Spirito ,- ch’è lo Spirito

del Figliuolo di Dio (c) che grida in noi chiamando

Dio ‘nostro Padre :,- ſperiamo un medeſimo Regno ,

ch’-è la gloria de’Beatiz e ſiamo tutti ugualmente;

fratelli-di Geſucristo . L’orgogiio , l’amor propio ,

l‘a eupidigiañ, ſono paſſioni indegne di un Cristiano ,

il quale ì, ſecondo la dottrina e l’eſempio di Gcſucri—

flo , ſiccome non dee fuggire nè avere in orrore la

povertà ,~ il diſonore , il diſpregio 5- così non deu

amare nè- abuſare *degli onori , delle ricchezze , c

della riputazionc `mondana a propio ,profitto e ad

eſcluſione-de’ proſſimi ſuoi . Imperciocchè la carixà

di- Dio, `ch’è diffuſa ne'nostri cuori dallo Spirito *San

roche ci-è stato dato ,4 non e“ ſtata diffuſa perchè

:lmaflimo-le ricchezze , gli‘onori , -e le mondaneeo

ſefz ma-~perc~hè>amaffimo i-.noflri proffimi , che col

‘medeſimo Spirito 'hanno ricevuta’laèmedeſma carità-5

e ſeguentememc‘ñperchèx le: impiegaffimo; a loro :Prà

’e-ſervigioz,dnon meno che alñnollro . ex‘ e i -ou’i

-c ~ e E veramente ſarebbe-firmo che non dovcfiìmo

noi-partecipare *di quelli temporali beni , comuni.,

ì ì ‘ì ’ “'“ca‘nè'r

  

(a‘) l'ſi‘Cor. n.23. ‘ ff“ " ' "i"-ÎT (M

(b) Chryſofl-homìlñädn:del &Remi-ì ' ‘(ÙW‘M.



candogli ſcambievolmence tra di noi ; partecipando

e comunicando i beni ſpirituali ed eterni che ſono

infinitamente migliori , per mezzo di quell'uno Spi

rito che abbiam ricevuto , e della medeſima carità ,

ch’egli diffonde ne’nostri cuari ,- per cui ſi rendono

comuni a tutti i meriti delle buone opere di ciaſcu

no . Egli è queſio un’Articolo della noflsa Fede , il

quale vale molto a confermare la verità di cui par

liamo . lmperciocchè ſiccome i poveri rappreſenta~

. no i peccatori , i quali ſono privi de’beni ſpirituali «,

e i ricchi rappreſentano i giusti, che ne abbondano z

così la comunione de’beni ſpirituali de’giusti,che go

dono i peccatori,eſſcr dec il modello della comunione

de’bcni temporali che debbono averci poveri con i

ricchi; da che una medeſima è la carità con la quale

dobbiamo amarci in quella vita e nell’ altra, la quale

riguarda inostri corpi nonmeno che le noflre anime.

Dell’ una e dell’ altra comunione noi ne abbia

mo gli e empj nella primitiva Chieſa , quando i Cri~

fliani non ſolamente partecipavano comunemente;

de’beni di ciaſcheduno , nè vi a‘veva alcuno tra lo

ro (a) che riputaſſe ſue le propie poſſcfiìoniz ma co

municavano volentieri ancora i meriti delle virtù e

delle ſofferenze loro , (b) che la Chieſa applicava…)

a’peccatori penicenci , concedendo loro a riguardo

-de’Martiri e de’Confeſſori la riconciliazione e la pa

ce . Come uno era loñSpirito che nel Cenacolo ave—

-vano ricevuto i Diſcepoli del Salvadore , che fu lo

Spirito di carità; questo Spirito governar doveva co',

ſuoi movimenti i deſideri , i penſieri , le parole, e.:

le azioni loro , come] membri del corpo umano ſona

a ó' no
 

(a) ,Ad-;I

(b) Terrull.-lib.z.ad Mai-Mapa . Cyptian. Bpm-19.: 1’.

Lu. comment-ad Concil.laliberi.t. “n.7. ñ ñ i



ho governar-i Ì da una ſola anima’ z e ſeguentcmc'nie

doveva rcndergli ſolleciti alla conſervazione di cia—

ſcuno di loro , (a) come ciaſcun membro del noſiro

corpoè ſollecito per la conſervazione dell' altro .

Quindi ſiccome quando uno dc"mcmbri del noſiro

corpo ‘patiſcc , (b) pakiſcono inſiem con lui c ſc ne

riſentono tutti gli altri membri , per la ragione che

nc dà San Paolo , la quale è qucsta : (c) che tutti i

Membri del ”oflro corpo , quantflnque ſiena molti , for

m:m0‘ però un ſolo corpo animato da un medeſimo ſpiri—

'to : così i primi Cristiani , i quali, animati tutti dal

medeſimo Spirito , ſi conſideravano come un Corpo

medeſimo , dovevano neceſſariamente addolorarſi

ſcambievolmcntc dc’ mali loro , foffërocorporali ,

foſſero ſpirituali; ed eſſere tutti folleciti' alpi-onto

f‘c’d opportuno rimedio . *i nel‘ ,. -ñv, v

`~ `. Che ſe ora non fi pratica uguale ſollecicm'linuv
v‘nel Criſiiancſimo , e ognuno ſi moſira- inſenſibile al*

'tè‘ ſpirituali c temporali miſerie-dell’ 'altro , biſogna-.

credere clic non abiti più in noi lo- Spirito di Geſu

v,c’r'ii‘io , c-ſcgu'cntemenrc che ſiamo membri morti::

‘reciſi, (d) da-chc' i ſoli membri morti e reciſi non -

‘ſcrivono più dolore nel noflro corpo , perchè nom

ſricevono‘ il moto e l’azione -dail’anima : e non aveng;

"do lo Spirito -diGeſimristo, (e) non più apparcegniañ

‘moaficſueriflo., rie-ſiamo membri delCorpoſuo x.

'Qijefla for‘n'nidabii-ì ſentenza‘,` oli-’è -del-i’Apoſiolo‘ vdelle

‘Gcffii-;ì- è 'u‘na conſeguenza neceſſaria‘ della dom-im

"della Provvidenza che uſä ‘Ge-ſhuffle con la ſiſma

*Chic’fi , per cui a ciaſcuno" ſi--compartiſèono'diverñ
"“”ìÎ‘ì‘ìó'w- - ì ~ .ñ @doni-ó

,_ ga) ÎMCM'. 12..: t.. b (b) lbid.2.6. _ (e).1bid.;'z.',\

. In Appendice ç. tom.Opcr. D.Aug- fcrmqoy. aijàè
v15_43:. ”Mannu-,Gr poll in Append.'1o.tom.17. I ſi

(°) [Mn-’dh- - - ' 2 - `- ' ñ, …ì ,

 



doni della Spirito Santo zr(a) affinchè a guiſa def

membri del corpo umannzcſerciti ciaſcuno la ſua fun~

zione , e conoſcendociaſcuno di avere biſogno dell'

opera altrui, turti vieendev‘olm‘ente ſi ajutino e fl

ſostengano : Siccome il corpo e` uno, e tiene più mem

brr' , e tutti imcmóri delv corpo ,, quammzque fieno

molti , non ſono-però chezun ſolo corpo: .così pure Ge_

ſum’floz--questo è il ragionamento di San Paolo. 1m,

` percioecbè—noi tutti — iamolflati battezzati in un me.

:ie/imc Spirito , perchè flffimo un Mede-ſimo corpo, ea”.

toi Giudei ,quanto i Gentili; a tanto i ſer‘ui , quanto

i liberi . E Veramente il corpo noflro non è ”ſolo

membrozzma ”e concime main' . Se .ilipiede direffe ,

layer-chè Muſano, mano,~non appartengo aſcorpo, for,

ſe non _appartiene perciò al corpoì E ſe diceſſe l’ ore”

cbio, Perche‘ io non ſono occhio, non appartengo al car,

p0 , forſe verdmente. non appartiene , perciò al. corpo 3

Se’tutio il corpo foffle occhio , :io-ae flarebbe l‘ udito}

.Sumo foffe udito , doyejlarebbe [Todoratoì Ma Dio

ſimo] membri nel corpo ciaſcuno nel luogo che gli

piacque: che ſe tutti foſſero un ſolo membro › 407/319“?

rebbe il corpo) DOÙEPflnO; certamente, eſſere intatti}~

membri-,ma nno ſolo il corpo . Pofla quefla, :init-ì, mi:

puòrl'oeebiodire alla Mano. , .io ,non bel-_17593712 da! PPP

ſoccorſo-3 ai! capo `:t’jn'edi , 'voi mm 1m; fictqnruflfirj:

@Nbc quei membra-:he ſembrano igiù.4tñîl{07.3';›.…ſ°’z’

?MAME-”jr e noi-.Mamo. lil-dio Maggioni’?te- e; morire i Membri, del märo corpoz che Ibizaonorevoli , dimùîlìflí‘üfhf‘ kParti di ;Ja-»che’ſono

”iene onefle, compara/'cono con maggiore’onefldE .Impera

tiprcbè le Parti che ſono per ſe fleſſe one-ſie , ”dn hanno

biſogno di ornamenti : ma Dio Autore di tune-le co

ſt ;ha ”intente regolare le membra del noflſo vcorpo z

" che
i". ›

(a) Vedi nzm u cap-1a. della r.EpiR. a' cozza-j. .,



?che noi abbiamo cura maggiore di ornare quelle ; che

ñ ono mena onore-voli z affine/;enon fia-w' ſciſma oAdi'vi-ñ

ſione nel corpo , ma tutte le Membro coſpirino a difen

derſi e ad ajutar/ifcambiewlmente. In fatti 'vi ha tra

le membra del noflro corpo una unione d’ intere l e di

.affetti sì grande , che quando uno patzſee , patij'cono

-tutte le altre , e quando -un membro *viene onorato ,

»tutte le altre nc godono , eſe ne rallcgrano . Voidun—

que ſiete tutti infieme il Corpo miflíco di Gcfizoriflo , e

fiere le membra di queflo mcdcfimo Corpo , legate le

:ame alle altre con una dipendenza ſcambio-vole , e per

conſeguenza dovete recigroeamenteſoccorrewi come i

membri del noflro corpo. oloro quindi .che non hanno

queflo Spirito di carità , che gli muova all’aiuto de’

proſſimi per lo ſentimento medeſimo di dolore delle

loro miſerie , che dovrebbe ſvegliare in elfi il mede.

fimo Spirito ſe lo aveſſero z biſogna dire che non..

apparcengano a Geſucriflo , e che non ſieno membri

uniti e vivi del corpo ſuo , ma morti e reciſi .

- Ma come potranno eflì pregare , o con qual_

fronte, pregando, diranno a Dio Padre Noflro ?Ed

eſſendocosì sſrontati che ardiſcano di preferire que

fle parole , ſenza il ſentimento inter-no che impor

tano , ſpereranno effi d’ impetrar-c legrazie che do

mandano , e di eſſere eſauditi da Dio 2 Ah , ch’ eflì

pregheranno e `domanderanno , e non riceveranno

ciocchèzdomandcranno , (a) perchè’non lo doman

²derann0 come conviene che lo domandina . E ve

--karne'me noinon ſappiamo che coſa domandare a...

-Dio nelle noflre preghiere , per pregarlo come con

‘viene z (In) ma lo Spirito priega per noi con gemici

inenarrab‘ili z e colui ch’è ſcrutatore de’ cuori , sa...

troppo .bene quali fieno i deſiderj dello Spirito 33117

ñ › to ,
 

(a). Lech-3.4. - ‘lo @1113.36313



to , il quale ſecondo Dio priega peri Santi ,ì .come

dice San Paolo . Ciò ſuppoſlo , che coſa dovremó

noi credere delle preghiere di coloro, ne’quali, come

flimostrato abbiamo , non ſi trova lo Spirito Santo -,

ch’è lo Spirito di Geſucristo , e che ſono membri

morti e reciſi dal ſuo miſ’tico Corpo , ch'è la Chieſaè

Eglino ſiccome ſono inſenſibili alle miſerie de’ loro

proſſimi , e tutto intenti a iloro privat—i intereſſi ,

avendo uno ſpirito , cho , come dice San Giaco—

mo , (a) deſidera con invidia-3 così non ſanno ſenza

invidia formare le loro preghiere . Eglino doman

dano a Dio quelle grazie che credono neceſſarie per

la loro vita temporale o per la vita eterna , ſenza.

darſi penſiero alcuno per i loro fratelli , per non di-ñ

re ad eſcluſione de'loto fratelli , con un doppio ſpi-_

rito di avarízia e d’invidia . Eglino inſomma ſi fog-ä

giano un ‘Dio parziale , o almeno povero , il quale

o non debba, o non poſſa compart’ire agli altri i ſuoi

doni e i teſori delle ſue 'grazie , ſenza riceverne-effi

un notabile ſcemamento : e quindi le loro preghie—

ré-'non ſaranno eſaudire giammai , perchè non ſono

animate dalla carità , ch’è la propietà 'perſonale del

lo“Sp'` ito Santo , el’ effetto che dee produrre nel“

Îljiim‘è fedeli nelle quali abita . - -ñ--ÎH

“"4 -Qesto fu lo Spirito che volle infonderci Geſus

Leſ‘i’l’l‘o con la parola -Noflro , che aggiìmſe al titolo;

öiìP‘zîtIre', co'l ’quale‘ volle che chiamaffimo Dio z di

citi‘ e'l meritò* egli con ‘ſa ſua Incarnazi'one -e con lu

ffi morte lafigliuolan-za adortiva Vesto'b‘pirito dì

rarità dee unire fl’r-ettamente tutti i'Fedcli fraloro A.

(IMM-"Spirito `gli rende tutti uguali ,perchè ;tutti

&Éuahnènte ſanti-fica . (Deſio Spirito rende comuni

;Miur-meriti ‘di eiaſeheduno :~ e ſeguentemente‘:

‘ 1“ . . .. …PPP..

(Dhccbſi'î-ſ. ~~ ' , …p I

I



queſto Spirito dee tutti animargli per patergli comu.

nicare , e’per partecipame per mezzo della preghie

ra , la quale , non eſſendo animata da questo Spirito, `

non ſarà eſaudita da Dio . › ‘

Oltre? a’ ſentimenti che dobbiamo avere per lo

noflro proffimo , volle ancora Geſucriflo inſpirarci

i ſentimenti che dobbiamo avere per Dio quando

vogliam pregarlo, affinchè lo pi-egaffimo come con—

viene , e_ diveniſſe la noſlra preghiera efficace. Ain

di dopo averci ordinato che conſideraſſìmo Dio co

me Padre comune , dicendogli , Padre Noflro , voli

le che lo conſideraffimo ancora come aſſiſo nel Cie

lo con le ſeguenti parole ,Lui es in Celi: : alla quale

conſiderazione dobbiamo noi preſentarci innanzi a

Dio , affiſo in Trono di tanta Maeſlà ,- per pregar—

lo , con timore e con tremore . E perchè ſpiritual

mente col nome di Cieli (a) ſono ſignificare le anime

Sante , dobbiamo ancora renderci degni di conver

ſare con Dio nella Orazione , e di trattare familiar`

mente con lui l’affare della noſira ſalute , con Una_

parità di cuoresì grande,che meritiamo di eſſere de‘

gne abitazioni dellaſua infinita Maestà. E veramen

te , quantunque Dio ſia da per tutto preſente , ſi di~

ce non pertanto ch’egli ſia ne’Cieli , perchè (b) ivi ſi

fa la ſua volontà con la perfetta ubbidienza , che gli

rendono gli Angioli, ne’quali abita . Poichè dunque

_fi_ dice che Dio ſia ne’Cieli,perchè ivi ſi fa la ſuavo

lontà , volle Geſucristo , ordinandoci nella preghie

ra inſegnataci , il conſiderare il noſiro Padre e il no

ſlro Dio come affiſo ne’ Cieli , che noi diveniffimo

_degni Tempj ed abitazioni di Dio , come ſe `tacita

men
 

.(a) Aug. libJ- de term-Dom. cap.17,m “ha. de ſum_
Dom-cap. e. ‘ñ 't

(b) Ang-Epiſlusffialià; 77, ad mtganum. 1 a _

' *‘ta‘,



mente aveſſe voluto 'dir-ci: voi dovete eſſere tanti

Cieli,ne’quali non ſolamente abiti Dio,m.1 vi ſia pure

perfettamente ubbidito . lmperciocchè , ſebbene noi

,ci-troviamo ancora ſulla terra , dove la ſua volontà

ècontraddetta , dobbiamo però uſare ogni sforzo

col ſoccorſo della ſua grazia , per metterci nello ſia;

to degli Angioli , e per entrare innanzi tratto nelle

diſpoſizioni delle anime beate , mortificandoinceſ- v

ſantemente la noſira propia volontà , e procurando

i mezzi e lc occaſioni di fare in tutte le coſe la volon

tà di Diozcome ci ſarà facile, ſe a poco a poco alie

naremo l’amore del noſtro cuore dalle terrenecoſe ,

affine di renderci puri 5 da che coloro ſoltanto che

ſono purie mondi di cuore,pofl`uno ricevere Dio,cd

eternamente goderlo . i A

‘Con queste conſiderazioni eſaminando bene;

noi ſleſfi , e conſiderandoci traſgreſſori della divina

Legge , e rubelli a Dio , per l‘amore impuro che ab

biamo avuto alle Creature, dobbiamo ancora, quan

do preghiamo , metterci innanzi alla ſua infinita_

Maestà in iſiato di penitenti . E questo è l’ altro ſen

timento di umiltà che volle inſinuarci Geſucriſip ,

volendo che noi conſideraſlîmo Dio aſíiſo ne’Cieli 2,

dicendo nel principio della preghiera , Padre noflra

theſes' rie-’Cieli : da che il confiderare Dio ne’Cieli ,ì

mentre noi ſiiamo quaggiù nella terra p ‘è lo fieſſo

che il conſiderarci infinitamente lontani da Dio , ſeñ~

condo quella eſpreſſione comune,con la quale,qu;m

do vogliamo ſpiegare la diſianza che vi 11a tra due:

coſe,diciamo che ſono l’una dall’altra luni-an: quan

to il Ciel dalla terra .- E perchè l’eſſere infinitamen

te lontano da Dio importa l’eſh'ema delle diſgrÌZÃC,

imparando l' eſſere ſeparato e diviſo daquel .Bento

Infinito , cb’ è l’ unico obbietto della noſtra felicità z

.... ‘ quin—.F. ñ,… .… ñ
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‘èuìñdî‘dièeñìídflòîz Padre ñáflro Ébòfei’ìne'Cic-lí,'nn’vcro ſpirito "di‘peniten‘iflít"~,‘~v che? altro face‘iamo ſe

`non ſi: dcresta're i nostri-peccari , che ſono la cauſa.

'di queſia‘ diſgrazia: ;‘e pingnere e deplÒrare quaggiù

l’eflremá'miieria alla ‘quale 'éi— hanno ridotti, ſeparainá

'doci e ailontanandoci dainoflro Sovrano Benezcom'e

Îacevano gl’lſradiri alla riva de’ fiumi di Babilonia‘?

‘ì E finalmente il conſidera-re Qio nel Cielo det-_‘43

l’rîmolarci ad aſpirare continovamenre a quella b‘eaeÃ

'abitazione , "a renderci diſamOrati del preſente‘iè‘

’colo , e a vivere-ſulla terriîédñëpeliegriní 'e pafl'egſi

gieri Winnndoîdèffluistu che comffieign‘a

do a pre re diceffirho a Dio'ì‘i'l‘adre ”oflroſ-Î

he’ Ciriè‘, ſembra chë‘iábbîaèvvliitcîavwrtirei'ä 'e ’ì

la terra non ſia una _abitazione propia .per noi-,HMI

hòi non abbiamo quaggiù Citt’à permanente; ço

dice‘Sán Paolo “5-' [anche debbiamoëproëür riſe?
ìie‘un’alrra n‘è‘ che il Ciclo?, fia la nostra ver-‘a 'ì

è‘íî: uenfemdnt‘eìchc la<noflra~vita inqueffir-mcii

deb, ìflſéxeun‘" dlegrinaggio‘in-euidobbiaffioìffiſhü

pre“'öaffiſhſháxfl .:Hvvicínatt‘C-Î di gidëhvò’ iñ’gìorffio :413

la“beäta" eterni??? uſando- ſcmplicemenre delle?ed@
di‘ qntfla' per“ ic“ neceſſità'? ‘della vitaìì'; &ii-voli

èèndógſili affetti del noliro cuore alle 'immortali-ea

creme ,"”cfiè‘èiìfflnó riièrbateì nei* Ciclo".D “m “KW-’ì

` Ì. Qàäfli_ ſffió'ffíflfuffihdátflçíQüG ci*dà"i_l‘-'Piè

g'lìuoio'j i héHe--firr 'qtfiì fbie’gareipriineparokäì

dana-‘Wow 8a~iti{-detça`tÎa--,²²ìeöfl le‘ quali -c‘i ‘Hr-{a4

fle’jeìieì fflffiòflz‘iaffi ih’tër‘ríè’ed‘efi‘ctëne »ſhLc'rr‘iì‘tlëBbiaP

.Magda Bando' *ritagli-ahi!?MVP“ Lëgòîgffl'ffi’lfi’íìfflffiàflb’ëëkeſmſhì‘ ‘unì-Fre ?Sedia—>daiàpìreg‘hieffiícgffliffi9

he lràiìdäübîéübìdóiflaqdäì‘ÈS-Î "

*Sinti `, u 1"' ;. ,c :z i. em .i - .Addo omnis . a ua ‘fluid-u
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affinchè‘ ſia veramente Cíifliana la 'Roſita ~preghic‘n‘a",

‘che ſono primicramente la gloria di Dio nella ſanti;

tà della noſira vita e de“noſlri coſlumiz e ſeconda-s

mente le grazie che dobbiamo ſperare dalla ſua libe

ralità ſecondo i biſogni di questa vita , e in qualità di

Criſtiani , tanto per noi, quanto per lo noſìro proſ—

ſimo . Noi dobbiamo primieramentc deſiderare che

ii’Nomc di Dio ſia ſantificatu, cioè a dire glorifica—

to: e perchè queſta glorificazione del'Nome di Dio,

la quaDe è puramente eſlcriorc , conſiſie nella cono**

ſcenzache debbono avere della ſua Eſſenza e della

ſua grandezza infinita] tutte le creature ragionevoli ‘,

chc'ſo‘no- gli Angioli e gli. Uomini , e nella lode che

queſte creature gli danno z quindi è che dobbiaî

mo procurare di conoſcete e di lodam~‘,~e' uſare'tuv;

ti gli sforzi poſſibili ‘perchè tetti gli uomini ancora

conoſcano e'lodino la'gxandezza di per degna‘

mente glorificarlo . - - L 1 “- ’4

“Qi-‘Uli miglior- m0d0 però di glorifieare Dio è laj

nuda della vita e de’coſlum-i ,- per cui riſplendendó

laî‘lu'ce della nofira'virtù ’fra gli uomini (a) ſi ſen-to‘:

no inſënſibilmente portati a glorificare ii'noflfro celes‘

ſiéìPadrezſiccome per‘ lo emitrario la mala vita' de’Críó'

anni (b) è un’incitamento per gl' l‘nſe‘deiia jbcſ’remì

m-iare- il nome di Die', e ſecondo Santo Agóflinoffi

è un’ingiurioſiſſimo oltraggio che:` ſi 'ſala Gefìcrifllosì

"W-“Noi‘però ’nonmai ſaremo ſanti', e ſeguente

mente nonni-ai ſantificlíërcmìo' il nome 'di‘ Dio in?

noi} ſe non ſaremo 'alberi buoni per 'pi‘odurre’zfl'urri

diébuone Opere-z ma per effere'alberi buonièzneceſio

ffliatcheia. radice fiälbuonae‘ia‘radlce mm una*

carità , (d) nella quale dobbiamo eſſere'ben

fondati, e Maremma‘, neonaañquçWÒuMEF

L ….Ixaìzzgzaozoiä Le?” ai.: .an flautcqafl

(a) Martins-.[6. ìſſ" ""5 “i":(e) Augsraäsojn .jean. 'i7î’k‘ (J‘

A



tenza‘di San Giovanni , (a) un’ ammirabile unione.:o

tra Dio c noi 5 dimanieraehè colui ehe ſerba in ſuo ñ

cuore la carità ſia unito con Dio, e Dio con lui , nè

sa fare azione alcuna che offenda la ſua divina Mae

flà . Da quello ſanto amore dunque dal quale dipen—

de la ſantità della nostra vita e de'noſlri costumi , di—

pende ancora la ſantificazione del nome di Dio,cioè

a dire , tutto l'onore , tutto il culto , e tutta la ſer

vitù che gli dobbiamo 5 nè altrimenti pofliàmo ten

dcr-gli i nostri omaggi ele noflre adorazioni (b) che

amandolo 5 conſiſlendo nell’amarlo appunto (e) tut

to il ~culto che poffiam rendergli .

Ma per amare Dio perfettamente , come dob

biamo , è neceſſario che interamente ci conſacriamo

a lui , ſenza far parte del noſlro cuore alle creature;

che ſarebbe un’ oltraggio enormiſìimo che gli fañ

remmo, mettendo ſopra un’Altare medeſim‘oDagon

e l’Area della Leganza . Iddio è _il Padrone del n0

stro cuore , e ſeguentemente al ſuo amore dee cede~

re ogni altro amore . .Egli ſolo ci creò , ci redenſe,ñ

ciconſerva e mantiene , e ſolo vuole aVere il poſſclſi

ſo del noſtro cuore : e come dice Santo Agostino , :

non vi ha' coſa che tanto lo irriti , quanto l’ ingiuſla

diviſione che ne facciamo , (d) in pena della quale.,

egli ci abbandona interamente'piuttoflo al Demonio,

che` poſſederlo così diviſo . .
Tantochè per ſantificare ,~ o ſia ì ſantamente.,

onorare in noi il nome di Dio; è neceſſario non ſ0—

lo che abbiamo nel cuore la radice' della perfetta-ñ:

ſant-ità,ch’è il ſuo ſanto amore; ma che questo amo-ñ.

re medeſimo governi ancora ~ tutralaeondotta -dcHÌÎ—l

. 4 , , `- ‘.11 ' ì .ì
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`noſlra vita , affinchè fia ſanta . O`uesto amore dee;

penetrare e vivificare- tutte le potenze della noſlr’

anima , e tutti i nostri ſenſi eſleriori ed interiori , e

regolargli per modo , che noi unicamente operiamo

con lo Spirito di questo ſanto amore; affinchè i no

stri penſieri , i nofiri deſideri ,,gli affetti , le parole,

e le azioni nostre fieno. ſante e degne di Dio , per la

influenza e per la comunicazione di queſla ſanta radi

ce,in quella guiſa che il buon ſugo della radice di un'

albero ſparſo e inſinuato ne’ rami , fa che producano

belle foglie e ſaporoſiffime frutta . E queſio amore

è quello, che qualifica tutte le nostre azioni 5 dima

nierachè non balia il fare le opere buone in ſeſieſſe,

ma è neceſſario ancora farle bene e nello ſpirito col

quale farle conviene,affinchè ſieno Opere Criſiiane e

ſante,e fatte ſantamente e Cristianamente : coſa che '

nonmaì avverrà ſe non ſi faranno per fine di piacere a

Di0,ch’è lo sfogo di queſio amore. Quindi ne naſce

l’obbligo che noi abbiamo di riſerirgli tutte le noſire

azioni,le quali egli eſamina can un giudizioſegreto ,

distinguendo quelle con le quali ſantifichiamo il ſuo

nome , da quelle con, le quali non lo ſantifichiamo.

i_ (Delli ſono gli obblighi e i doveri noſiri in..

qualità di Criſtiani , che-dovrebbero formare tutta la

occupazione della noflra vita z da che il tempo del*

la vita preſente ci è fiato conceduto appunto ‘per ſa

crificarlo al culto e al ſervigio di Dio . Ma perchè

le neceſſità corporali non ci conſentono lo flat-e ſem

pre attenti alle` coſe dello. ſpirito , ch’è propio degli*

Angioli e de’Beati, dobbiamo almeno conſècrare in—

teramente a Dio tutte le Domeniche ,.e le altre Fe

fle comandare .dalla Chieſa nel modo che preſcrive

l’Autore, per que’gagiiardi morivi che propone nel

1a- ſeconda Parte del terzo Libro ſulla prima Petizio

ne , che meritano tutta la noflra attenzione...

‘AT'- 1 `. 'm yzüfir ~



Le ì, Rimarrebbe'ora, a parlare-del Comandamenm

'di udire La Meſſa ne’giorni di Domenica e nelle‘EZq
:ſic ,.cſeguentemente della Meflſialmcdeſimappzzfidç.

.rata come un Sacrifizioz. e-di maziazjoctrina. delia

Chieſa intorno al Sacramento dellaíucariflia-,Qçr

-.íämifi.car-C.dcgnamcnceſ il nomadi :Dio …eau-_ſuo ri

ñpoſo in que'giorni : comepure rimarrebbe@ parlare

del buon’ uſo che dobbiamo-fare della quilt; lingua,

‘c de’peccati che con la lingua poniamo'commettere

contro il Decalogo , da che noi dobbiamo ſantifica

‘re il nome di Dio con le parole. ancora : ma perch-è

-mi è convenuto dividere il terzo Libro ſulla prima.;

Petizione , affinchè queſio. terzo volume .non-cre

ſceſſe ſmiſuratamente di mole 5 nc parleremo quin

di nel quarto , che cominceremo con la terza e;

quarta Parte del terzo Libro . - ’è

-5 lo finiſco con alcune" parole dell’ Aurore poli::

nell’Avver'timento a’Leggitori. che va in frame dell’

Opera , così dicendo : ,, Se la verità poſia nel ſuo

,, lume ſembra lëvera , la carità che l'accompagnp

,, la rende amabile z Q`ueſia virtù divina è la promo_

~,, trice di quest'Opera', ed è ſparſa in tutte le ſue;

--,, pagine . Teſla virtù mi fa deſiderare la ſalute di

²,, tutti gli uomini, e io prego Dio che la infonda nel

\ ,, cuore di tutti coloro che leggeranno queſt’ Opera,

,—, affinchè la leggano con quell’occhio ſetnplice , e.:

-,,’con ’quella retta intenzione , con la quale è ſiata

,,‘ formata. Impercioccbè ſe Dio ſi compiaccrà 'diac

-,, compagnare con la ſua benedizione la lettura _che

-,, :ſe nefàrà , ſiccome non è statancomposta con di

-,, ſegno di offendere perſona alcuna., così niunoſì

2,, crederà offeſo dallcñverità_ che ſono in eſſa ſiviega—

,, te : delle quali ſe alcuna {Embrerà dura e amara”

,., inſenſibiimente diventerà facile e dolce con lZaiiito

” di quello Spiritodi'graziazz,che la preghi-Cl‘djllſçf

,, gnataci da Geſucristo può attrarre ſopiadi noi.

f.
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v flro con tutto il 'uoflro cuore , con tutta la ‘oo

' Regole di Morale che Geſucriflo ci badare

in quefle parole Noster , qui es in .

Cutlis . Noflro ( Padre) che è

ſei ne’ Cieli. .’

PARTE PRIMA.

Regole della Carità 'verſo il Praflímo .

" Sulla parola Noster .

ELLA Storia Vangelica.» NORT

ſi racconta , che eſſendo ñ

` fiato interrogato il Figliuol

di Dio da un Dottore del-*

la Legge , qual foſſe i1 gran Matth. zz.

Comandamento della Legge , 3‘

gli aveſſe così riſiaoflo : Voi ‘1- L'amore

- - - di Dio d lerete l S .D 'a › * e
am 1 zgnore zo o From"… ,fi

’ . racchiude
flr anima , e con tutta la ooflra mente . ,Qt-’ñ neue due

flo e‘ il Înrzflimo` e ’lprimo de’Comandamentz’ . .il prime parole

fecondo però e fimzle a que/io; Vai amc-rete il del P41", `

  

’ 'ooflro p'roflímo come amate 'voi ſiefli . I” quefli

due Comandamentifi comprende quanto conten—

gono la .Legge ei Profeti i E tanto importano

quelle due prime parole Peter nofler , con le;

quali comincia la preghiera inſegnataci da Ge

ſucri‘flo . In eſſe ſi racchiudono iriferiti due

TomJJL ’ A ~ pre- ›



2, Morale Crifliamt

‘Noster. precetti di carità , dimanierachè poſſa dirſi

con verità , che ſieno un compendio del Van

gelo , e che contengano tutto il ſugo e lo ſpi

rito della pietà Cristiana. Noi abbiamo già di

moſlrato , ragionando della prima , che Dio

ci comanda di chiamarlo Noflro Padre , affin

chè conſiderando noi l’ ecceſſo dell' amor ſuo

nell' adortarci per ſuoi figliuoli , comprendeſ—i ſimo ancora quanto voglia eſſere da noi amañ

to , cioè a dire , con tutto il noſiro cuore.: ,

con tutta la nostr’ anima , e con tutte le forze

noſire , come appunto ifiglíuoli ben nati deb

bono amare i loro padri . Ora biſogna vedere

quali ſentimenti dobbiamo avere per il noſiro

proſſimo , da che l’ amore appunto del proſſi—

mo ci è additato in queſia parola Nofler.

ARTICOLO PRIMO.

Che i Crifiiam' debbano eſere' uniti tra

di loro dalla Carità .

G Eſucriſio noſ’tro Signore , volendo darei

I Neceſ un modello della preghiera', che noi dob—

t‘a dell’ amor biam fare , ci comanda che parlando a Dio ,

fraterno

la ſalute .

Per diceſſimo , Noflro Padre, e non già,mio Padre-3

affine d’inſìnuarci che noi dobbiamo avere nel

cuore un deſidcrio e una volontà ſincera, che

Dio conceda agli altri Fedeli quelle medeſime

grazie,che domandiamo per noi: dimaniera

chè dobbiamo temere , che Dio non eſaudiſca

le nollre preghiere, ſe non ſaremo talmente

uniti

l

 



LibJI. Per”. Art.1. A

uniti a’ noſiti proffimi col legame della carità, Non…

che gli amiamo come noi ſieffi , e deſideriamo '

per eſſi que’ medeſimi beni , che per noi deſi

deriamo . Imperciocchè ‘eſſendo noi,per la gra

zia del Criſiianeſimo , divenuti tutti fratelli,

figliuolí del medeſimo Padre , eredi di un me

deſimo Regno, e membri di un medeſimo cor

poz ed eſiendo nutriti di una .v’ivanda medeſi'a

ma , ch’è la Carne ed il Sangue del noſiro Si~

gnor Geſucriflo 5 e animati e vivificati da un

medeſimo Spirito , ch’ è lo Spirito del noſiro

Dio , non dobbiamo avere cos'alcuna di pre**

pio , ma ogni coſa debbe eſſere tra noi comu

ne : noi dobbiamo bandire dal noſiro cuoru

l‘amore privato di noi medeſimi , e ogni ſorta

di cupidigia ñ', e l’animadella noſir’anima eſſer

debbc la carità , cioè a dire , un’ amore cor

diale` e fraterno .

Aeſia carità de’ Cristiani intra di loro è

la eredità che Geſucriſio ci ha laſciata nel ſno

Teſiamento poco prima dellañſua morte . Egli

ildivin Sa‘lvadore comandò che noi avefiìmo

la carità per lo noſiro proſſimo , e_ questo fu

l’unico‘ Comandamenro ch’egli ci diede;

affinchè no‘timai l’ obbliaflìmo , più volte ,

in diverſe maniere lo replicò , così dicendo z

10 'ai do mi Contanti-:mento nua-uo , che *ai amza- Joan_ 13.3 ‘-5’
te l' un l’altro , come ia 7”' ho amato . Turrini ì‘

conoſceranno per miei diſcepoli , ſe ‘w' amerete

reciprocamente . E poco'dopo replicò la mede—

ſima coſa , con quelli* termini a 1! comanda-Joan. 155.”.

memo mio e‘ , che 'az' ami-tre I: (m l: altro , come 13’- ` ‘

A z. ze
e



4. Morale Cri/Ziano _

Nqster; io ha amato *voi . Non ‘ui ba perſona cb: abbia

z. Per qual maggiore amori-:di quello , per cui alcuno eſpone

ragione Ge- 1,1 'vira per i ſuoi amici .

fucriſſo Chîff- Egli chiama, questo amore reciproco , che_

*di "WW 11ingiugne a’ ſuoi dilcepoli z un comandamento

c"manda' nuovo quantunque ſia antichiſſimo eſſendo

mentodalui ’. ‘. ` ’"
ſmo di ama_ una obbligazrone della Legge naturale ſtabili

,e .il Fromm dal principio del mondo , e comandata dalñ

mo , la Legge ſcritta con queste eſpreffionizſ/oi ame.

'Levine-1 8. rete il 'uo/ira projjz‘mo come wifleſjz . lmper~

ciocche-egli è troppo vero , che , ſebbene fia_

un Comandamento antichiſſimo per ſe medeñ.

fimo , per riguardo allo lpirito e alla maniera

con la quale ce ne ingiugne il Salvadore la oſ

ſervanza , poflà non pertanto chiamarli, e fia

veramente nuovo , come notano_ iSauti Padri1

e chiaramente ſi comprende da quelle parole

che Geſucristo Higgiunſe . Egli non diſſe alſo.

lutamente z Io voglio, che wi reciprocamente vi

nmiate , ma , preſcrivendo ancora. la regola_

dell'amore , ſoggiunſe : Come io ho amato m;

Volete ſapere ſe Geſucristo ci ha amato 3 EgliI

dice San Giovanni Criſoflomo , ci ha amatq

ratuitamente , e ſenza alcuno intereſſe : così

Éterpetrando le riferite parole di Geſucri

{lo -. 1 ,, Io non aſpettai per amanti z che voi

,, ve ne rendeste degni c0’ vostri meriti 5 ma..

,, cominciai ad amarvi prima che da voi fi

a, mc"
 

4 Non enim. *oeflris pmeedentibns mei-iris de..

bitum perſolvi ,ſed ego incepi i 1m n'a'- *uos de:

per



Libll. PdrtJ. Art.1.

5, meritaſlè il mio amore . Per ſimil guiſa con- Non”,

,, viene a voi uſare la beneficenza con gli amiñ

,, ci, ed uſarla ancora con coloro, a* quali non

3,, la dovete . Così, ommettendo i miracoli

,, che far doveVano , volle che il marchio de’

~,, ſuoi diſcepoli foſſe l’amore . - ›

Egli, dice San Cirillo Aleflàndrino , ciFYTíÎ-Aléfl

ha amato più che ſe steſſu , e ci ha inſegnato "ì “3P— 13-'

un modo inuſitato e novello di amare il proffi-ggîî‘adäum

m0. Nella Legge di Mosè ci comandò Dio dama' "è"

che amaffimo il proſlìmo come noi stcffi : ma v,… do vo.

Geſucristo col comandamento da lui pubbli- bis. '

cato , ci obbliga ad amarlo più che noi fleſſi- 4. Geſuctiflo

Egli z volendo ancora levarci ogni preteſlo di ci `ha amato

ſcuſa, fa il primo a darne generoſamente.: Pi“ che ſe

_l’ eſempio , abbandonando per noi la gloria Petri" e TW‘

che godeva nel ſeno dell’Etemo ſuo Padre , e s; car:

verſando ſino all' ultima gocciola tutto il ſuo Proffi‘mo _ ‘

ſangue . Dimanierachè ſc noi vogliamo eſſere

del novero de’ ſuoi diſcepoli , dobbiamo ama

re il noſh‘o proffimo come egli ha amato noi ,

cioè a dire , non dobbiamo riſparmiare cos'al

cuna , ma ſacrificare l’ onore , gli agi , la ri

putazionc , le riCchczze , e ›, ſe neceffità lo

richiegga , la vita ancora , per la ſalute dc’no—

ſh'i fratelli -. E queſìo appunto volle inſegnarci

A 3 ` l’ama
 

tet amici: eſſe benefico: , (F' quibus non debetis:

E" omiflìs miracult's , qua ip/Z erant fat’furi ,

dilee‘h'onis eosfigno notat . Chryſost. hom. 7!.

in cap. 13. Joan. “
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Non“. l’ amato Diſcepolo fedele interpetre de’ ſenti~

’ menti del ſuo Maeſiro , dicendo nella ſua prí~

Mean-3.16. ma Canonica Epistola eſpreſſamente così : ,Noi

comprendiamo la carità di Dio , dall’ aver egli

ſacrificato [a ſmi 'vita per noi : e noi dobbiamo

ant-ora ſacrificare la ncflra *vita Peri noflri fra

,MA telli . E tanto fecero appunto gli Apofloli , e

…—3 tutti gli altri Diſcepoli del Salvadore .

‘w‘ In ciò conſiste la novità di questo Coman

damento di amore . Imperciocchè ſebbene ,nell’~ .i

antica Legge foſſc flato preſcritto l’ amare il‘.

proſſimo come ſe ſieſſo, queſlo amore però era

naturale e ſecondo la carne , e non rigu_arda-.

va che il corpo e la vita preſente . Ma Geſu- .

criſlo ci ha amato ſecondo lo ſpirito e per l’

eternità 5 e ha ſacrificato la ſua vita per noi ,

non già per preſervarci dalla morte corporale,

ma per liberare le anime noflre dalla cattività

del peccato e dell’ Inferno , e per acquiflarci

una gloria , e una corona immortale . Qleſlo

ſentimento è di Santo Agostino in uno de’ ſuoi

Trattati che fece ſul Vangelo di San Giovan—

ni , così dicendo : 1 ,, Il nostro Signore Geſuñ.

,, criflo atteſta di dare un comandamento nuo

,, vo a’ ſuoi diſcepoli , volendo che reciproca- j

305…; 53,34_ ,, mente ſi amino : lo , dice , 'oi do un nunzio,
ì ,, Com-andamento, che 'oi amiate l’un l’altro. Ma

,, non
  

3 Dominusjcſus mandati-m ”011m ſe diſci

pull': ſuis dare teflon” , ut diljgam ionica” e

Mandatum , inquir , novum dpvobis ,ME-dir:

 

liga:
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',, non - ſi era già dato questo comandamento Ndflëf,

,, nell’ antica Legge di Dio, laddove troviamo

,, ſcritto: Tu amerai il tuo projjîmo come re flef ("5.49.19

,, fo 2 Perchè dunque il Signore chiama nuovo

,, un Comandamento coranto antico? Forſe

,, lo chiamò così , perchè ſpogliandoci dell’

,, uomo vecchio , ci veſle dell' uomo nuovo!

,, Si , perchè queflo amore ſoltanto , il quale:

,, fu dal Signore additato con le riferite parole,

,,ficcome io ‘ai bo amato , per diſiinguerlo dall²

,, amore camale , è quello che rinnova coloro

,, che lo concepiſcono per ubbidire a Geſucri—

,, sto . '. . . . Queſto è l’amore lontano da ogni

,, amore mondano , che volendo il Signore di

,, ſlinguere , aggiunſe quelle parole , fiorente

` ,, io 'ai bo amaro . Imperciocclie qual’ altra co

,, ſa credete voi che aveſſe egli amato in noi ,

,, ſe non ſe il ſolo Dio 3 Non già perchè in.»

A 4' ” n01

ligatis invicem z Norme jam tra: boo mandatum

in antique Dei‘ Lego , ubiſcriptum cfl ; Diliges

proximum tuum tamquam te ipſum .’ Cur ergo

nooum appello!” a Domino , quod tam mm:

cſſe con-vincitur i A” idea cfl mandarum ?zo-num,

quia exuto votare induit nor hominem not/”m 2

lnnomtquìppe audirntem , ’Del potiùr Obtdſeîl*

tem , {ion omnis , ſed i/irz dilefíio , quem Do

minus ur a ”mali dileffione diflíngmret , addi

dit , ſieut dilexi vos . . . . . Ipſe e!! diletîio ab

mm' mandano dileüione diſcreta , quam diſſi”

,gucndo addidíc .Dominus , ſicut dilcxi‘vos. Rfid

cmm
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Noster; ,, noi abitava , ma per farlo abitare in noi , e

,, per guidarci,come poco prima io diceva,lad~

‘ ,, dove Iddio è tutto in tutti . . . . . Noi dun

,, que dobbiamo amarci reciprocamente in tal

,, modo , che ſiamo reciprocamente ſolleciti ,

,, e uſiamo ogni sforzo poſſibile , perchè Dio

,, abiti in noi .

E in un’ altro Trattato dice il medeſimo

Santo Dottore : 1 ,, Il Signore diffinì la perfe

,, zione dell’amore, col quale dobbiamo amarci

Joan; rif-‘13, ,, ſcambievolmente , così dicendo: Non *ai ha

l 2 I

,, ehi abbia maggiore amore, che colui che ſacri—

” fica la propia *vita per gli amici ſuoi . Dall’

,, avere egli detto prima : ,Lac-ſia è il mio Co

” mandamento , che 710i ‘w' amiata l’ un l’altro,

,, come io ho amato -uoi -. e dalle parole che ave

- a) le
 

enim mſi Deum dilexzt in nobis 3 Non quòd ha

bebamas , ſed ur haberemus : nt Perducat nos ,

ſitu: paulò ante dixi , ubi ſit Deux omnia in

omnibus . . . . . Sic ergo ("F nos iii-vice”: dilige—

mns , ut quantum poſſumur , invio-em ad ha

bendum in nobis Dem” curr? dileä'ionis udire-z

hamur . Aug. tra&.65. in Joan.

1 Plenitudinem dileéZionis , qua nor inm‘eem

diligere debemus , Fratres earzflimi , defini—

-w't Dominus dit-en: : Majorem hac dileéìio

nem nemo habet, nt animam ſuam ponat quis

pro amicis ſuis . ,Zaia ergo ſuperiùs dia-erat :

Hoc eſ’t mandatum meum , ut diligatisinvi—

cern ſicut dilexi vos: quibus *verbi: addidit quod

nunc
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,, te ora udite: Non ‘ui ba :bi abbia maggiore None”.

,, amore , che colui il quale _ſacrifim la ſua ‘vita

,, per gli amici ſuoi : ne ſiegue per neceſſaria

,, conſeguenza quella obbligazione, che queſto

,, medeſimo Evangelista Giovanni c’ impoſe.,

,, nella ſua. Epistola, così dicendo: Siccome Ge- “JMD-N‘è

,, fucriflo ſacrifieò per noi la ſua 'vita , cori noi

,, ancora dobbiamo ſacrificare la noflrn per i no

,, flri fratelli , amandoci ſcambievolmente co-v

,, m’egli ci amò,e diede la ſua vira per noi. . .

,, Tanto fecero con ardente amore i Santi

,, Martiri.

La perfezione dunque della carità Criflia- f-Geſucriflo

na, percui il Comandamenro che ce ne fece ilchiama ſuo il

Salvadore , è tutto nuovo , conſiste nel procu~c°m²nd²* ,

rare la ſalute eterna de’noſh-i fratelli a cofio de’mmm ddr"

nolìri beni , del noſtro onore , e della nostra., :23%;: Se

vita . E questa è la ragione , per la quale non ne di ,a 'fa,

ſolamente chiama nuovo il Comandamento ,310… ,

ma

, f

nunc audi/Zi:: Maiorem hac dileaionem nemo

habet , ur animarn ſuam ponac quis pro amicis

ſuis, fit ex hoc conſt-quem, quod idem_ i/ie E'Uanz

gelifla jobannes in .Epiſiola ſua dici: :Ut quemad

modum Chriflus pro nobis animam ſuam po

ſuit , ſic 6: nos debeamus pro fratribus animas

Ponere : diligente: utique in‘vicem lieux ipſe di

lexir nor, qui pro nobis animamſuam pofuit . . .‘

Hot beati Martyrer ardenti dileiiione fecernnr.

Aug-Tra&,84. in Ioan. Vide etiam Trafi. 5. in ‘

"EPM'LWW “Y‘S".
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Roſter. ma lo chiama ancora Comandamento luo pra.

pio , dicendo: Bello è il mio Comandamen

to, e il ſolo Comandamento che io vi do. Tut

ti gli altri che finora vi ho dato,non ſono pro

iamente miei, ma del mio Padre , nel cui no

me gli ho dati a voi. Quello peròè un Co.

mandamento mio propio , e voi dovete come

mio conſiderarlo .` Voi non avete ragione di

querelarvi della mia Legge, come ſe foſſe trop

po oneroſa e difficile; da che turca la mia Leg.

ge è compreſa in un ſolo Comandamento .

Molto meno dovete riputarla dura e ſevera.. ,

non eſſendovi coſa più dolce che l’ amare .

Bello ch’ io pretendo da voi , è che vi amia—

te l’un l’altro , come io ho amato voi . Qgesto

amore ſcambievole è il marchio e la nota con

la quale i0 voglio che vi diflinguiate dagli ala

~ tri , e che ſiate riconoſciuti per miei diſcepoli ,

cioè a dire , per veri Cristiani .

E per meglio profondarc e stabilire que.

ſia caritä ne’ cuori de’ Fedeli , egli ha voluto

che noi foſlìmo così strcttamente uniti , che:

formaffimo tutti un ſolo corpo in lui econ lui.

Teſla è la verità che divinamente eſpreſſe:

gun-;.3 8.1'Apostolo laddove diſlè : Tutti wi fiete una

coſa ſola :n Gefuorz‘jlo , cioè a dire , ſecondolo

ſpiegamento de’Santi Padri, un medeſimo cor

po , e una' perſona medeſima con Geſucriflo .

E ſiabilita come indubìtabilc questa verità , io

non ſaprei concepire nua unione di amore più

intima , nè una carità più cordiale di quella ,

che regnar debbo tra’ veri Chillemi . "ib-“‘3'
ì Udito
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`

Udite la preghiera che fece Geſucristo Noster.

per noi all'Eterno ſuo Padre nel Vangelo di

San Giovanni: Padre Santo , così egli cſcla-Joan, 17,";

ma , conſervate nel mflro nome coloro che mi achetutq

avere dali ,I affinchè fieno una medeſima roſa ,i Cſlstjîni `

comefiamo noi . Egli prega chei Cristiani ſie- ?Pam C'E

no così ſtrettamente uniti ,. come lo ſono tra &ci; ?A

loro u _Padre , u Figliuolo , e lo Spirito Santo, P ²~

che ſono tre Perſone , e un ſolo Dio . Sem

bra veramente impoſſibile l’ immaginare tra le

Creature una unione sì- intima , qual è quella

che vi è tra le divine Perſonezma udite da San

to Agostino ilñ vero ſenſo della riferita eſpreſ

ſione del Salvadore z 1 ,, Siccome il Padre e’i

,, l'igliuolo non ſolamente ſono una medeſima

,, coſa per la medeſimítà dell’ eſſenza , ma an

,, cora per la medeſimitä della volontà z così

,, pure coloro tra’ quali e Dio è Mediatore il.
,, Figliuolo , egli domanda che ſieno una me- ſi

,, deſima coſa, non ſolamente per la medeſimi.

,, tà della natura , ma ancora per una medeſi

,, ma ſocietà di amore . Egli prega inſomma `

lLEterno ſuo Padre, che iCristiani ſi amino \

tra
 

i Ut WWW-1m”, P41” @Filiusfloo tan.

tùm equaliratefubfiamisz , fed “l'amiîlolllmatg

urum ſu”: 5 ita E' ii inter quo:. a' Deum ma.,

diaror efl Fili” , non tantùm per idñ quòd ajuſ.;

dm ”azur-g [unt, ſed etiam per eamdem diſc-&io

«nisſoei‘mrm una-mſi”: . Aug. lib- 4. de Trinñ

.WP- 9) `. :n- i
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Nofier. tra di loro con la ſua grazia , come egli ap—

punto gli ha amari .

’7. Noi dob- Nè ſolamente noi dobbiamo amarci l’ un

biamo ama- l’altro , come Geſucristo ha amato noi ,~ ma..

ſe iCſîstími dobbiamo amare tutti i Cristiani come Geſu

‘°lm‘d’ſim° eristo medeſimo , o col medeſimo amore, col

"mi" ’ ‘5°‘ quale amiamo Geſucristo . Imperciocchè , eſÎ

E:: ſendo noi tutti un ſolo corpo in lui , e una.;

no _ medeſima coſa con lui , ne ſiegue che noi dob—

biamo a ciaſcuno de’noſiri fratelli il medeſimo

amore che dobbiamo a Geſucristo . Bindi eb

`~1.cor.8.i:t. be a dire l’Apostolo , che quando noi pecchia-ó

mo contro i noſìri fratelli , pecchíamo contro

Geſucristo medeſimo , ſecondo quella ſenten~

za del Salvadore , laddove diſſe z che tutto
ſiMalth- 2.7. ciò , che di bene o di male faremo al menomo

‘,40— de’ ſuoi , lo riputerà fatto a ſe medeſimo. Die

tro a queſta dottrina biſogna credere, che quel

peccato, col quale ſi offinde la carità-del proſ

ſimo , ſia troppo grande , da che offende Ge-s

ſucriſlo medeſimo i

Ma affinchè noi abbiamo continovamen*

te innanzi agli occhi una immagine di queſta

carità , che ci renda ineſeuſabili , Iddio ha ſia

bilita una unione s`i ſiretta, ed un’amore ſcani- t `

bievole così grande tra le membra del noſh‘o

corpo ;che l’oſſeſa che ſi fa ad uno di effi , gli

, _ altri la ricevono come fatta ad eſIi ancora , e

‘- L i'm": s' intereſſano ugualmente a riſiorarl'a , e , co. -

kamb'ewlî me dice il medeſimo Apollolo :. Se ”no do’mma

de, membri bri at ſce ` 1 ` . t l *mb 1 -
inſegna l, a, _p r , pari/‘cono fa” .m tm e' e i'm .pr.- a

monde-Prof. Udlte come in uno de ſuor ſormoni ſpiegaíque

flmí o e

\
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lle parole Santo Agoſiino: 1 ,, Noi, Fratelli

,, amauflimi , poſiiamo chiaramente conoſce

,,te la maniera con la quale dobbiamo amar

,z ci leambievoimente, dalla ſani-…à , o dalla in

,, fermità de membri corpoiali . Se noi ci ame!

,, remo , come ſi amano reciprocamente le;

5, membra del noſiro corpo , la carità ſi con

,, ſervct‘à m noi in tutta la ſua perfc2ionc.: .

,, Conſiderate e oſſervate che coſa ſi operi in

,, noi carnaluiente quando il capo ſia ſano ,

,, ecome tutte le altre membra unitamente:

,, ne godano , e ciaſcuno ſi congratuli del be

,, ne dell’altro : ma quando per lo contrario

,, patiſce qualche _male alcun membro , pati

,, ſcono con eſſolui tutti intembri . Se il pie

,, de calca una ſpina , vi ha coſa tanto lonta—

» na dagli occhi , quanto il piede 3 'Ma ſe:

,, egli è lontano di luogo dagli occhi , è loto

:a V1‘
 

1 uah’ter nos in'uieem :fili-gere debcamus ,

.Fratrer earzjſimi , etiam de ſanitate 'vel infirmi—

tape membrorum eorporalium poſumns eviden

:er cigno/‘cere'. Si enim ſic nos amare woluerimus,

quomodo ſe invia-’m amarti membra corporis no

flri , perfeéía in nobis caritas poteri: cuflodiri .

Confiderate (fa‘ videre quidflat in nobis' carnali

ter quandoſanum efl cap”: , quomodo eongau

dem omnia membra , (’5‘ plaeem ſibi de fingulir

“tera membra *., è contrario autem quando ali—

quid mali patina* unum membrum , empatia”

Éur omnia membra. .Etre ſpin-tm calca: pesz quid_

tam

Non“?
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l

None:. ',, vicino per l’amore . La ſpina dà una leggîé'

,, ra puntura , ed occupa piccíoliffimo luogo

,, ncl- piede: non pertanto oſſervate come colà

,, ſi rivolgono tutte le membra. Primieramen

,, te il dorſo s’incurva , e tutte le membra fi

,, piegano a quella parte . Forli: gli occhi c'eſ

,, ſano di ricercare .ì Forſe gli orecchi ceſſano

,, di udire i Nè . E ſe per caſo altri ve

,, deſſero dov’ la-ſpina , e diceſiero , eccola,

,, gli-orccchi ſubito odono , e ſiappigliano ai

,, configlio , e-colà cercano gli occhi ancora ,

,, e le mani sÎímpíegano , c- come diffi , tutto

,, il corpo s’ incurva', e non vi ha membro

,, nell" uomo che stia ozioſo al ſoccorſo . La

,, ferita ſi è ſanta ſolamente nel piede , e tutto

,, l’uomo ſi affarica .Forfetutti i membri han

” no
 

tam longè ab orali: qua‘m pes 2 Lange‘ efl loco ,

proximus caritatir affeffn. Modiciim pungit ſpi

na , U‘ perpar-aum locum tenet in pede 5 *vide

qnomodo illuc convertuntnr omnia membra. Pri

mò ipſa ſpina darſi ineuroat ſe , a* deponunt ſe

illnc omnia membra . Nzimqnid ocnli ceſſanc—

quterere E Nnmquid anrer ceffant andire? Forte`

alii qui vidi-:nt ubi/it , dicunt , Ecce ubi e/Z e

ſiatim boe andiunt anrer , (F‘ ſeqnuntur conſi

filium : ibi e’? orali quarnnt z ("F manns voperan-ñ

tur 5 U' ut dixi , totum eorpnr illnc-incnr'vatur,

O nihil varat in bomine adſnbveniendnm 5 EF‘.

folzim in pedefaflnm cſi 'unlnur , Cr‘ totnm quod

efl in bomine operati” 3 .Nmnqnid omnia punffa

ſunt è
\
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’,, no ſentita la puntura 3 Badarc bene . Forſe None:.

,, tutti 1' membri ſi dolgono 2 La mano è ſa.. ’

n na , ſono ſani gh occhi, è tano il capo ,

,, rurrc le altre membra ſono ſane; c il piede

,, medcſimo è tutto ſano , e ſolamente è ad

,, doloraro nel luogo della puntura. La diſgra

,, zia ipſomma non è comun': a tuttii mem

,, brí z non pertanto per la carítevolc com:

n paffionc tutti corrono ad ajurarc , c rum

,, procurano di ſoccorrere 5 dlmaoìcrachè ri— i

” manga verificato quel detto dell’ Apoſtolo = r. cor. 12-`

» Se patiſce un membro,con eſſolui panſcono tut- :6.

,, ti i membri; e ſe un membro è glorificato, con

,, lui [i congratulano tutti gli altri membri . 9_ L’invjdo

,, Che coſa dunque dovrcm noi fare-’Udí- è come una

,, te. Il rale ha ricevuto il dono di Dio nc’mi- marcia 1 che

n racoli : ſe tu non 1' hai ricevuto , guardatldehbe ‘WATT‘

n dan* dalcorPO

fun! E Adrendite . Numquid omnia dale-m} Sana

?ſi manu; , ſam' ſunt ovuli , ſanum efl cap”: ,

jàna alia membra 5 ipſe pes ſana: e/Z , ibi tan

tùm dolet , ubi punfius efl z non :fl ergo com

munis calamita: omnibus 5 ſed per compaflionem

carimtir omnia veniunt adfubwnimdum , Cf‘

Omnia vela!” ſuccurrere : ut impleatur quod air

Apoflolus : Si parírur unum mcmbrum , co‘m~

patiuntur omnia membra : ö; fi gloríficarur

unum mcmbrum, congaudcnt omnia membra.

uid ergo? Ncfcz'o quis habet (ont-m Dei‘

inoírtutibu: , non babe; tu z noli invidere, ”e

Pravidarís de corpore : Ìîçlgtc , Fran”, qui in;

” ` :bidet ,
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.Noster. ,, dall’invidiarlo , affinchè non ſii r‘eeiſo dal

,, corpo . Sappiate , Fratelli miei , che l` in

,, vidioſo è come la marcia , come la piaga ,

,, come l' apostema . Tu non vuoi congratu

,, larti col glorificato 3 Wel Medico celeste‘.:

,, oſſerva in te il morbo della invidia , e ti re

,, ciderà dal corpo . Guardati dunque dall’in

,, vidiare . Che coſa dunque ti rimane a fare

,, ſe non ſe il godere 3 Guardati dal dire in_

,, cuor tuo , ſe i0 foffi Cristiano , ſarei ugual

,, mente conſiderato da Dio come ſuo , e po—

,, trei fare ciò , che fa quell’altro : impetcxoc

,, chè il così dire ſarebbe una medeſima coſa

,, che ſe l’ orecchio diceſſe , Se io appartenefli

,, al corpo vederci il Sole e la Luna a coſa che

.30. Le virtù ,, non può fare nè l’orecchio, nè la manozma

degli altri ,, ognuno eſercita la funzione ſua propia , e
* ` I a l .

;mi “dum-ì ,, tutti i~ membri concordevolmente ſi ſervbno

l lcn ono u la un.

propia . ` 7-.

raider , ſic eſt quomodo tabes , quomodo melma: , ‘

'quomodo apo/?Ema . Non 'yis congrzudere glorzfi…

cato E Vider in te invidio morbum Cceleflls ille

Medica: , ó“ prneidet te dc corpore : noli ergo 3

invidere . Sed quid fari: 2 Gaude . Noli dicere i

in animo tuo , E30 ſi Cbrzstiamzs eſſem , ntzquc `

(9"‘ ad Deum pertinermz,pcſſem fiſco-re quod alias

facit . Tale efl enim, ar ſi diceret L’I* auris, Ego

ſi ad corpus pertinerem poffem *vide-re Lunam (’9‘

Salem : (F non illud habet tamen nec amis necmanie: 5 fedfaeiunt fìzzgulrz quod poſſunt , Ù‘

em” concordiaſer-vin”; flln' inoicem omnia mena-z

-ñ bra i i

a
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",3 l’ uno all'altro . Tu dunque per ſimil guiſa,, debbi congratularti con colui , al quale ſi è '

,, compiaciuto Dio di concedere qualche gra.

,, zia particolare 5 la qual coſa facendo , potrai

,, in lui ciò , ehe non puoi per te medeſimo .

,, Colui forſe avrà la virtù della Virginitàzama

,, lo , e ſarà tua . Tu avrai per lo contrario

,, maggior pazienza: ſe egli ti amerò , ſarà ſua

,, ancora la tua pazienza‘. Colui ſarà in istato

,, di uſare vigilanza maggiore z ſe tu non lo

,, invidierai , la ſua diligenza ſarà tua ancora.

n Tu forſe potrai meglio ſostenere il digiuno;

,, ma ſe ſarai' da lui amato , ſarà ſuo il digiu

,, no tuo , perchè tu ſei in lui , non già per

,, la propietà , ma per la carità .

,, Conſiderate , Fratelli , ed eſaminate., "- Eſempi‘,

z, l’eſempio del Noſlro Signore , il quale vol— di "…M in

,, le che foſIìlno pellegrini , e comandò che: Geſncristo .

TomJll. B ,, cor
 

bra . Sic ergo E* tu congaude i111’ cui Dem ah'—

qzmm gratiam peculiari!” dedir : (F‘ poter in

illo quod in :e non poter . Ille habet forrè *vir

ginitatem ñ', ama illum , O‘ tua efl . [rerum tu

babe: majorem patitntiam 5 diligat te , C’Ffua

eſt . Ille pote/i ſari: vigilare; fi non in'w‘dcs ,

tuum efl fludinm ejus . Tu forze‘ pote: :impliùs

jejunare : ſi amar te , ſuum efl jejum‘um tuum.

Hoc ideò , quia in illo t” cs : per proprie-totem

enim non es t” , per caritatem tu es .

Conſiderate , Frutres, e?" 'videte exem~

plum Domini noflri , qui ”os peregrinos feci: ,

ñ.; ü‘ juſ
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Kotler; ”. correndo per la_ via della carità., arrivaſſimg ‘

,_, alla Città ceieſie . Vi ha perſona la qual-;g

,, poſſa dire , che il Signore ſiaſi, quaggiù inf

,, fermato 2 Come dunque intenderemo. quel

Matth. ".1, ſuo detto *._ 10 m’ infermai , e *v0: non mi 'uiz

‘i

Ibid. 44`

4

Ibid. 4g.

,, fitflfle 3 Potremo intenderlo altrimenti, che_

_,, in quel ſenſo , nel quale i medeſimi peccatoz

z, ri confeſſeranno ;,Qaando ti *vidimo aſſuma-_4

,,_ to , 0 uff/etnia , o nudo 3 o informo ,_ opoflo

,, in Carcere , noi non ti pre-fiamma alcun uffiyq

”di cat-ita‘ 3 Sì , ch’ egli z quantunque ſit-,dad

” nel CieIO, pure compaffionandoi ſuoi meme

,, bri travagliati ed afflitti ,_ da che è_Capo dd'
,, membri eſi di tutto il corpo z @dando 740i, di?

,, rà ,, negajte la 'uoflm miſericordia ad una tie*ì

,, menomi'miei , la negafle anche a ”le . Egli

z,… ancora .ſ1 trovava ſenza. dubbio nel_ Ciclo".

y ”i qua-.n.
 

Ù' juflit nt per cantati; wiam eur-rendo `

mi” ad cole/tem Civitatem.. .Mameli-[id. aliquis

potefl direi-e,` quia, ”grata-uit hic .Dom-MMI

,Aid efl ergo quod ai; ; Infirmus fui 6t non-4

viſitaſìis me_ è ,Quid efl z mſi quod ipfi confiten~

tur- -. Ogando tc vidimus, eſurientem , ant

_tiemcm , aut nudum , aut infitmutn , aut in

carcere, ö( non miniſiravimus~ tibi.a Et ille a

quam-vis [ed-eat in mio, tamen compariens mem—

'bris-laborantibus , quia cap”: efl membrowm ,z

(’3‘ univerſi eat-paris , (Dando, uni ,_ inqmtz CX

minimisrneis, non feciflis , nec mihi fecistis .

[rerum jam certe’ erat in _calo , quando Roulant

ex
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,, quando fece divenire_ San Paolo. Pi‘cdìcaturez None:.

‘,, di pcxſccmorc che, prima_ era_ ze, avendo. mi—

—,, ſetieurdìa di lui , dincorporandolo. amico,

,, il ſuo. Corpo. , diſſe dal Ciclo; Santo ,,Sau,la,, Ao‘. 9,4,_

,, perché mi perſeguiti .ì Forſe San Paolo. per—

-,, ſeguita” Geſucristo. nel Ciclo 3 Se nò , che_

z, coſa fignifica, , Perche‘ mi perſeguiti 3 Saulo‘

,, perſeguita” iCn‘stJani , ma Lcrſeguitando,

,“, i Cxístìanj , perſeguita” egli ſorſe Geſucri

,, sto , che ſedeva, nel Ciclo i Sì ,, perchè eſ

p, ſendo egli nc’Cnflìanj, compaffionando tuo

”ſi i membri. ,_ affinchè fi ayvèraíſe, in_ lui quel.

y, detto L Se, patiſce ”711‘010 membro, ,, con lui

zz patzſcono tutti i mèmbri, djſſc , Sardo, .PauloL _

-z‘z perche‘ mi perſeguiti E Io_ certamente, mi_tro.- ` ' ’

33,70.].11 Cielo 5 non pertanto , quando perſe

gz-guicj i, menomí. mici , io, ancora paciſqo 121.4

' — ' B. z, ,, per- `

`.~

nn'

 

cà': perſi-cutan- fecit pradicaflozem :_ nam miſer

tu; cjm* , e’? incorpora”: eum uni-ucrjb_ corpori

ſuv ,, dixit de_ Cielo z Saulc ,f Sa`ulc,quid_,--mu,

Pttſeqpçrisë Numquid ergo ipſum pèrſequtba—î

tur in Cala 3, - aid e12 ergo ,_ Aid, mc perſcñ‘ -.

qucrís, E Perfequebatur Saulus Cbrzflz’ahos ,;

Mmquid Cloni/Zum z. ‘lui ſedebat in (Zelo 3 'Sezi

qujfl_ ipſe era.; irL Chriſtian-f: , compari-em mcm-ñ

btis omnibus 5_ Ut ‘verum Effe: in ipſa ,- quod

ai-t.- z Si paxícur unum membrum ,, companunñ.

tal-*omnia membra, , quid uit-ì SaulczSLLuLä

quid mc pctſcqucrisZCertè jam in mio ſumzlta-ñ,

men quandontjnimos meos perſegue-rx‘: z in ipfix;

f ~~ ‘ mem—
/
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Nails!. a, perſecuzione ne’ miei membri . ì

,, Oſſervate attentamente , Fratelli miei ,

,, ciocche alcune volte facciamo ancor noi .

,, Bando ci troviamo in una calca di popolo

,, premuri da ogni lato , ſe uno di noi riceve

,, una caleatura da un’ altro , la lingua lo av

,, verte , e gli dice , Vedi che _cu mi calchi_.

,, Forſe è stara calcara la lingua 3 Che coſa.

,, dunque ſignifica *, tu mi calchi 2 Tanto be

,, ne potrebbe colui riſponderlc , tu ſei libera,

,, o lingua , e nella tua bocca hai la tua voce;

,, ed io ſe ho calcaro, ho calcaco il piede . Ma

,, la carità è quella che dice , ru mi calchi , e

,, lo dice ancora la compaffione della unità , e

‘l :o $010” ,, il vincolo della ſocietà . Per tornare dunque.

che . Z°d°n° ,, al mio cominciato ragionamento , conoſca

degh ;mſm ,, no tutti gl’ invidi , i quali godono degli al—

::"áe'mbîg ,, trui travagli , quantunquc foſſero de’ loro

” ne*
morti .

Membri: mei: adhuc ego perfecutionem patior .

Et illud adtendite , Fran-es , quod etiam

nos aliquotics fatima: , adrcndite . ln populo

quando flatur , E* efi aliqua com-ratio , fi al

ter alrerum calcet, , lingua dicit , Calca: me .

Num ipſa calcata efl E ,Quel efl ergo quodſa.

”at , Caloas me 3 Si (F‘ ille reſpondeat , Libe

ra es , o lingua , in ore tuo pocem babe: : ego

fi calca-w‘ , pedem calca-vi . Sed caritas dicít ,

Calma* me, ccmpaflio unitari: , (F'uinculum ,

ſocieratis dici! . Sicur ergo dicere caperam, co- -

*grido-mt omnes iti-vidi , qui do aliormn , etiamfi '

" * ini
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,, nemici , di eſſere membri putrefatti , reciſi, Nóflcxi,

,, e morti , e che perciò non hanno ſenſo 5

,, ſiëcome alienandoſi dagli altri membri, non

,,ſi riſentono , perchè erano privi di ſenſo q

,, Ii noflro ſenſo, Fratelli miei , è la ſola Fe

” de , e la noflra ſanità deriva dalla carità ſo

,-, lamente : conſerviamo la Fede come ſenſo,

5) conſervi-amo la carità come la ſanità . E

z, quantunque diverſi membri abbiano diverſi

” uflìzj ,- ſono pertanto legati con la unione

”della carità , e tutti debbono andare dietro

z, al loro Capo . ll nostro Capo è nel Cielo ,

” e noi dobbiamo travagliare quaggiù , e por

” tare i nostri peſi ſcambievoimente , vivendo
z, ſicuri , che dove andò il Capo , colà ande-ì

i ,z ranno tutti gli altri membri. E Voi già udi~v

zz ste ciò , che poco prima io diceva della von., *

B 3 … 6c ›
 

inimicz' comm fin: -, tribulationiba‘s gafldcnt ,

quia membra ſu”: putrefaä'a , abſciſa da" marñ‘

tua 5 c9' idea non habent ſenſum : d?" cùm di-

ſtedunt aIr alii: membri: , non ſemina: , 'quia

fine ſenfu erant . Senſi” ”aller , Frat”: , una‘

fida: cſi , caritas una ſanitas efl : teneamm fi—

dem tai-:quam ſenſum , tem-ama: caritatem

”mq/4a”: ſanitarem . .Et quamvis diverſa mem

bfa diverſi*: munera babe-ant 5 tamen caricati:

.az-…e tcnentur , c’e‘ omnia mercati” irc po#

MPI” . Caput enim in Calo cſi , no: bìc laborc

m” , da* invicem intera aoflra portava: -. quà

enim i‘m': capi” , ”ma membra ”tra ſu”: .

z. .. CET-*j
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Nostcr. ,, ce , che diede il Signore dal Cielo , ‘dicenñ_
ſi ,, do: Saulo -, Sa‘ulo z perche‘ mi perſeguiti 2

-,, Ditemi di grazia , Fratelli, ſe il, Signo;v

,,.rc e Salvador noſiro , il quale ſu immunu

- ,, da ogni peccato, ſi degna di amare noi_ pecu

,, catori con tanto affetto z che ſi dichiara di

M patire in ſe steſſd eiocchè noi patiamo ,`

,, per qual ragione noi} che non ſiamo .ſenfl

,, za peccato z e che poſſiamo redimere.:

,-, i nostri peccati con `la carità , non dovre~,

,, mo amarci con un’ amore così perfetto ,

,, che compatiamo qualunque male poſſa ſoffe—.

,, rire un noſlro proſſimo z e ‘godiamo _per lo.

,, contrario di qualunque bene poſſa godere.:

,, un’altro , rendendone grazie a Dio per lui ,

~ ,, come ſe noi medeſimi lo aveſſimo ricevuto?

~ . ,,.Fingaſi, come abbiam detto ,l che alcuno pae

l g) tiſ

çertè audzflis quod Paulòfarirc diffu'm rfl z Doc‘

miriam clamaffe de C4310 z Saule , Saule ,~ quid.

me perſcqueris 2 - ` I

Raga 'vor, Fratres , Domini” ó* Sal-Da.

tor nofler , qm’ ”li/[um peccatum habm’t , tanto` l‘
afffílu 7105 portatore; arnare dzgnamr , ut quaſi {i

uo: patimur , ſe pari teflon” ‘. quare nor , qui 5;,

fine Peccato non ſir/mis , e’? qm’ peccata noflra,

per carizatem. redimere poſſa-mm , non ram p'er- A

feſſo amore diligimu: , ut quidqm‘d Mali ali”: L.;

ruderi: , cai‘itatis affeéîu compatiamur z ó‘ 3

qznſquid Izoni ali”: acceperjt , .quaſi nos‘ ipſì, 4c- i‘

tipi-1m”; z. itagaudcammt» (7117770‘1'110 qu." “a ;

-` .- i ccp” ,
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,—, tiſſc lina ‘tribolazío'nc , o una diſgrazia : ſe -Nóstcé,

,, ci addulurí per lui , tu flaí unico al corpo

h della Chieſa z ſe non te ne addolori y ſci un 13. Colui

z, Membro rccíſo ~. Impcrciocehè la carità , {ache nö com

~,, quale uniſce , c vivífica tutti i membri dela 'Pa “59°, .VR

-,z la Chieſa , ſc vederà che ru godi 'della ro- ‘… P“'ſffiè

,, vína altrui 3, ſubito ti rccíderä dal corpo . E “fluſſi’ dan*

-,, ſenza forſe tu già non più ti addolorì , per- c e *

z, chè ſei rcciſo , da che ſe foflì ancora incora

-,, parato , ſenza dubbio ci addolorercstílîofl

z, fidcratc , Fratelli , e avvertite bene , che)

z, tanto url-membro ſ1 duole z quanto sta unito

z; al corpo : ma quando ſarà rcciſo , nOn p0

,-, trà dolerſi , nè ſentire 1 E veramente, quanñ

z, do 1a- mano , o altro membro ſarà recíſo

V ’z, dal corpo ,, ſc tutto il corpo ſarà poi fatto

~ ’ B 4 z‘, in

a. 4- À..

tep‘it z Deo grati” referanmsì .Ecc‘e jam ~, ut

'dic-‘714m efl , fatitur aliquix aut tribulationem z

act damnum : Si dale: pro illo , in torpore Ec—ſi

cla-fia’ conflítutu: e: z fi non dale: prenſa: e} s

Caritas enim quo tolligit da" oiw‘ficar omnia‘

Eccleſia membra ~, fi :e *Hitler-it de alteriu: mi

nagaudere z flatim :e pmcidet a' corpore . E:

forte' jam idea non dale: , quia przeaſm e: : Si

enim ibi affes , fine dubio dolercs . Conſiderate,

Fratrc: z ó‘ diligenter adventure , quia :arm`

41,74‘ dale-t ”Ztmbrum , quamdiu i” corpore co”— ,

&inerm- L Si autem abſciſum fucrit , nec dol:

j-g poter” , ”et ſentir: . Cùm_ enim mmm-,aut

~ 415,4 mzmbrumfuerit ”ſuſan a corpore ., .fi ,

- - ”tam
'A .i
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Nofler. Z, in pezzi , la mano , o l' altro membro rc,

,z ciſo non ſentirà dolore alcuno , perchè fi

,, trova ſeparato e diviſo dalla ſocietà degli al

” tri membri . E rale appunto è un Cristíano,

,, il quale non ſolamente non ſi addolora dc‘

” danni , delle affiizioní , c della morte an

” cora del profiìmo ſuo, ma,quel ch’è peggio,

a, forſe ne gode ancora z e perchè è già rapa,

n rato dal corpo , non conſerva in tuo cuore

‘o, l’affetto della carità . Noi però , ſc voglia:

” m0 conſervare la carità vera , c perfetta_- ,

:› procuríamo di amare tutti come noibfleffi ñ',

a, affinchè eſſendo Gcſucrìsto il noflro Capo ,

” ed avendo noi avuta la ſorte di eſſere ſuoi

” membri z quando comparirà Geſucristo ,

., ch’ è la noſh’a gloria , e noi , per 1a concor

,, dia
 

10mm corpus poflea multi: partibus dividatur ,

manu: illa non ſenti: 5 quia jam a reliquorum

membrorum ſocie-tate diviſa efl , atque disjun- `

ſia. Talis efl Chrìflianus , qm‘ de altari”: aut

damm's , a”: afflzffionibus , aut etiam morte ,

nonſolùm non dolet 5 ſed , quod peju; cſi , for-g

tè etiam gaudet. E1? quia jam efl aliena: a cor-s

pare , idea nffeflum caritatís non tenet in cor-o

de . Nox ‘vez-ò , fi *ue-ram (la' perfeffflm carita-Î

:em 'volumus cuflodire , omne: ficut noſmctipfox

fludeamm diltgcrcz ut quia capa: reo/?rum Chri

fl!“ efl , CF‘ mambra illius nos eſſe meruimus i,

cùm Cbrxflus apparuerit gloria noflra , c9' per:

concordia”; caricati: , quaſi 'vera . perfcññ.

‘ ment,
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,, dia della carità ameremo tutti gliuomim co- Non”.

,, me noi ſleffi , ſenza inganno alcuno di ma

,, lizia , o d’invidia , come ſi conviene a’ ſuoi

,, veri e perfetti membri , meritiamo di com

,, patire con lui nella gloria . Da quello ragio-ſi,

namento di Santo Agostino , che ho io voluto

interamente traſcrivere , ognuno comprende

rà qual’ eſſer debba la carità , che ſono obbli

gati ad averci Crifliani infra di loro , per la

quale debbono godere del bene de’loro fratel~

li , e addolorarſi del loro male , come ſe l’uno

e l’altro foſſero loro propj.

Tal’eta lo ſpirito e la diſpoſizione inteñ.

riore de’primi Criffiani 5 e quello amore fra

terno fu.il primo effetto , che lo Spirito San—

to produſſe ne’cuori degli Apostoli , e de’ Difl,

ſcepoli, ch'erano raunati nel giorno della Pen: 14-uníonë

tecoſle al numero di cento venti, e che forma-J'HÎUIÌÎF’NÌ'B

vano il corpo della Chieſa:ſicc0me tutti coloro, °’_ ?né-‘5'

i quali penetrati e commeſſi dalla grazia per lacnſhm '

virtù della .divina parola , ſi convertivano ,_

,, con- ›
 

membra illim , abſque allo dolo malitióe 'nel in-i 7

*nidi-e ,_ omnes bomines , ſicut noſmetipfos ,Î

amante: , cum ipjb apparere mercamur in glo-l'

ria . In append. 5mm. D. Aug. ſerm.to‘5. k."

claſſ. de ſcripturis olim 15. ex 50. homil. öz

pofl in Append.to. tom. ſerm.r7. Vide etiam

D.Aug. Enarrat. in Pſaldzo. num.6. Et Enar—j

nt, in Pſa1.86. numí. Et Enarrat. a. in Pſàl.

39.1111111.). _ A ` . :zz

*o
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.i

None:.

x,

‘al ‘9,‘.

concepiVano il medeſimo ſpirito .

Wal mataviglia era quindi il vedere una

Unione di mente e di enore così perfetta tra.)

perſone, le quali per la maggior parte nonmai

fi erano prima vedute z nè conoſciute z da che

erano di diVerſipaeſi z e di nazioni varie U

lontane l’una dall’altra . Dimanierachè, come

diſſe Santo Ambrogio 2 È Coloro cb’ erano ſc—

parati e diviſi `dalla lontananza de' luoghi z_

erano uniti dalla ,grazia di Geſucrzfio a Qgaſi

poteva dirſi che foſſero tutti ñgliuoli di un mes.

deſimo padre z e di una medeſima madre. Non

eravi nè linguaggio z nè costume z nè' legge

particolare di qualche paeſe', che poteſſe divia

dergli . Non ſolamente vivevano come ’fratela

li ,- ma come foſſero fiati tutti un ſol’ uomo i

da che , come parla la divina Scrittura z tra.;

tutti i Fedeli non eravi allora che un ſolo "cuo

re , ed un’ anima ſola . Bella carità durò sì

lungo tempo, che ſi oflërvava nel ſuo vigore

ne’ tempi di Tertulliano r, il-quale riferiſce nel

lboApelogetico, che i Pagani ne viveano maa

ravigliati , e ne prend‘evan motivo di maledió'

{ci Crifliani ."fl, L‘operazione di questo amo—

,’, re , udite-come parla l’a-awſato Scrittore i ,

,,'-‘ è principalmente preſſo alcuni una nota ink*

.i ” giu; ‘

1.

'-1 Ita quo: ſeparali-xt Ion'gitùa‘o zeri-‘arabi ,-4

Cbrifli grafia conneóîebatz Ambroſî ſerm.39.

--1 **Sed ejufmadi ñvel-mwimèñdileflionis opeñ~

ratio ,notam nobis i'm-rif parte: quoſdant 4 -Fſidc 9-,

m



LibJ!. Part[- ArtJ. 27

,, giurìoſa‘ ‘ per noi . Oſſerva -, dicono -, come Noflffiz

,-;vicendeVolmcme ſi amano (da che eglino

,z-vìcendevolmente ſi odiano) e come ſono

,,: pronti a morire l’uno per l’altro (da che effi

—,, _ſono più pronti ad ucciderſi intra di loro ) .

,, Ma il chiamare] fratelli , i0 credo che non

”lo incolpino per altra ragione , che per eſ—

’,’,‘ſere ’cacciato preſſo di loro ~, come una affet

,, tazione -, ogni nome che deriva dalla con

,,’ ſanguínità . Noi però ſiamo ancora voflri

,,»fratcllí , per ragione 'della natura -, che ſola

”‘è madre comune -, benchè voi poco abbi—ate

,, della umanità, perchè ſiete mali fratelli.

,, Ma quanto più degnamente fi chiamano -, e

,, ſono ripu‘tatí fratelli coloro , che conobbcro

,z un ſolo Dio Padre di tutti , che bevettero

  
,,~ [bh-ito ’di ſantità, che ritrovan- -
‘WT-4:. " J i ..ì 1“*: ” dOſi '
  

i‘ i, ut. invicem ſe diligant (ip/ì enim

invio-em oderunt ) (a’ ut pro alterutro mori ſi”:

Parati (ip/i enim ad occidendum alta-”tram pa—

ratiores :run: . ) Sed ó“ quod frane: nos »voca—

mus , non alia‘: , opinor , infamant , quam

quòd apud ipſos om” ſanguiniz nome” de affe

&atione fimulatum Ofl'h Fran-cs autem etiam`

'Deliri ſumm- , jure ”atm-.e Matrix uni”: , ex/ì `

Ao: parum hommes , quia mali frane: . A:quanto dignità: fiat”: e?? dicuntur-, e’? haben-ñ.

m, qui _imam pattern Drum agnomrunt , qui

mmſpin-im” bibfrunt fanäitafis , qui de :ma

,ma ignotgufiqîejuſdfm , ad :mamme-cm ex...

?THQ
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Non”. ‘,, dofi nel buio di una ignoranza medelima `,

,, rimaſero ſorpreſi dalla …luce della medeſima

,, verità che gli abbagliò . Io credo però d’in—

,, dovinar la cagionc,pcr cui ſiamo noi ripura—

,, ci poco legittimi , ed è‘ perchè della noflraq

,, fraternità non ſi racconta alcuna tragedia z

,, o perchè ſiamo fratelli ſovvcncndoci reci—

`,, procamcntc con le nostre ſoflanzc z le quali

,, ſciogliono preſſo di voi ia fratellanza . Ma

,, noi che ſiamo uniti con la mente e con l’ani

,, ma , non abbiamo difficoltà di comunicar

,, ci tra di noi le nostre facoltà . Tutto le coſe

,, ſono prcſſo di noi comuni , eccetto 1c m0--`

,, gli . Noi ſciogliamo il nostro conſorzio in

,, questo ſolo caſo , nel quale ſolamente lo

,, praticano tutti gli altri uomini . '

‘1 s‘. (meſh La prima coſa che fccc lo Spirito Santo—

knîonc m- pcr flabilirc rra’Fcdcli queſta perfetta unione-ì`

fm" dal di' di cuori e di affetti , fu lo ſpogliargli di ogni

ſam?" . privato intereſſe , e di ſradicarc da’ patti loro”~

bem terrem

il_
 

Piz-veri”: veritatis . Sed eo fortaffe'minm legi-`

timi exiflinummr, quia nulla dono/ira frater

m’tate :ragadia exclamat , *vel quia ex ſub- `

flantia familiari fruire: fumus , qua: pene: *vor ‘e Ì

farèdirimit frate-mirate”. Irflque quia animo'- À

animaque mrſceínur , nihil de rei communica— `

tion: dubitamur .‘ .Omnia indzſoreta ſu”: apud

nos pure" uxores : i” iſio loco conſorzio”; ſol- j `

‘vimns , i” quo ſolo cere-ri [nomine: conſortium l

mmm: . 'ſereni‘.Apologct. cap-39, .i
a”
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_il_ vizioſo amore de’beni temporali. Bello

diſamore , o fia alienazione dalle coſe terrene,

ſu il fondamento e ’l principio di quello ſpiri—

to di carità che regnò poi tra di loro . Noi

leggiamo nella Scrittura , che dopo ricevuta ~

da loro la fede , e dopo che furono divina

mente regenerati per lo Batteſimo , ſi videro

tantosto talmente rinnovellati ſecondo lo ſpi

rito , che non piu erano quelli di prima” e.:

talmente fi trovarono mutati ,e uniti sì forte

mente di affetto, che tutti fi riguardavano co

me ’fratelli , e riſpondendo con la loro vita_

al nome di fratelli , che fi davano , non aveva

no coſa alcuna di propio , ma le loro cale.: s

lcyro terre , le loro eredità , le loro rendite,

il loro danaro , e tutte le altre coſe erano loro

NOM

I ‘I Carid

comuni . Udite la nobile deſcrizione che mutande…: dc

Padre antico fece della vita che menavano 19…… Fede,

primi Fedeli , ragionando ſopra quelle paroleli ó,

del Libro intitolato Atti degli Apofloli : Ntu- AGM-zz

”o dice-ua thefoſſe coſa ſua propia una minima

partire-114 di ciò , che Poſſe-dev:: . ,, Dallo

,, quali parole , dice l’aomſato Padre _1 , noi

,, raccogliamo , che tanta foſſe flata la devo

,, zione del popolo ne’tempi degli Apofloli ,

,ze che le primizic del (Ìriſiianeſimo fiato

,, foſſero così felici , che niuno di que’ primi

,, l‘e—
 

5 Legimus in libro , qui Apoflolorum Affi

‘lu adſcribitur , tantum ſub memoratñis ”iris

d"ormoni-’m 171651': fmſſe , ita Populi Cbr-:fliam‘

’ fia',
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-Nost'e'n ,, Fedeli z dopo .avete ricevuto la Fede-,iti

‘ -,, putava ſua la propia caſa , -ſicchè‘non lau,

',, teneſſe aperta Per tuttiz e niuno ſi appro

,, piava alcuna coſaz ma , per la ragion-u

”della fraternità , tutte le coſe erano loro

,, comuni . E così veramente dovevano' opeñ

`~,,tate , aflìnchè , eſſendo legati e uniti tra

,, loro con lo ſpirito di una medeſima Reli

,, gione , teneflero parimente una medeſima,

’a, ragion di vita z c avendo ricevuto una me.—

‘,, defima Fede , e un medeſimo Geſucristo,

,, viveſſero di una comune ſostanza , ~ e parte

» cipaſſero de’ medeſimi beni. Eglino’, 'ch’

-z, erano tclígioſi , credevano che forli: ma.;
Î’n La ‘1",- * A .

“…É della ,,l coſa, indegna, della loro profeſſione il“fll

“rità. più ”chiamare a parte delle loro- ſostanze coloro.,

ma… di ,, che partecipavano della medeſima grazia ,,

quella del_ .,,_ e. quindi. perla legge di carità uſavano, in.»

ſangue` . ’ ,, C.0.

 

florutſſe primifid-î z u’ PPfl- accept-vie fidemflfie

uo. ‘tantum propriam filza' defender” ,, (F‘ ”amg `

[um. aliquid. Windicaretz fedjure frqtcrwrartg

;ſent illit cunä’a ;amminiſciliccty ut qui. çq-z

dem confort” religioni: renebantur a coder@ @qu-L

fortio fruezentur a“ ‘uit-g z hoc afl ,Mur quibug

erat mfides ,..t-ſſa una ſublimi-z z. Cr quia

bus erat communis Cbriflus , communis effet' (3*

ſumptus . Nefas enim furabant religioſi_ 'vira' z n

em” [ibiparticipem, non adſoiſure in [uh/lau

tia ,` qui partie-eye offer ingratzja: atque ida-0?.

fiatcrnmtqfiqfllafi; qmibuf communiter .ate-s;
- r " ' ‘ ban- fl

r r
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ñ’,, comune --di tutte. le coſe , perchè giudica- None:.

,, vano più flretta la fraternità Ctistiana , che

,, quelladel ſangue . Imperciocchè la frater

,, nità ſecondo il ſangue rappreſenta ſolo una

,, certa corporal ſimiglianza z ma la fraterni

3, tà di Geſucristo importa la concordia e la...

,, unione del cuore e dell’anima , ſecondo

,, quello ch’è [lato ſcritto z ll cuore e l’anima

a” ae’ Credenti era una . Colui dunque vera

,, mente è fratello , il quale tanto per ragion

,, del corpo , quanto per la concordia del vo

,, _lere è fratello , e che ha i ſentimenti me

” delìmi , e le medeſime inclinazioni . La..

,, fraternità di Geſucristo, ella è dunque più

3, ſirena , come io diceva , della fraternità

,, del ſangue; perchè la fraternità del ſangue

1,_ ſoggiace ;al volta a nimicizie e diviſioni ,

..ñ _ 4 v ma, .

 

.banner 5 nifi quòd- major efl fraternira: Gbrifli

quam fangm'nis ., Sanguini: enim-fraternìtasfi—

militadinem tantummodo corporis refer; z Clark-"- ,

[Zi autem fraternitas unanimiratem tardi: am'

maque :lemon/?rar , ſie”: ſcriptum efl , Era;

autem credentium cor atque_ anima una. Verè

ergo frater ille efl , qui tam corpore , quam

unanimitate german”: efl : ‘uerm , inquarn',

frater efl , cujur idem fpirituî G* volonta; in

frati-1; efl . .Melior ergo efl , firm* diari',l fraz

'mmm- ſanguini: Chrifli fraternita:: quonia’m

intera’um illa ſibi inimiea efl z Cbf—lflj-fimm

franz-my” fine infermzffiom pacifica qll-HM:

ñ‘. , mter
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None:. ,, ma la fraternità di Geſucristo “‘è ſempre.:

,, pacifica . Wella divide con emulazione le

,, coſe comuni a’fratelli z quella anche con..

,, piacere le propie comunica . Wella sdegna

,, ſpeſſe volte la compagnia del germano nella

,, partecipazione de’benizquelìa chiama a parte

~,, lo Qtaniere ſovente . E cos) praticavano i

,, primi Fedeli , i quali , come ho detto ,

-,, avevano tanta divozione in que’ felicifiìmi

,, tempi, che niuno riputava propia la ſua...

,, caſa , nè ſ1 appropiava qualunque altra -co

,, ſa , come arcella San Luca , c051 dicendo z

,, Ninna dice-va che foffe coſa ſuo propia :ma

,, minima particella di ciò , che poſſedeva : c

,, non era-vi alcun biſognoſo tm loro. Beato

,, popolo , biſogna quindi eſclamare, il qua

,, le avendo molti ricchi in Geſucristo , non

,, aveva nel mondo alcun povero , e mentre

,, medi
 

inter ſe' communiu cum emulatione :li-viti”; ha

etiam tum gratulatione communicat: illa in con

fortio flape‘ deſpicit germanumz Imc aſſumit fre

-quenter aliermm . Tanta ergo , [imc dixi , illo

in tempore Cbrtfliana: plc-bis dwotio fuit , ut

.nemo domum fuam diccret , nemo proprinm ali

qm‘d ‘vlndlsarct, ficut att Sam‘îus Lucas dicem:

Nemo quidquam ex eo quod poffidebat, ſuum
..proprium elle dicebaſit . Non enim , inquam ,

erat quiſquam egens inter ipſos . Beata igitiur

plebs , qua: dum plurrs M Cbrzflo habet -di-m'res,

dalla”; in farcelo_ Iulm_ indigentcm; Wuz dum

dtt"
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,, meditava l' eterne ricchezze, diſcacciavzu Non“,

,, da’ fratelli la povertà temporale . Dice la

,, divina Scrittura , che 'vendevano i loro po— “1,44445,

,, deri , e le loro caſe , e il pre-(zo che ”e ri~ ſſ

,, trae-vano , lo mettevano a’piedi degli Apofla

,, li , affinchè ſi diflribwſſe ſecondo il biſogno.

,, di ciafcbeduno . Conſiderate la Fede di que

,, gli Uomini Santi , i quali fi ſpogliavano di

,, turco il patrimonio per Geſucristo z e nien

,,, te riſerbavano per le medeſimi-3 poco ‘cu

,, randoſi di rimanere effi affamati, per facol

,, lare la firme altrui .

Così deſcrive la carità in cui vivevano i;

Cxistiani dc’primi ſecoli queſto zelnnte Padre,

il quale maravigliato della tanta_ contrarietà di

costumi e di vita che ſi menava ne’tempi ſuoi.

Tamil]. C ,, Voi
 

:eterna: cogitat divina: , a fratribu: tempo

ralem reputi: paupermtcm . Vendebant enim,

ficut air Scriptura , pradia 6t domos ſons;

6t pretia venditorum ante pedes Apostolorum

ponebant ,_ ut erogaretur , prout cinque opus

, erat . Vida-n Saná‘orum ‘wrorum fidem , quem'

admodum propter Cbrz'ſiizm toto ſe expolzaba-nt

; Patrimonio , (fa‘ ”íbilfibi rciiqui faciebant: non

s enim *ver-21mm” ne eſurirent ipfi , dum :inie

l lumi ne alla: eſuriret . In appendice 5. tom.

I).Aug. ſcrm. 100. Lclaſſ. .de Scripturis olim

1 de ;lewis Apost.25.& post in Appendqoitum.

" ſempfixmr etiam inter ſerm. Ambrol.& Ma~

" Kimi‘, ö( ‘est Sana). Mulini! ~,
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Noster. ,, Voi avete udito , foggiunſe I , la divozio-ó

,, ne che aveva il popolo Cristiano ſotto la…

,, Condotta degliApostoli . Ma qual confor

,gh mi. ,, mità di vita oflerviamo ora noi, che poſſî

ti taflttdda- ,-, rappreſentare quella degli antichi Fedeli .ì

ta ne’tempi ,, Noi abbiamo il medeſimo. Geſucristo , ma

nostri z n non abbiamo il medeſimo {Pirito di Geſu—

,, cristo : vi ha nel popolo la medeſima Fede .

,, ma non vr ha la medeſima beneficenza : c:

,a uno ſ1 dimostra così noncurante della indi-4

,, genza dell'altro , che ſembra avverato quel

z, con z I. ,, detto dell'Apostolo : Uno e‘ affamato mentre:

'zz, ,, l’altro è ubbriaco . Imperciocchè molti Cri~

,, stianí non ſolamente non dillribuiſcono le

” coſe propíe , ma rubano ancora le cole al~

,, trui: Non ſolamente , io dico' , ammaiîñ

,, ſando i loro dmari , non gli preſentano a’

” piedi degli Apoſtoli, ma ancora distornano i

n lo“) l
 

1 Hoc igímr ſub Apoflolís fuit in plebc de.

-uotio . Modà quid ſimile rcperimus 3 .Et certè

idem Cbriflus in nobis 5 [ed non idcm :mimm

in nobis '. eadem in plc-Ire fides 5ſed non in ple— ì

be efl ipſa largitio . .Ita alter de alterius inapia l

non rogitat 5 ut illud fit quod dici: Apoflolus : `

Alius quidem eſurit , alius antem ebrius cst .

.Nam plerique Chrifliani non ſolùm propria non

dzflrzbuunt ,ſed etiam dz'ripiunz aliena z non ſc

him , inquamffiollzgemcs pecuuirzs ſuas ad Fede: `

Apoflolcrum non reform” , ſed etiam confu-ñ i

gzcnzcs fratrcsſuos _rctrabmlt a pcdzbus inch_

0‘
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‘,, loro fratelli,che v0gliono ricorrere a’piedi de’

,, Sacerdoti. Ah, che queſto ſembrami il tem

,, po deſcritto dall’ Apoflolo con quefle pa

,, role : Negli ultimi giorni abbonderà la mi

,, quità di inviti , e la carita ſi raffredda-z‘ .

,, E veramente ora abbonda l’ avarizia e la..

,, iniquità , che prima cedevano il luogo alla

,, liberale beneficenza 5 e la carità fraterna ,

,, che prima l’amore di Geſucristo ſerbava vi—

,, va ed ardente, ora ſt è raffreddata. Ne’tem

,, pi degli Apoſtoli era sì grande l’amore fra

., terno , che nell’ adunanza di que’primi Fe

,, deli non ſi trovava alcun povero .` Ora pe

,, rò uſanoi Crifliani tanta difiimulazione in

,, torno a i doveri loro , che nel noſh‘o ragu

,, namento appena ſi troverà un ricco: lo non

,, intendo parlare di un ricco di facoltà , ma

,, di buone_ opere-z concioſiecchè dica l’Apo
ſi 2, flolo :

 

datum . Nunc cfl illud tempus, quod diſcribit

Bcatu: Apofiolus dicens : ln noviffimis diebus

abundabit iniquitas multorum , ö: refrigeſcet

caritas . Modà enim abundant avaritia (F' ini

quitar ,V quae ante largitatis bonitatc çeſſabant :

U* refrigeſcit caritas fraternitatis , qua: prius

Cbrifli amore ferwbat . Tanta enim ſub Apo.

flolis fraternitatis dileffio fuit , ut tune in

ton-0mm ſuo non inveniretur indigenti:: : tan

ta autem modò Cbriflianitatis diflimulatio efl' ,

'il‘ in mtu noflro 'vix in’oenias looupletem *. lo—

ſupletem autem-non tam facultatibus dico-‘Dix

m

Nofler.

Minh* "o

[I.
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Noſicr. ,, stolo : Sieno ricchi in buone opere z perchè

,1.Tim.6 18. ,, voleva che colui foſſe riputaro ricco nella..

”App-nl ,, Chieſa , il quale folle ricco in Geſucristo :

0W- fi. n°7‘ ,, ſiccome quelle altre parole della Scrittura ,

un "w m* ,, la quale dice , che ſorto gli Apofioli niunu

‘° ‘ ,, era biſognoſo,dinotano appunto che i primi

,, Cristiani erano adornati di tutta la grazia.;

,, della Fede , dimanierachè tutti abbonda va-`

,, no delle celeſii. ricchezze . Noi dunque dif

,, ficilmente troveremo a di nostri un vero

,, ricco nel popolo Criſtiano; da che quam

,, tunque molti nelle propie caſe fieno ricchi

,, di oro , ſono non pertanto poveri e privi

,, di giuſtizia nella Chieſa . Imperciocchè non

,, ſoccorrendo i poveri ſecondo lc loro forze,

;aumenta ” nè quel poco che danno rieſce grato , ne

aver-1.. ,, rimangono ſatollati di quel che riſerbano .

,, Iddio
 

`z'ri-ueniri , ſed operibns . Air enim Apoflolus :

Divites ſint in bonis operibus. Lacuplezcm

enim in Eeelcfia inielligi 'uoluit , qui dives in

Chriflo eli . Nam ü' ila' quod ai: , ſub Apo

flolís neminem indigentem fnijſe , ojlendit ”l‘i

qfle tom" eos grati/i fuiſſe fidei pi-.editostz ut

omnes calcflium dwitiarum abnndaverint lar

girate . Rarò igitm* in hoc tempore inwuimus

in Chrifliano popolo [conflitti-ms e“? fi plerique

in domilms auro fin: divites , tamen in Eccle

fia juſiiiizî ſant mcndiei . Dem enim circa pan--`

pere: non pro eo quod prevale”; operanti” , nec

boc eli grarnm quod affermi; , nec illnd cſi fa.:

‘ tia
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;, Iddio diſſe a Caino quando offizriva i ſuoi Nokia-,

,, doni : Se ru affari bene, ma non dividi c0- Gen. 4. 7,

”me eau-viene , [rather-ai , c puoi ceſſare di ſec. xxx.

,, più offerirc . Per ſimil guiſa ru o Cristiano

,, non dividi bene , quando di tanto tuo oro

,, riſerbi la parte maggiore a Mammone , ch’

,, èil falſo Dio delle ricchezze , e la minore

,, dai a Dio . Così fece Anania, come leggiañ

,, mo negli Atti degli Apostoli , il quale pen—

,, ſando di bene offerire , non avendo bene

,, diviſo , perdè il danaro che aveva offerto,

,, e quello parimente , che aveva riſerbato in a;

-,, ſua caſa : cioè a dire , perdctte il danaro ,”e la ſalute . Imperciocchè , naſcondendo ,

1,, una porzione di quel danaro che promeſſo u Amma

,, aveva , fu condannato e convinto di ſacri— "o 'di ſacri_

~ ,,legío , e di frode z fu convinto di ſacrileñ [ezio , e di_

C 3 ,, gio , frode.
 

` Nobile quod rcſerwnrDieit .Dominus ad Cai”,

cum offerret muneru : ſi autem reéìè offeras ,

' reéìè autem non dividas , peccafli , quieſce .

p Sic CW* tu , Cbrrfliane , non reäè dividi: , qui

’ de :ſignora tuo majorcm parte?” Mammons

ſerva: , qua‘m Domino larghi: . Sic munque

Aramo: m At‘Zibus Apoflolorum , dum pura: ſe

m‘Zè affare-,(7 non rec‘íé dividitffiecuniam quam

obtulít perdídit, @quam domi reſcroaoir ami—

ſi: : pecuniam , inquam , pariter perdidir

CF‘ ſalutem . Dum enim ex co quod promzſeras

pammfubrrarir , ſacrikgii fimul condemnañ_

:ur ,
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-Noflm ’,, gio , perchè mancò a Dio nella fatta' prof—

,, fetta 5 fu convinto di frode , perchè cre—

,, dette di potere ſottrarre e naſcondere una

,, porzione de’doni ſuoi z Udite il rimproccio

Aa, L4. ,, che gli fece l’ Apostolo San Pietro ‘: Tu non

,, mentifli agli Uomini z ma a Dio -. Se dun

,-, que z Fratelli miei , Anania fu condanna

,, to z perchè non diede tutto ciò 'che aveva

,, promeſſo del ſuo , che coſa dovrem noi di—

,, re di colui ~, che non vuol rendere ciò, che‘

,, ha egli replicatamente promeſſo? Confide

,, rate , Fratelli miei , che coſa prometteste

,-, a Dio la prima volta , che riceveste la gra

,, zia della Fede ~. Nella nostra Città abboni—

,, dano già i pellegrini , ei foreflieri : adem—

,, pite ciò z. che avete promeſso , affinchè

,, non vr ſia fatto quel rimproccio z che fece

z, ad Anania San Pietro , dicendoſi ancora a i

‘ ,z voi: ‘
 

tm- , (’9" fraudix‘: Sacrilr‘gii , quod Deum in

pollititationefì’fclleritz _fi-audi; , quod inte

grz': munerilms por-rionem quamdam portami-it

ſubzrahendam i Air enim Apo/lol”: Petrus i

Non es mcntitus hominibus , ſed Deck; Si

ergo , Fratres , Arzani.” oondemnatur ,- quòd

non tomm dederit quod de ſuo ipſe promiſe-rat z,

qm’d cenſemus de eo, qui non ‘Uuh‘ reddcre quod?

alii: repromzfit P Virle-te ergo Ù‘ 'vor , France,

quid promiſe-riti: Deo ›, trim prima”: fidei gra

tiam percepiflis a Etre abundont in Ciílitate

”oflra boſpires z facies quod pollici” efli: , ”e ì

dl.—
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,, voiznon avete menìito agli Uominipna a Dio.

‘ Così declamava queflo antico Padre in_

un ſermone , ch’è fiato lungo tempo creduto

dì Santo Agoſtino , contro la inſazrabile cupi

digia de’ beni temporali , e contro il privato

amore de’propj intereffi , per cui era raffred

data ne’ tempi ſuoi la carità , che univa i pri

mi Fedeli in Geſucristo , e ne ſormava un ſo

lo corpo ſotto un medeſimo Capo , rendendo

ciaſcun membro ſollecito alla conſervazionu

del corpo tutto . E quello ſpirito di carità vol

le appunto inſinuarci , e flabilire il Salvadore,

quando , inſcgnandoci la preghiera che dob

biamo fare a Dio per noi , volle che la faceſ

ſimo ancora per i nostri fratelli 5 ed invocan

do Dio pcri nostri biſogni,diceflìmo*.1²adre no*

lira, e non già , Padre mioz c deſideraffimo a'

noiìri fratelli que’medeſimí veraci beni,che de

ſideriamo per noi,e che il ſolo Dio può darci.

ARTICOLO SECONDO.

Che per lzgrazia Crifliami noi ſiamo tutti

p uguali , e in che conſifla que/la

i \ uguaglianza .

Omandandoci Geſucristo che noi diceſfi

mo a Dio nella noſìra preghiera , Prçdrc

* 4. no
…,

dicamr á' 'nobis quod ,Arzani-e diffum :ſi : Non'

mtntiti estia hominibus, ſed Deo . Idem ibid

Noster.
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None:. noflro , e non già , Padre mio , volle ancora_

:LNoi non farci ſapere , che per la‘grazia del nostro Bar.

dobbiamo tcſimo noi ſiamo tutti uguali innanzi a Dioz e

’"ÎUPÈTbÎW ‘ſeguentemente che noi non abbiamo argo—

g'f'm' PP" mento alcuno d’ innalzarci e d’inſuperbire l'un

gli Ihr] , da i. a' v .

che flame opta laltro 3 qualunque fia la noflra condi

“…i ugualizrone . Per inſegnarci questa verità il Figliuol

Per 1° Batte_ di Dio fi fece Uomo 5 e per meritarci la ‘gra

fimo . zia di poterla praticare , egli fi abbandonò al

23-Geſucri- furore dc’ ſuoi nemici ‘. Egli inſomma , volen

’1° fi è in’do riordinare il deplorabil diſordine della men

"Î'fflw Pe" te umana , ſi umiliò , e ſi rendette ubbidientc

'he vole" fino alla morte infame della Croce

Rabiiirci in . . ' .

qUcfla vga-a_ Bello molìruoſo diſordine conſiste nell

guanza‘, ‘ amore privato di nor medeſimi , dal quale na

2.4.Comel’ſce una generale diviſione e diſcordia tra gli

avanzi] ſia uomini , ch’ è l’infelice effetto della cupidigia,

h ‘PPM' dila quale è chiamata da San Paolo radice di

'un’ ì ma“ *tutti i mali , perchè effcttivamente da cſſa ſo

“ no nati tuttiidelitti che ſi commettono nel

~ mondo . ,, Guardati, dice Santo Agoflino l, dal

' ,, credere ,` che ſi aveſſe potuto dire alcuna_

,, ſentenza più vera di quella ch'è flata pro

;j-Tim.s,m,,‘, nunziata con quelle parole t La radice-"di

,, tutti i mali c‘ l’ avarizia : cioè a dire , ilffik—

,, ſiderare più di quello , che baila . (Dello

,, che
 

l Crt-:ze enim putes quidquam potuzſſe dici

'aerim , qua‘m id quod dilíum efl a Radium_

omnium malorum eſſc avaritiam , hoc cſi,plu: i

ma: , quam ſat cſi . Tantum autem ſat di , l

` ‘ quam
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,, che baſta , è l"aVere tutto ciò , ch’è neceſſa- Non”,

,, rio alla propia conſervazione, ſecondo l’eſi

,, genza della natura di ciaſcheduno, nello ſla

,, to in cui vive. L’ avarizia che i Greci chia~

,, mano Pbilargyria , non ſignifica ſolamente

,, lo ſmoderato amore per l’argento , o per i

,, danari , onde più che da ogni altra coſa..

,, ſembra che avclſe tratto il nome z (da che i

,, danari ſi formavano 'preſſo gli antichi di ar

‘,, gento aſſoluto , o misto) ma ſignifica anco—

,, ra l’amore di tutte le altre coſe che ſmode~

z, raramente fi deſiderano 5 quantunque volte

,, uno deſidera più di quello , che basta. 'VQF

* ,, {la avarizia è una cupidigia , e la cupidigia

,, è una rea volontà . Bindi dobbiam con

s, chiudere , chela rea volontà ſia la cagionc

,, di tutti imali .
i E ve.

 

quantumſiſn' exigit nature in ſuogenere confer

*oanda modus . Avaritia enim , qua Grace

QzÀapyyPm dicitnr , non in ſolo argento *vel

in nnmrms , unde magi: nomen dnxijſe reſonatz

argento enim nammiflxel mixto argenrofreqnen.

{gas apud 'Deteres fiebani : ſed in omnibus relms

qua immoderatè cupinntnr intelligenda efl, nbiñ

cumqne o‘mnino plus 'unli- qniſqne quam ſat efl .

Hoc autem avariria enpiditas e/Z z rapiditas

porrà improba 'voluntas efl . .Ergo improba 7,-0

[uma: matorum omnium ‘cauſa efl . Aug. de li

bero arb. lib.3.cap.r7. `

- J
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Nosterf E veramente , nello fiato in cui li trova

ze. L'amor la noflra natura corrotta dal primo peccam ,

'propio pro- ognuno fi ama , e li reputa da più del ſuo

dm:e 1' Orgo- rofflmo , e in ciò conſiste l’orgoglio . Ognu

Sli? a 1’ am: no vuol ſalire a grado di onore maggiore , e

’dec, renderli_ agli altri ſuperiore , e in ciò'conſiste

beni tempo. l’ambizione ñ Ognuno deſidera di abbondare

…i , di beni , e procura di trargli a le , e d’impoſ

ſeſſarſene,ad eſcluſione de’poſſeſſori legittimi ,

con la violenza , o con l’ inganno z e quindi

naſcono i ladronecci , le ruberìe , le ingiusti

àie , le prepotente z le uſure , le diſſenzioni ,

le querele , le liti , le diviſioni , e le nimici—

~zie tra’ fratelli 5 quindi finalmente naſcono le

calunnie, leñfalſità , le inſidie , i tradimenti,

ſe trame , le ucciſioni , e la rovina delle inte

re famiglie . Bando uno ſovrasta agli altri in

onore , in virtu , o in …ricchezze , ſi della...

l: invidia ne’ petti altrui , la quale gli ſtimola.

amaledire , a calunniarc , a ingannare , e a

(oppiantarſi l’un l’altro . E turte le guerre, tut—

ti i duelli, tutti gli omicidi naſcono da' un pun

tiglio , per cui i Grandi pretendono dagl’infe

riori , o dagli uguali loro i diritti ei doverivaſiallaggio e di omaggio , che gli altri norr

vogliono loro rendergli , perchè non liv credoa

no a ciò obbligati.

L (Della' verità la conobbe e la inſegnò dot

tamente Santo Agostino nel primo Libro del

libero arbitrio , che ſcriſſe in forma di Dialo—-ñ

/ ` go tra lui ed Evodio , nel quale evidentemen

te

1
i
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te dimoſtra 1 , che tutti i ?nalefit‘j fieno mali , Naſi”.

perche‘ derivano dalla libidine , cioè a dire da

una biaſìmwole cupidigia . lmperciocch‘è , in

vece della carità , la quale avrebbe regnato tra

li uomini , ſe l’uomo lì foſſe mantenuto nel~

lo fiato della ſua prima innocenza , e avrebbe

conſervata inſra di loro l’ uguaglianza in tutte

le coſe; da che la Natura regolata dalla ra

gione, e dalla originale giustizia,ſarebbeſ1 con

tentata di ciò , che avrebbe creduto neceſſario

ſoltanto per la propia conſervzizi0ne : in vece,

dico -, della carità. , l'intereſſe e l’amor propio,

fi ſono impoſſcſſati del cuore umano dopo il

cato , onde ſono nati l’orgoglio , l’ ambi

zione , il deſiderio ſmoderato delle ricchezze,

l’invidia , e cento e mille altre furioſe paffio

ni z dimanierachè coloro i quali fi ſono trova

ti più forti e più malvagi , cioè a dire ñ, coloro

ne’quali quefie paffioni furono piu gugliarde ,

uſarono la violenza e la forza contro degli al

tri , che per eſſere di loro più deboli , non.»

ſeppcro fare la neceſſaria reſistenza . Per que

flo mezzo s’innnlzarono ſopra 'gli altri,e uſur

Pîxono l’imperio c l’autorità , impoſſeſſandoſi

celle terre e de’ frutti loro , e riducendo gli

altri alla indigenza , e all’eflrema neceſſità . E

quindi
. .--.ñw

v—

3 Con-veni: enim inter nor , omnia miele-falla

non ob aliu‘d Mala eſſe , m'fi quèd libidlnc, idefl,

improban‘tla rapiditatc ~, fiunt . Aug.de lib.arb- i

lib.r-cap.4. vide etiam cap- 3- t z
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t, Nostcr_ quindi ſono nate le ſedízioni , i tumultí , lu

guerre , per cui procurano gli uni di rapirc gli

averi degli altri, e di renderli padroni di tutto.

“La cupi_ A questo miſerabile flato era ridotto il

digia ha ca- genere umano prima della venuta al Mondo

zionato la del Figliuolo di Dio-3 nel qual tempo la cupi

díſuguaglíà'- digia che regnava nc’cuori degli uomini, man

²² * 'a di"if teneva una leparazionc ed una diſuguaglianza

2:21:11?“ gh mostruoſa e funesta intra di loro , per cui` l’un

* l’ altro trattavanſi come tanti lupi rapaci , U

rompevano il làcro vincolo dell’amicizia , che

ſola produce tutta la dolcezza della vita , e.:

della umana ſocietà .

’z7,Geſucfj- O`uindi il gran diſegno ch’ebbc Dio nel—

ño ſi èìncar-la Incarnazione del ſuo Figliuolo , fu , come

naw Per adc- ho detto , di riunirei cuori diviſi , e di rista

Sum ’Z ‘“- bilirc l' uguaglianza tra gli uomini-3 per lo

‘"2"²8"²"- qual fine pubblicò Geſucristo la Legge del ſuo
:la "g'ona‘a Vanaelo . Ma come credete voi che fia egli

al peccato . i’ . , .

venuro a capo di queſto diſegno .7‘ Egli non

ordinò che i Monarchi diſcendestero da loro

Troni per metterli nell’ordine dc’loro vaſſalli ,

che i ricchi ſi ſpogliaſſero delle loro ricchezze

per dividerle con i poveri 5 che i Grandi , e

i potenti del ſecolo deponeſſcro le loro digm*:

tà_ per renderli agli altri uguali z ma volle che

tutte le coſe rimaneſſero nello stato di prima ,

da che non era egli venuto per diz’iuroare 0 r

per roveſciare l’ ordine del Mondo viſi‘oilu .`

Non era neceflario che l'uguaglianza foſſe rca

le.; e ſiccome la varietà delle coſe rendono

più vaga la bellezza dell’ Univerſo, eosi pure

la
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la diverſità degli [lati , delle condizioni , o Noſier

degli ordini tra gli uomini , rende la ſocietà zs.Gcſucri-‘.

piu ammirabile . Era conveniente che vi foſ— flo adegua la

`ſer nel Mondo iricchi ed i poveri , de’ quali diſuguaſ’z‘íí*

comandaſſero gli uni , e ubbidiſſero gli altri . ;a ì &buffi

Imperciocchè toccava alla grandezza di* Dio Qta;ll reggere'c governare la diſuguaglianzadelle ſuoi “ſmi.

condtzwm , e de beni , per ſare maravtglio- ì

flìmente e in vari modi riſplendere la ſua Sa

pienza infinita , e la potenza della ſua grazia,

ſervendoſi di tanti mezzi diverſi per guidare:

gli Eletti ſuoi a quel fine , al quale gli ha de—

ſtinati 5 e formando, con la virtù della medeſi

ma grazia , in queſta diſuguaglianza una per

fetta uguaglianza , non già nelle fortune , o

nelle condizioni degli uomini , ma ne’cuori

de’ſuoiſ‘edeli , ne’qualiinſpira la carità , che

cstingue in eſſi a poco a poco la cupidigia .

(Della carità 1 , eb’ è flata la eagion

Printtpale della venuta di Geſucriflo , per

ſèntimento di Santo Agoſlino , dice altrove

il medeſimo Santo Dottore : ² Che fia la ſo.:

la coſa che ci comanda la Sacra Scrittura ,`

la quale condanna la ſola eupidigia 5 e così

o“ ‘ua
f,

 

'1 ,Tutti autem major cauſa efl ati-venta.: Do

mini , mſi ut oflenderet Deus dileffionem ſuam

in nobis We. Aug. lib.de catech. rudibus cap.4.

3 Non autem precipit Scriptura , nifi cari

_tatem , nec culpat nzfi cupiditatemg ;’77 eo mo-,

do
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None:. *ua forinando i eoflumi degli uomini. (Delli due

amori ſono le due ſorgenti de’beni , e dc’ma.

li : 1_ ,Impercioccbè , ficcome l’amore delia crea

tura , cb’è chiamato dalle divine Scritture col. i

nome di cupidígia , è ln radice di tuttii mali-‘z

così l’amore di Dio , al quale le inedcfirm divi-s.

ne Scritture danno il nome di Carini , è la ra*

dice di tutti i beni . ,Que/ii due amoriſono tra

loro oppofli , come il 'azzio , e la 'virtù : diñ

cendo un pio e antico Scrittore ², çbe non poſ

ſono flare infieme uniti z come nol puffono l‘oma-z

rezza z e la dolcezza; la luce , e le tenebre 5

la morte, e la ‘Dita . La cupidigia carnale, di

ce Santo Agoſtino 3 , Stabilifce il ſuo Regno

cio-ac manca ta carità di Dio , e per~~lo contra

rio , dice altrove _4 , che ſiccome… il 'veleno dſl-2

la
 

do informat mores‘bominum .… Aug. lib. 3. de

dofl. Chrifl. capro. ' v

ñ .z Aliud cfl enim caritas radix bonorum,

aliud cupiditas radix malorum , tantumque in.

:cr ſe differunt , quantum 'virtus é" 'citium .

Aug. de grat. Christ. cap.,zo.,
a ,Et :ſia due ſimal cfſe nullatenus poffunflzfì'

quia revera dulcedini non convenit cum amari.. `

tudine , nec luci cum tenebris , nec *vitae cum i

niorte . In Appendz. tom.. D2 Aug. ſermzóp. 'i
4.claſs. de diverlìs . ' t ' ſi

,3 Regnat enim carnalis cupiditas , ubi non

oſi Dei caritas . Aug.“ Enchirid. cap.: I7. .iv-.4

- 4 Caritetis autem ;vent-_num eſt , ſpes adipi

ſeen-s,
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la carità è la ſperanza di conſeguire , o di con

fermare i terreni bem' 5 così il ſuo nutrimento

fia lo diminuzione della rupidigia , e la ſu::

perfezione, fia la totale conſumazione della cu

Pidigi-z medtfima . E perchè ſotto il dominio

della cupid-gia gli uomini vivevano in guerre

e diviſioni perpetue , quando la carità fu ri

flabilita nel Mondo , pacificò , e riuni gli

animi ch’ erano prima diviſi , e ſuggerì una... -

uguaglianza , non già reale , ma morale tra

gli uomini ,ñ regolando la divifione delle coſe

col giulio e ragionevole temperamento ch‘clla

le diede .

Levate la cupidigia dal cuore umano , e

i gran beni de’ricchi non ſaranno più loro pro

p1', ma ſaranno comuni con i poveri ,i e ſen

tir-anno una/gioja ineffabile nel dividergli con

i biſognoſi . Levatene l'amor propio, e quell'

orgoglio indomabile , per cui ciaſcuno li repu

ta da più degli altri 5 e i Monarchi riguarde

ranno iloro vaſſalli come loro uguali, e i no

bili non li riputeranno da 'più de’ plcbcl . Im`

per-ciocche la umiltà farà loro conoſcere che

derivatno da una medeſima flirpe , ch’ eglino

ſano polvere ,_ e che ſi riſolveranno nella me

de‘ſima polvere. Eglino riguarderanno i più

abbietti tra’ Criſliani come propj fratelli , ſa..

pen~

ſceudorum aut retinendorum temporalíum . Nu

’ rimmtum eius rfl imminutio cupidìratir : per-ñ t

\effz'0 nulla cupidz’mr . Aug. lib. de qq.83.q.35,

Nofler,
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Noſier. pendo che ſono principi del ſangue come ſon

effi , da che ſono {lati divinamente regenera

ti col Sangue di Geſucristo nel ſanto Batteſi

mo z che hanno inſieme con loro un medeſi

mo Padre , ch’ è Dio , e che aſpettano una.;

medeſima eredità . E queſti furono i ſentimen

ti ch' ebbero mentre viſſero tanti Monarchi- e

Principi Santi , perchè l’amore di Dio regna-7

va ne’loro cuori .

Gli eſempi di queſta verità ſi oſſervano

nelle Caſe Religioſe , che ſono ben regolate.v

Quando entrano in eſſe i Principi e i perſonagñ_

gi di condizione diſtinta , o le Dame e le)

Principeſſe illustri per la loro naſcita , e pro

fcſſano la vita religioſa , non più ſono diſtin

te dalle altre z e l’abito uguale che portano è

un ſegno troppo evidente della uguaglianza_

,ſhcon ua] che vi è tra loro , ele più infime della Caſa

ſentimento Religioſa . Elleno non più ſono venerabili per

di umiltà la loro condizione , nè per la grandezza tem

debbano i porale, alla quale hanno rinunziatoz ma per

C“ffifflì ſi" la loro umiltà , e per la eminente virtù , che

ëjuîájsſſi “ì hanno abbracciata z da che quanto ſ1 confide

' ' ravano ſuperiori alle altre quando erano orgo—

glioſo e ſuperbe , altrettanto ſ1 conſiderano

le altre inferiori , dopochè abbracciarono la

umiltà . E quello è il ſentimento che dovreb- i

bero avere totti i Criſtiani riguardo agli altri ,

che dovrebbero conſiderare più virtuoſi di ſu

medeſimi , e innalzati a grado di perfezione

maggiore, ſecondo la regola che da loro San

Hola-;o Paolo , così dicendo: Superiore:fibi inîicem

. ar 1
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_ ”bin-antes , cioè a dire , riguardandoñ tra. Nona-j

di loro come tanti Superiori .` Tal fu il diſe

gno del Figliuolo di Dio nello. [ici-minare la_

cupidigia da’ cuori de’ſuoi figliuoli con lo ſpi

rito della ſua‘ grazia , per innalzarvi il tronot

della carità. Egli gli ha renduti tutti uguali~

tra loro , e vuole che tutti ugualmente dica- ‘zo-La dote.

no. a Dio : Padre Noflro ` “l‘33 del“ 4

Velia è la dottrina di San Paolo., dig?“à f…"

San Giovanni Criſostomo, e di Santo Agosti- Digiland‘

no , che ſonotre Oracoli ,. per cui Geſucriſio 3m Paolo#

ci parla, e Cl fa ſapere la ſua intenzione-:Jan Giovan

Udiamo primieramcnte come parla a tutti i ni miſeric-`~

Cristiani l’Apostolo de’Gentili nell’Epistola che mmc das-m

ſcriſſc a’Cìalati : Voi tutti , dice , fiere figſiuoñ ‘.9 Agoffinon.

li di Dio per la Fedein Gefireriflo : da cbr: 'voi Gal’ 3" "6*

tutti che ſiete flari battezzati in Geſucriflo , **7‘

ſiete flat!" mfliti di G’eſucrzflo . @indi è che

non più fia-w' Giudea ,5 ne‘ Gentiſez non più

ſer-00 5 ne‘ libero 5 non più maſchio › ”è fem

mina 5 ma tutti 'voi fiere una coſa ſola in Gea.

facrzflo . Volendo dire , ſecondo lo ſpiega- '

mento che danno i Santi Padri a queſte paro

- ‘15,, che per lo Batteſimo noi, con l’Uomo’ vect

' c1110 , ci ſiam-o ſpogliat-i di tutto ciò , che c1

diflingueva gli Uni dagli altri ſecondo il ſecoñ

lo z che , in qualità di Figliuoli di Dio , ſia

m0 divenuti tutti ugualiz e che Dio non ha»

alcun riguardo alle diverſe condizioni del

le perſone , nè al ſeſſo , nè alle ricchezze ,

nè agli onori, nè alla naſcita temporale: -

Tur” 7,01' fiere una medefima coſa in. Geſucrzflozñ

Tom/11._ D n Ninna
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‘Nofler. ,, Niuna differenza,dice l’ApostoloJecondola

,, ſpiega di un .Santo Padre 1 , debbc eſſervi

,, tru’fedeli , afiënchè non poflà pregiudicare

,, ad alcuno ciò , che fu prima di Credere; z

,, imPerciocehe a tutti è fluto deflinaro un

,, medeſimo donoz e preſſi) Dio non vi ha

,, diſiinzione di perſone , ma ſolamente de’

,, costumi e della vita z dimmieruche gli uo—

,, mini ſi diflinguono preſſo di lui peri meriti

,, della Fede , c non già per le perſone , Co_

loro che ſono più ripieni dello 1Pirito e deile

virtù di Geſucristo , ſono i più grandi innanzi,

a Dio , perchè ſono piu conformi alla immañ,

gine dei ſua Figliuolo , di. qualunque condi—

zione cflì licno ſecvudo il Mondo , poveri o

ricchi ,' grandi ~o piecioii , nobili o ignobih' ,

ſervi o liberi , Signori o vaflalli . lmperçioçñ

chè quantunque ſievi csteriormente tra‘Cristia~

ni queſta diverſità di Stati , ella non è ripara—

ta da Dio , il quale riguarda ſolamente 1’ uo—

mo interiore , c la creatura novella in Geſu~

criflo e Egli, riguarda tutti_ _ugualmentte , e il i

‘ 0.11—
 

1 Nullam diflantiam dici; credentium , utnulli przejudicetur quid fuerit antequam crede~

rex , omnibus em‘m bis mmm decretum efl. do..

num 5 apud Dcum enim nulla dzſcretio Perſona- i*

rum (fl, mſi Morum (’fl* 'aim , ut bomim: unius ,

fidei mariti: diflingmntur , non perſon” . Am… 7

broſ. vel quiſquís Auf-lor Comment. in Epist., `

_ad Gal. cap.3._ ñ
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fondamento di quella uguaglianza è l’unità che

vi ha tra di noi , per C… t'ormiamo tutti in—

ſieme il corpo di Geſuctiſlo , e ſeguentemcn

te ſiamo un medeſimo Geſucristo 7 e per cui ,

ſiccome nel corpo umano non ſono meno con~

fiderabili i membri piu infimi , de’più nobili ,

e fi ha ugual cura di conſervargli `, perchè ſo.

no neceſſari , così pure nel corpo miſlico di

Geſucristo non ſono meno conſiderabili i più

abbietti poveri , de’ricchi più onorari .F

San Giovanni Criſostomo parlando della

preghiera che ordinò Geſucriſio, che faceſſero

agli Apostoli,dice: 1,, Egli ancora inſegna a fa—

,, re una generale preghiera per i fratelli .

,, Imperciocchè non diſſe : Padre mio. , che

,, ſei ne’ Cieli: ma Padre noflro , che ſei' ne'

,, Cieli , formando la preghiera per tutto il

,_, corpo, e chiedendo ſempre non tantoi pro

,, j comodi quanto quelli de’ proſſimi .. CUI

,, quale inſegnamento placa le nimicizie, de_

,, prime la ſuperbia ', diſcaccia l’ invidia , in

,ztroduce la carità , ch’è la madre di turti i’

,, beni ,D z

Ì‘i 1 Similiteretiam docet generalem orationcm

ſaver: pro fratribus . Non enim dicit : Pater

?ſtem qui es in calis : Sed Pater noster qui es

m Cìrlis , pro communi ſci/icet corpore precem

fundens , .0' ubique non tam propria commoda z

h

quam proxz-morum pete-nr., ,Quo quidem, ipſe é?" ,
"limicítias z'nſiterimzt , ó"ſuperbiam deprimit ,

é: 6377104!! itſ'uidiam ,` introducit matr‘em

` bo

Noster.;

1- Cor.”
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Nancy, ,, beni , adegua la diſuguaglianza delle uma—

,, nc-coſe, e addica la maravjgh'oſa uguagliaſh

,_, za che vi ha tra il Rè ed il povero , purchè.

,, nelle coſe principali , c neceſſarie all’ctcrna

,, gloria , comunichiamo in lama unione tra

,, noi . E veramente qual pregiudizio potrcm

,, temere dalla terrena ignobiltà noi che tutti

,,, partecipiamo della nobiltà cclcflc? Tanto

piu , che niuno partecipa di qucst’ onoru

,, piu dell’altro , nè il' ricco più del povero ,

,, nè il padrone più del ſervo , uè il Principe

piu del Vaſſallo , nè i] Rè più del ſoldato 3

,, nè il filoſofo più del barbaro , nè il ſavio

n più dell’ignuramc ; da che lddio, compia

,, ccnduſi di _eſſere chiamato Padre di tutti ,

1, cumunicò a tutti una mcdcſima nobiltà .

E fi
 

bonorum omnium caritatem , ó* lmmanarum re

rum inmqualítatem prorſm expellit , ('7' mit-.1m

Raga': cum paupcre xqualítatom honoris oflendit,‘

ſi tamen in maximis CF" ad Éxernamgloriam nc

ceſſariis communione _omnesſou’cmur_ ,213M enim `

mx” dc terrena ignobilixate metuendum (fi `

quando mltfli omnes ”abilitate t:o;1ju?2`g1'mm-h`

Càmqne nullo.: alſo ampli”: de illo bonore paſſi..

dear , neque [couple: _paupere , neque dominus

for-vo , neque Princepsſubdito, neque Rex mili

te , nequ.v Phi/oſbpbm barbaro, neo ſapiens im

pcrito . Cunſt’i: enim ”nam atque eamdem mln'

litatcm dona-w': Dem, cùm digncztus efl omnium

Pat” 710cm. Chxyflhomaoán Cap-&Matthdq

Onu-Dom. .
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E finalmente Santo Agoflino , inſegnan—

do la domina medeſima , dice: I ,, Che)

,, con qucsta parola , Nofler , ſono avvertiti

,, tutti i ricchi, e i nobili ſecondo il ſec‘olo , a

,, non inſuperbire contro i poveri e gl’ignobi

,, li , quando ſono divenuri Cristiani, da che

,, ugualmente dicono a Dio , Padre noflroz

,, le quali parole non pOſſono dirle con verità,

5, c con lo ſpirito della Criſiiana Religione ,

,, ſe non fi trattano da fratelli .

Tali furono iſemimenti de’ Santi Padri

ſopra questa parola , Nofler , i quali ſenti

menti gli traſſero dalle divine Scritture , e

permiſe Dio per ſua bontà , che gli prOpo—

'nell‘era a’Fedeli z affinchè apprendeſſe ciaſcu

Nostcr.

no a vivere umilmente ſubordinato a Dio in3'*P°\' ‘1‘131

qualunque (lato lo abbia egli voluto far naſce

'rc , e ’a concentarſi 'di ciò , che gli può ba

ragione non

abbia voluto

Dio leva”: la.

(lare per {nantenimemo della ſua vita . Egli ,diſuguagnf'

come abbiamo oſſervato piu ſopra , non ha.. zz "al, che

Voluto , con lo fiabilimcnto della Legge di vi è tra gli

grazia , adeguare la diſuguaglianza reale che uomini -

3 V1

'A F Admonemur etiam hic :Ii-vite: , mi gene

'te nobile: ſecundum faculum, cùm Cbriflianifa

{Zi fuerim , non ſuperbire :td-verſus- paupere: á!.

ignobile-55 quoniam fimul dicunt Deo , Pace:

nostcr, quod non pojfunt 'vere’ ac piè dicerc z

?li/ì fc fratres eſſe cognoſcant . .Aug. liba. da

ſcrm. Dom. in monte cap-4
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-Noflen vi è fra gli uomini , ſia riguardo alle condi

' zioni 5 lia riguardo alle ricchezze . Imper

ciocchè , ſiccome l’ordine del Mondo richie

de , che ſienvi ſpecie diverte di creature nel

Ciclo, nell’ aria , ſulla terra , e nel marci

delle quali alcune ſieno più nobili e più eccel

lenti , le altre più abbiette e più vili , ed al

cune di un ordine mezzano 5 e tutte non per

tanto onorano il Creatore , ſecondo la facol

'tà di ciaſcuna , nè le infime ſono meno ne

ceſſarie e perfette , che le piu ſublimi , ri

guardo alla bellezza e alla perfezione dell’Uni

_ verſo: E ſiccome , ſecondo ſi ſpiega San Pao—

»Timo-‘hu- lo , in una gran caſa non ſolamente ‘w' ſono i

'vaſi d’ oro e d’ argento , ma di legno e di creta

ancora 5 de'qualí alcuni ſono deflinati 4d uſi n0—

« .bili , c alcuni altri ad uſi -uzli , e tutti non

- pertanto ſono neceſſari : così nella Chieſa` vi

ñ‘ ſono diverſi gradi e diverſi {lati z vi ſono Sa

CcrdOti , vi ſono Veſcovi , vi ſono Diaconi ,

vi ſono Predicatori z e tra’ Laici vi ſono Mo.

narchi, vi ſono Signori, vi ſono Magistrati,

vi ſono Giudici, vi ſono Artieri , vi 'ſono

Lavoratori, vi ſono in ſomma Cristianí di

_ ogni condizione : e , ſecondo la diverſitàzde

gli fiati , i beni e gli onori ſono differente—

.mente diviſi 5 dimanierachè gli uni vivono

v‘nell’ abbondanza e nello ſplendore , gli altri i

nella. indigenza e nel diſpl'egio , ed altri fi

palmente in una condizione mediocre .

In queſta diſuguaglianza però Geſucristo

i . , ha

 

`
` -
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ha ſiabilita l’uguaglianza con la novella Legge Noster.

ch’ egli ha pubblicata , la quale conſiste nella zz. ln che_

carità , per cui iricchì diſamorati delle ric- confina la

ehezze , le impiegano al ſostentamento dc’uguéglim"

- poVeri-z e i poveri ſollevano i grandi ed iric— "Fb'l‘" ."Î

chi co‘ ſervigj che loro rendono ſcoondo i bi- ñ 'l …Wim

_ l _ ` a la Leggq

ſogni che hanno . Qgesta uguaglianza non e no vc… .

ſtabilita nella uguale ailìribuzione de’beni , ma

nel non mancare a ciaſcuno ciò, che gli è

neceſſario , e che balia al ſuo propio manteni—

-menco nello stato in cui fa posto da Dio , e

-quantunque la diſuguaglianza reale ſempre

ſuffista , l’uguaglianza che stabiliſce l‘ amore ,

regola e governa tutte le coſe ſecondo la di

verſità. degli ſtati e delle condizioni . Così la

Sapienza eterna ſi è renduta ammirabile in.;

Ùquefla diverſità , ſia perchè il biſogno reci—

proco che i poveri hanno de'ricchi , e i ricchi

de’poveri, nutriſca in effi la carità con l’ aiuto`

che ſcambievolmente [i danno , dimanicraehè

gli uni non ſaprebbero vivere ſenza gli altri ,

avendo i ricchi biſogno del ſervigio de’POveri,

e i poveri del ſuperfluo de’ ricchi : [ia perchè

Dio abbia determinato di guidare gli Eletti

--ſuoi alla felicità , che tiene loro apparecchia

ta , per vi‘c ‘affatto diverſe , gli uni per la.:

pazienza e per la umiliazione , e gli altri per

l’eſercizio della loro‘miſericordia . La ragione

di questa condotta della Provvidenza divina

ſembrami quella medeſima , per cui ii prote

sta San Bernardo di abbracciare tutti gli O-r~

dini Religioſi con la carità , ed uno ſolo con`

.- ~ D 4 la
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Noster.

cant. 6.8.

la profeſſione , così dicendo: I ,, Tutti dob

,, biamo concorrere ad una ſola tonaca , e di

,,. tutti dee formarſene una ſola . Si di tutti ,

,, dico , dee formarſene una ſola: impercioc

,, chè , quantunque di molti e di diverſi, una

,, però è la mia colomba , una la mia bella ,

,, una la mia perfetta . Nè io ſolo, nè tu ſen

,, za di me , nè un altro ſenza noi due 5 ma

,, tutti uniti inſieme ſiamo quell’ una ſola , ſe

›,, ſaremo ſolleciti di conſervare la unità dello

,, ſpirito nel vincolo della pace . Nò , non..

,, ſolamente , dico , l’Ordine noſiro ,` nè ſo-,

,, lo il vostro appartiene a quell’una ſola , ma

,, il noſiro ed il vostro inſieme , fuor ſolo

-,, nel caſo , che Dio tenga da noi lontano ,

,, che ſcambievolmente invidiandoci e provo

,, candoci , ſcambievolmcnte ancora ci mcr—-v

z, diamoe ci conſumiamo , e quindi non poſ—

la
7)

c_ p

*I Omnes ergo conc-urramus par-iter in unam

eunicam , (9" ex omnibus con/Zet una. Ex omni

òus,inquam,una.Nam ctfì ex pluribus (Tdi-aer

fis, una est tamen columba mea, formoſa mea,

perfeäa mea. Aliaquin nec ego ſalus , nec tnfi—

ne me , nec ille fine utroque t ſedfimul omnes

ſumus illa una , ſi tamen ſolliciti ſumus ſer-ria

re unitatem ſpiritus in ”inculo pacis . Non ,

inquam, tantu-m 0rdo nq/Zer , aut ſalus 'Defler ,

ad illam pertinet unam , ſed nofler fimul É',

czefler , mſi forte‘ , quod abfit , invii-'em in'w'.

dentes , in'vìcem provocantes , invite-m morde-az

Linus ,
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,,ſa l’ Apostoio preſentarci come una Vergine

,, caſta a Geſucriflo , a cui ci aveva promeffi.

,, Queii’una però dice ne’ Cantici : Ordinà in

,, mc la car‘ita‘ , per ſignificare , che {Ebbene

,, fia una nella carità , è non pertanto diviſa

-,, nell’ordine . Come.a Perchè ſono Cistercienſi

,, ſe , dovrò condannare i Ciuniacenſi ñ’ Non

,, ſia mai vero : .ma gli amerò , gli prediche~

,, rò , .gli celebrerò . Tu mi dirai , perchè

,, dunque non abbracci quell’ Ordine , che.:

,, tanto -lodi _2 Io non l’abbraccio , perchè di

,, ce i’Apostoloñ: Ognuno fliaformo nella '00m

,, zione , alla quale è fl-ato chi-:Mato . E ſe

,, vorrai ſapere, perchè dal principio non ab

-,, bia io abbracciato quell’ Ordine , ſe tale lo

,, conoſceva 3 Io ci riſponderò con quel-le al

,, tre

”zur , ('1" ab in'w’cem conſumamur 5 c’a' fic ‘non

pojfit nas Apo/Z01”: um’ illi zriro , cui despon

di: , oirginam caflam exlribere Cbriflo . Veru’m—

tamen illa una dici: in Comici: : Ordinavit in

me caritatem : ut ezſz una in caritate , «ii-viſi;

tamen fit ordinazione . _Quid ergo 2 Clflercim.

"ipſum : damno ígitur Cluniacerrſes s’ .Ab/it: ſed

'Hiligo , fed predica , ſed magnifico . Cur ergo ,

inqui: , ordſnem illum non tener , fi ſic laudas E

Audi . Propter hoc , quod Apoflolu: ait : UnuíÎ

quiſque in ea Vocatione , in qua vocarus est

permanent . r,235011 ſi qmeris cm* á* a principio

”on elegerim , ſi tulem ſcicbam i‘ Rc/joondeo -.

Proptcrj id quod -rmſus ai: Apo/Zola: : OEnia

- mi

/

Noster.

z-Cor.t 1.:.

Cam. 314

1.‘Cor. 7.10.
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Noster. ’,, tre parole del medeſimo Apostolo 2 Tutte

, 3.C0r.1 0-22.” le coſe mi ſono pei-Meſe , ma non tutte le 60-‘

Rom. 7-1 4. ,,-ſe ſono utili . Non già perchè l'Ordine non

,, fia ſanto e giusto , ma perchè io era carna

,, le , e pollo ſotto la tirannia del peccato 5 e

',, ſentiva tal languore nella mia anima , che

,, la crederci biſognoſa di una bevanda più ef

,, ficace . E veramente non acutti imorbi

,, convengono imedicamenti medeſimi, ma

,, i morbi più gravi richiedono mcdicamcnti

,, più forti t Fingiamo che due uomini fieno

,, tormentati da diverſe febbri , delle quali

` V" ,, una lia quartana , e l' altra terzana 5 e che

,, colui che tiene la quartana conſigli l’ altro

,, ch’è travagliato dalla terzana ad uſare l’acqua,

,, e qualunque altra coſa fredda , nel tempo

,, medeſimo ch‘ egli ſi astiene da quelle coſe ,

,, ed uſa il vino e le altre coſe calde‘ Ditemi,

” Po‘

mihi licent , ſed non omnia expediunt. Non'

ñ quòd ſcilicet 0rdo fanfîm á* julia: non fitzſed

quia ego earnalis eram , venumdatm ſub pee

eato 5 ó' tale-m anime mete languorem ſentie—

bam , cui fbrtior eſſet patio. neeejſaria .. Et di—

'uerfis morbi: diverſa eauwniunt medicamentflfl

Ù' fortioribus fortiora . .Fac duo: bomines fe—

brilms anxiari , quartanis ”num ,- alter-um ter~

tiìznis . Commenda: autem qui quartamir ſaba*

rat , terziam aquam , pyra, (ſ9‘ frigida quxque

fumenda : aim tamen al: bi: ipſe abflinear , *ai

numque c’flxmtera valida , utpote ſibi congruezi- .

i - tia,
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,, potrebbe alcuno ragionevolmente ripren

,, derlo? Se gli `diceſſe l’altro , perchè non be

,, vi tu quell’ acqua che tanto lodi .ì Non po—

,, ttebbe egli francamente riſpondergli: .Io

,, ſiccome fedelmente tela conſiglio , così ſa

” lu'tevolmen‘te me ne -astengoä

,, Finalmente mi fi 'domandi ancora.; ,ì

,, perchè lodando io tutti gli Ordini, non tut

,, ti gli ‘abbracci .ì Io veramente lodo ed amo

,-,, ’tutti quegli Ordini ne’ quali con ‘giuſtizia e

,, con pietà fi vive nella Chieſa i Uno ne ab

,, braccio con la profeffione e con le opere ,

,, e 'tutti 'gli altri con la 'carità . E la carità fa

,, rà per modo ›, che io -, come 'confido , non

z, resti privodel frutto di quegli Ordini , i cui '

,,ilatuti non ſeguo ñ Dirò ancora qualche co

,, ſa vdi più -. Tu procura ‘di vivere con cautela

, j,
 

tia, ſumat. rogo, bitte eum refiè ”prelim

da: .ì Si dieeret ille , cur tu aquam non bibi: ,

quam ita [andar 3 an ”an reóZë reſpó'nderet ì: E:

tibi eamfideliter tribuo -, @i ‘mihi ſalubriter,

ſubtraho 3

- Deniqne requiratur a me etiam , cureùm

Dinner Ordine: laude'm , omnes non tento? Lau

do em'm omnes ‘U‘ diligo z ubicumque piè é“ ju

flè *ui-vita? in Eccleſia . Unum opere zeneo , c3"

mete-ro: caritate . Faciet autem caritas ( fiden

ter laquor ) ut ne illomm quidem fruílu fra”.

der , ‘quorum inflitta:: non ſequor . Plus aliquid

Magi_ Tu gibt: 'mmc‘ age, Pare/Z ”amque ſie-.l

i o r1 ,

Noster.
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Noster. ,, maggiore. Certamente potrebbe avvenire: ,

,, che tu in vano ‘ti affatichizma che io in vano

,, ami il bene che tu operi , non può affatto

,, avvenire . O quanta è la fiducia della carità!

,, Uno opera ſenza amare 5 e un’ altro ama_

. ,, ſenza operare. Colui perde la ſua opera ,

' ,, ma la carità di quest’ altro nOn va a manca

,, re giammai . Ma qual maraviglia che in..

,, questo eſiglio mentre ancora è pellegrina la

',, Chieſa , ſiavi , per così dire -, una certa uni

`,, tà plurale , e una pluralità : ſe in qualla Pa

” tria ancora, quando già regnerà , ſenza for- -

,, ſe vi ſarà pure qualche uguaglianza in certo

,, modo diſuguale .ì Bindi è ch' è stato ſcrit

. to: Nella caſa di mio Padre 'ai ſono molte

Fan-‘4'* ”abitazioni .Siccome dunque colà vi ſono

' j, mOl

w‘ , quia fruflra tu [aborti-veri: *. ut autem ego

fruflra diligam bonum quod operaris, fieri omni

no non pozefl i 0 quanta fiducia carimtizi Alias

operati” non'amrms , CZ* alias amar , nihil ape

mm . [lle quidem ſullm opus perdit , illius 've

ro caritas nunquam excidit . .Et quid mir-um ,

fi in hoc cxilio , peregrinante adbuc Eccleſia ,.

quedam hujuſcemodi ſir pluralis ( ut ita :fixe—

ris_). unitar , unaque plui-alitas: aim in illa

quoque patria , quando jam ipſa regnabit , m'—

' hilo minùs forté tali: aliqua diſp” quodammo

do @qualita: futura fit 3 ”ide ctemm ſcript/'im

cfl: In domo Patrís , mei manſianes multze

ſunt. Sic”: imqueillic ”iulm ;n.mſiones iii-mm‘
ſſ _domo ,



LihJl. PartJ. Art.11. 61

,, molte abitazioni in una caſa , così quaggìîl Noster.

,, vi ſono molti Ordini in una Chieſa : e ſicco- '

,, me quaggiù "ui ſono le dimfioni delle grazie, 1.00:. n.4.

,, ma ”721010 è lo jfiritoz così colà vi ſono le

,, diflinzioní delle glorie , ma una è la caſa .

,, La unità però tanto quaggiù , quanto colà , -

,, conſiſh: nella ſola carità z ma la diverſità

,, quaggiu ſi trova nella moltiplice diviſionv

,, degli Ordini , e delle operazioni 5 colà però

,, in una cvidcntifiima , ma ordinatiſüma ‘di

,. stinzione di meriti . Qgindi è che la Chie

,, ſa comprendendo qUesta ſua in certo modo

,, diſcorde concordia , o concorde diſcordia ,

z, eſclama ; Mi guidò per z' ſentieri della gialli-y ?ſal-2.2.3;

,, Kia a riguardo del ſuo nome . Dicendo ella..

,, ſentieri nel numero del più , e della giu/iz’.

,, zia nel numero del meno , non omiſc nè

,, la

"ñ-fi

domo , ita hic multi Ordine: ſum* in .Eccleſia

una: (’9" quomodo hic divíſioncs gratíarum ſunt,

idem autem ſpirirusz ita ibi diflinfliones qui

dem gloriarum , ſed mm domus . Porrò unita:

` tam hic, quàm ibi confiflít in una curia-:tes di”`

ver ;tax amc-m hic quidem in ordinum 'vel ope

Îationum multifarifl di-uzfione ; illic 'verò in

quadam meritomm notiffìmu , ſed dr ordinatlfli*

m:: dz'flíuflione. Intelligens deniqae .Eccleſtî ,

hancſmzm quodammodo dzſcordem concordiam , ‘

Concorde-m7”:- dzſcordiam : Deduxir me , inquiſo

ſuper ſemitas justiciae propter nomen ſuum -

Forum quippe ſemitasrplmaliter , c’a" justitiaz

fi”
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Nostcr, ,, la, diverſitä delle, operazioni , nè la unità_ dcñ-~

,, gli operanti . Prevedeudo eila ancora quel

,. la. diiiuita unità , che dovrà godere ne] Cie

,, lo , divotiffimameute allegra, e feſiante,~ ora

Mb.“,nw dice : Le tm: piazze , Geruſalemme ,ſarah

,, no laflricate di ora mondo ,, e per tutti i tuoi

,, 'vicoli fi mute-ra‘ Alléluja . Per le piazze e_

,, per i. vicoli debbi intendere le corone e Lu

,', glorie diverſe . Per l’oro , ch’ è il ſolo me—

,, tallo , di cui ſi ſcrive che ſia ornata quella.

,, Città_ , e per l’ un ſolo` _Alieluja , che colà ſi,

,, dice che debba cantarſi , viene addicata la.;

,, bellezza ſimile delle bellezze diſſimili , u

,, una. ſola divozione di molte menti .

,, Siccome dunque non è‘ una ſola i’ abi

,, tazione , alla quale fiamo indirizzati , così

,, non.

l

 

fingularìterz nec diverfitatempmtermffit ope—

ratianum , nec unitatem operantium. Praz-vide”;

quoque (V‘ illam in coleflz'bm dzſcretam unita—

tem fumi-am , de'vottflimè letta decantat : -Piaz

tex, tuaz , jeruſaiem , stementur auro mundo

ö: per omnes vicos, tuos Aiieiuia cantabitur .

.Andre-ns enimplatea: É" 'vicos , cor-071.13 @‘310

rias diverſa.: intellíge . In aura , quo uno met-al

lo illa civitas ornato deſcribimr, (“F in_ una Al

leluja , quod cantandum pcrbibetur, díffz‘milmm‘

…ſperi-trim; ſimilem pulcbritudincm , dj‘ multa.

rum mentium ”nam devotronem arrende .

r Non igitur una tantùmſèmim incedímr ,,

_quia ne; :mg cfl manfio quà tmdztm* . J’iderir

mami
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‘,, non è uno il ſentiero per cui camminiamo .

,, Procuri dunque ciaſcuno , per qualunquu

,, via cammini , di fare in modo , che la di—

,, verſità de’ſcutieri non lo allontani dalla giu

,, stizia , ch'è una ſola : da che a qualunque.,

,, abitazione arriverà ciaſchcduno per lo ſen

,,tiero _ſuo propio , non ſarà eſcluſo dalla caſa

v del Padre , che parimente è una .

E Veramente la Chieſa militante è la im

magine della Chieſa trionfante . Nel Cielo vi

èdiſuguaglianza , perchè vi ſono diverſe abi

tazioni , e diverſi gradi di gloria , come ‘nel

firmamento vi ſono diverſi gradi di luce , ſe

condo quella ſentenza dell’ Apostolo , che di

ce: Altra e’ la chiarezza del Sole, altra la chia

Noffer.,

l * Col'. ”o

rezza della Luna, altra la chiarezza delle Stel— 41.

le , Perché una Stella differiſce dall’ altra nella

chiarezza . ‘Vi ha però nel Cielo uguaglianza,

nonoſiantechè vi fieno diverti gradi di gloria.

ImperciocChè,qUantunque coloro i quali avran

menato ſulla. terra una vita comune ſieno mol

to inferiori alla Santiffima Vergine , agli Apo

íloli , e ai Santi Martiri, élſendo ciaſcuno

:levato in gloria a proporzione de’ gradi della

p gra_

 

autem qurſque quaeumgue ineedat,ne pro diver

fimte ſemitamm ab una juflitia reredat: quo

niam ad quamlibet manfionem ſu:: qmſqneſemi

ta per-vene”) , ab una domo Parri: exors non~

eri!. D. Bernard. de vita ö: moribus Religioſ.

Apolog. ad Guillelmum Abbat. _cap-f. 1
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Non“; grazia e della. carità‘ che avrà poſſeduto nel

mondo z ſono non pertanto ne’ loro gradi an~

cora felici , perchè ſono ancora ſoddisfatti e

contenti, non regnando in quel beato ſoggior

no nè invidia , nè ambizione , nè avanza.,La cupidigia è bandita per ſempre da quella_

fortunata magione, e in ſuo luogo vi abita

la carità nella ſua pienezza , nel tuo. regno z

e nell’ultimo grado della ſua perfezione. La

uguaglianza che vi è tra`Beati nello statu del

la gloria, è ſimilc a quella che vi è in una ben

regola”. e Costumata famiglia , nella quale}

fienvi molti flgliuoli 5 de’ quali quantunque i

piccioli , ſedendo alla medeſima tavola , non.

mangmo quanto x pm grandi z non pertanto.

relìano ſoddisfatti del loro paſto, perchè man~.

giano ciò , che vogliono, e quanto vogliono,`

e rimangono finalmente ſazj in tal maniera ,.

che non deſiderano di vantaggio . Così pure

riguardo a i loro vestiti, ſebbene ſi conſumi

molto meno di panno per effi , Che peri più

grandi., ſono non pertanto ben v‘efliti e cover“

ci come loro , perchè ne hanno tanto, quanto}

é proporzionato alla loro ſiatura ed altezza ,`

e ſe piu ne aveſſero ſarebbe troppo ,i e ne ſa

rebbero incomoda‘ti ,L E queíia e la uguaglian

za che il Figliuol d—.i Dio vuole che fi ſerbi tra’

Peueli nella ſua Chieſa , e che ciaſcuno ſi con

tenti di ciò , che gli balia perla propia ,con-t

ſervazione ſecondo lo fiato ſuo . `

Così ſ1 conſervava e regnava la carità ne"
' cuori deìprimi‘criltiaui nella `_Cillieſa di (Jerez‘

` i ſîlcflh

l
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‘ u—-aT—v

ſalemme .W La cupidigia era bandita da’ petti

loro , e la distribuzione de’beni che ſi faceva,

era diſugual: , ſecondo i diverſi impieghi , e

‘ſecondo la dignità delle perſone z ed era non

pertanto uguale , perchè ciaſcuno riceveva.,

a miſura del ſuo biſogno , prout cuique opus

erat . Conſiderate ciò , che avviene nel nutri

mento del corpo umano , e comprenderne.: d

chiaramente la equità di questa uguale diſugua

Noster,

Aa- 4.”;

_33. Eſempi

di questa

iſuguale 11-;

guaglianza

glianza . 1 cibi che noi prendiamo ſi cuocono, mi ciclo,…_ñl

e li digeriſcono prima nel nostro ſtomaco , e corpo natu

quindí fi convertono in ſangue , il quale ſi di- r²lc a e nel

stribuiſce per le vene e

corpo diiiigualmente in quanto alla quanti

tà , ma ugualmente in quanto alla capacità e

al biſogno di ciaſcheduna. Impcrciocchè que

fla distribuzione ſi fa in maniera , che le parti

nobili , le-quali ſono impiegate alle funzioni

più importanti, come il cuore , il cerebro , gli

occhi ,ſono nutrite del ſangue più ſottile u.

piu puro , perchè hanno biſogno di copia..

maggiore di [ſpiriti . Le altre parti , che ſono

, deltmate alle unzioni piu ignobili ed anima~

, lelche,ricevono per loro nutrimento il ſangue

i' iu groſſolano , che loro baila 5 e queſta di

‘ gribuzione la regola mirabilmente la Natura ,

ch’è ovvida e' ſapientiſhma . Così pure oſ—

i ſerviamo nel corpo della Chieſa queſta diſugua

le uguaglianza . ,, L‘neceflario , dice San Gio

,, ‘Uanm Crzj'oflomo 1 , che a"DottoriM, (cioè a

*TamJII- ,, di re

i 1 O'fofteſiz erge‘ LÒòéÎoriLásſi keèeſſaÎium 'ÙÌ~_

(7)47”

C

 

per le arterie del nostro ‘°‘P° DOW:

0
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Noster.

;4. l beni

ſpirituali. ſi

dividono u-`

gualncntc '

tia’ Soſa-io

ri , egl‘infe‘ö

riori. ì

,, dire a' Sacerdoti , ) fia abbondevolmento

,, ſomministrato il neceſſario vitto z affinchè

,, non vengano meno , e non ſ1 conſumino

,, nelle fatighez o pure, occupati e diſh-atti in-~

,, torno alle coſe minime,non privino ſe steffi,

,, e gli altri delle grandi e più importanti. Egli

è vero , che ſoggiunſe il Santo Dottore quella

ſentenza , dicendo: t ,, lo ardiſco di dire: _,

,, che i Prelati della Chieſa non debbano , ol

,, tre al vitto , e al veſtito , v poſſedere altra..

,, coſa , affinchè non ſia il loro deſiderio ri

,, volto a queste coſe tranſitorie e caduche) z

ma il vitto e vestito loro eſſer debbe ampio e

abbondante a proporzione della loro dignità ,

de’loro travagli , e delle perſone che ſono lo

ro neceſſarie nel Ministero ch’ eſercitano 5 af

finchè ie diverſe neceſſità della vita , e le cu

re delle coſe temporali non gli distraggano

dalle coſe ſpirituali , e gl‘ impediſcano l’eſer~

cizio e le funzioni delle loro cariche .

Per quello che tocca poi a’beni ſpirituali,

i Paflori e i popoli gli ricevono ugualmente, c

gl’ inferiori ne partecipano tanto quanto i Su—

. Pc_
i

. dum affatim mimfirari; ne deficiant , neque

. ſol-”amar , neque minimi: occupati , magnis

ſezpſor atque alias pri-vent . Chryſost.hî›m.15.

in r. Tim. cap.5. j

r .Ego Eccleſia; Pmſules audenter díxerim

m'l prafltw‘ 'uiá‘um (‘7‘ wflz’tum haherc Oporto-re ,

”e adifla trahanru‘r defiderio . 1d. ibid.‘ .
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pci-lori , come inſegna il medeſimo San Gio— Noste‘r,

vanni Criſoflomo a così dicendo: I ,, Tutte le

,, coſe ſono uguali e comuni tra noi e voi, e

,, i medeſimi 'ſono i. beni che partecipiamo ._

,, Imperciocchè io non partecipo più‘abbon—

,, dantemenre di voi della' ſacra menſa ,ma io

,, e voi riceviamo ugualmente il_ Corpo del Fi

,, gliuol di Dio ., Che poi_ io lia il primo a ri~

,, ceverlo z poco importa :,ſiccome niente ag—

,, giugne a un_ primogenito lo stendere la ma—

” no alle Vivande prima de’ ſuoi fratelli; da

,, che tutte_ le coſe ſono uguali per noi . Noi

,,Ariceviamoüa medeſima grazia , ch’ è la vita

,, ſpirituale delle nostre animeſl anto io,quan

,, to voi mangiamo il medeſimo Agnello .

”Noi abbiam 'ricevuto lo fiefio Batteſimo;

”fiamo fiati animati dal medeſimo ſpiritoz

.n ſperiamo un, medeſimo Regno 5 e ſiamo

.,_ i E , 2. ,, ugual
 

I Omnia, '00bit CT nobitſunt dqualia, (’9‘

eadem ſunt bonorum capita ._ Non ego quidem

majori copia , 7105 autem minori ſacrujumus

meu/le partie-iper , [ed utrique cam ſimiliter

tangimus . Si autem ego prior , non ”regni re

fert ., Num (’F* inter libero: major natu prior

munum extendit ad epula: , ſed ex eo tamen

nihil acer-eſci! : ſed ſunt nobis omnia .equo-lia .

Saluturis , e?“ quia anima; rio/ira: contmet, pf..

ta, cum codem bouore datur utriſque . Non

ego quidem alter-tu: 071i; , *uo: autem altertus ,i

ſed ejuſdemſumus participes . idem B apttjm::

ba—
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Nofler. ',, ugualmente fratelli di Geſucriſio . 'I’litte le

,, coſe --ſqno tra di noi comuni . Wal coſa..

,, dunque io ho più di voi .ì Le cure , i tra»

” vagli,v le ſollecitludin-i , ei dolori , che per

,, voi ſoffero . Non vi ha coſa però più ſoa
,ſſ, vc di qucsti dolori : lmperci-occbè quando

,, una madre ſente dolore per lo'ſuo figliuolo,

,, fi compiace del ſuo dolore : ella vive ſolle

,, cita della ſalute de’ ſuoi figliuoli , ma gode

,, delle ſue ſollecitudini . E quelle ſono le coſe

che iPastori hanno di più che le pecorelle,

con lc quali in tutte le altre coſe lono uguali.

3f.Riſpoflg E quella eſſer dovrebbe la YiſPofla pro

the dovrebbe pia da darfi'a coloro , i quali voleſſero dire ,

“aſſi all' in* che dalla diviſata uguaglianza potrebbe naſcer

‘°”"”"""’ ne il grande inconveniente , che i fervidori.
:ÎcÎioz’däu non voleſſero più ſervire i loro padroni,e che

…ſu da i Vaſſalli potrebbero diſpregiare iloro Princì_

que…, ‘gna, pi e i loro Signori , e -ſoprattutto ſe li ſono

zuzma …- conſeCtati a Dio : che i Fratelli Laici , e le

Criflianí . Sorelle Converſe ne’ Monaflerj vorrebbero eſ

- ſere
 

babemm unique: una dignati fumi:: ſpirit” z

ad idem regnum unique contendimus . .Fratres

Cbrifli fimiliter ſum”: , omnia _ſunt nobis com

munio . In quo ergo exupero E, 1” curr': , in 1a

boribus , inſolicitudinibus, in eo quo‘d pro *vo

bis doleo. Sed nibil efl boe dolorefaa‘uiùr. Nam

C’F' mater dale”: pro filio , dolore delefiatur: de .

ſuis- nati: efl ſolieita , lxtarur folicìtudinibus-L

Chryſost. 110mila. in z. ad Theſſal.

a

-nun-un"--.
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ſere trattate come-i Superiori, ſotto il titolo,

che per la grazia Cristiana ſiamo tutti fratelli

in Geſucristo , e ſeguentemente uguali innan

zi a Dio . Impercjocchè , per dire in breve ,

ſe gli uni t: gli altri ſono veri Cnstiani, e ve—

ri figliuoli di Dio , non debbono avere quelli

ſentimenti - Ciaſcuno debbe ſervire Dio nella

ſua vocazione ; e quindi ne ſiegue , che ſu

ſono veramente umili, e ſe hanno la carità

nel loro cuore, maggiormente li umilieranno,

e ſi renderanno più u-flizioſi e più diligenti

nell’adempiere i loro doveri : ed eſſendo de

flinati a ſervire coloro , a’ qual-i gli ha Dio

ſottoposti ,lc0nſidereranno che ſervono Dio

medeſimo nelle loro perſone , quando gli ſer

'vono 5 e l’amore di Dio farà per modo , che

eſeguiſcano allegramente cOn prontezza u

con gioia quelle coſe , che la cupidigia fareb

be eſeguire lentamente e con pena . Eglino

poco ſi cureranno di eſſere veduti da’ loro ſu~

Nostet.

1.601’. 7.39*

Colella-url

a‘. Senti

menti che

debbono a—

Vere i ſervi

periori , o padroni , come ſe deſideraſſero di doti ſe ſono

piacere agli uomini 5 ma opereranno con rec- veramente

titudine d’intenzione innanzi a Dio , ſapendo Gristianí 7

che Dio gli vede , e gli ricompenſerà , ogli

gastigherà ſecondo le loro opere . E veramen

te , ſe -i Padroni , e i Superiori non debbono

inſuperbirc ſopra iloro ſervidori , o ſudditi,

ma trattargli come loro fratelli5 ſarà molto*

più ragionevole che i ſervidori e i ſudditi non

fiſcrvano in diſpregio de’loro Superiori o Pa

droni , della grazia fatta loro da Dio 5 ll.

quale per lo concrario gli obbliga ad `Maree-'on‘
‘ ſi E

3 ’sf
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None:. eſſoloro ſommeffione maggiore , ad eſſere:

più riſpettoſi , più ubbidienti , più ſolleciti ,”

più diligenti 5 e a ſervirgli con maggiore.:

amore di prima . - .

EDRN-L‘- Aesto è l’avvertimento che dà San Pao

lo a’ ſervidori Criſtiani , aggiugnendo in un.,

altro luogo , che coloro , i quali hanno i l’a

droni fedeli, cioè a dire , che ſi ſono conſe

crati a Dio con la profeſſione del Criſiianeſi

mo ( e altrettanto conviene dire di coloro , i’

quali eſſendo toccati e commoffi dalla divina

grazia , paſſano da una vita mondana e licen

zioſa a una vita veramente Cristiana, per una'

mutazione della deflra dell’Altiffimo ) tanto è

lontano_che debbano avere minore flima per

effi , perchè gli trattano con dolcezza , come

ſe foſſero loro fratelli , e loro uguali , che.;

anzi ſono obbligati perciò ad uſare maggiore

umiltà, e a ſervirgli con affezione maggiore z

e per questa ſola ragione , ch’eglino apparten—

gono a Dio -, e partecipano della medeſima.;

* grazia z debbono amargli e onorargli con più i

profondo riſpetto ñ. Imperciocchè il volere-_a

trarre dalla grazia ricevuta un argomento di

ſuperbia, e sdegnare di adempierei propj do—

veri , 'ſotto’ il preteſio che noi tutti ſiamo fra

telli in Geſucristo , e deſiinati alla celeste ere

dità , è un volere abuſare della medeſima.,

grazia , _e renderſi indegno di poſſederla :- da

che Geſucristo non è venuto per rompere o

roveſciare l’ ordine 'della umana ſocietà z che

Dio tante-volte ha autorizzitto' Come riecefl‘a-_`
i ’ UO
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rio nelle divine Scritture 5 ma per confermar

lo e farlo oſſervare con perfezione maggiore ,

unendo i cuori con la carità. La diſuguaglianr

za medeſima dura ancora , ma questa diſu

guaglianza diventa uguaglianza , quando i

íèrvidori , e tutti gli altri inferiori , eſeguen

do con amore tutto ciò , che debbono fare ,

i Padroni e tutti gli altri Superiori ſono pari

mente ſolleciti , che non manchi coſa alcuna

a coloro , che gli ſervono , e che ſono loro

ſortoposti .

Da ciò che abbiam detto finora ne ſiegue,

che la vita de’ Cristiani ſarebbe una perfetta.,

immagine del Paradiſo , ſe , ſecondo la in—

ſtenzione di Geſucristo, ſi ſerbaſſe questa ugua

glianza . Se i ricchi conſiderafſero , che di

tutti i beni che poffiedono , non appartiene

loro che il ſolo neceſſario ſecondo la loro

condizione z e che tutto il rimanente, come

loro ſuperfluo , è il bene de' poveri , come

ampiamente diremo al ſuo luogo: e ſe per

altra parte i poveri rifletteſſero alla stato , nel

quale Dio gli fece naſcere , e al quale gli ha

chiamati , cioè a dire, ſe confideraſſero che

la ſua volontà ſopra di eflì è , che s’ impie;

ghino al ſervigio de’grandi e de’ricchi , e che

uadagnino il vitto e ’l veſtito col travaglio

delle loro mani: ſe gli uni e gli altri, dico ,

faceſſero la volontà di Dio , e operaſſero con

lſſo ſpirito della carità , noi viveremmo quag-ñv

giù nella terra come ſi vive nel Cielo .

'Ma da chela cupidigia ſi è impoflèfläta

E 4. de'

'ft

Noster.
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Noster. de’ cuori de' Cristiani , queſto bcll’ordine ſi è

roveſciato; dimanierachè l‘ orgoglio , l’av a- i

rizia , e l’ ambizione regnano m tutti gli or—
‘ . . . . . .

i dim, c in tutti r luoghi , e nel medeſimo

Santuario , dal quale Dio ancora, ſecondo mi

!mh , 6 naccia nella Scrittura , darà principio alle ſue

vendette .

ARTICOLO TERZO.

Della Comunione de’ Santi , e de' grandi *van-l

raggi 'che ne ricevono tutti coloro , che

la compongono .

' A Chieſa è chiamata la Comunione‘, o

— ſia la ſocietà de’Santi , perchè tutti i FC*

deli ſono in eſſa uniti col legame della pace c

dell’amore , come un ſol corpo composto di

molti membri , ma animato e vivificato da.,

un medeſimo ſpirito . Di queſta ſanta ſocietà

parlava l’amaro Diſcepolo quando diceva : Se

34.321,14, noi camminiamo nella luce , come egli madefi

m0 è nella'luce , noi abbiamo una ſcambie-yole

ſocietá , e il Sangue di Geſucriflo ſuo .Figliuo.

lo ci monde-ra‘ da ogni peccato .

La Chieſa è una , quantunque lia com

ù’Z'í‘rîauä: posta di molti z e noi nc abbiamo una imma—

,Î è in’cffa gine nella tonaca del Patriarca Giulèppe , ch'

dim-ma dj era di diverſi colori , e in quella del Figliuol

ordini , di di Dio , chera inconſutile e di un ſolo. pezzo

.3m **o da alto a baſſo , che i ſoldati non vollero di

videre dopo la ſua morte . Qgcflo penſiero è
l ſſ di
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di S.Bernardo , il qualedice ; = ,, Laſei alla Non”.

,, Chieſa ſua Spoſa il pegno della eredità, ch’

,, è la ſua medeſima tonaca: cioè a dire la to

,, naca di diverſi colori , e inconſutiie , teſſu

z, ta da una estremità all‘ altra . Ella è di di*

,, verſi colori per la diverſità degli Ordini che

z, ſono nella Chieſa s ed è inconſurile per la_›

,, indiviſibile unità di una carità indiſſolubile .

,, Chi ſarà , dice , che poſſa ſepararmi dalla

,, carità di Grſacri/Zo 3 Oſſerva la diverſità de’

,, colori : Le diviſioni delle grazie , dice San

,, Paolo , 'ui ſom, ma il medeſimo e‘ lo ſpirito-3

,, e *aiſono ancora le divi/ioni delle operazioni,

,, ma il medeſimo e‘ il Signore . E dopu avere

,, numerati diverſi doni , come i varj colori

z, della tonaca , per i qua-li ſia paleſe'la diver

,, ſità dc’ ſuoi colori-3 volendo dimostrare ch’,

,, ella

z Relinqu-at *videliee: Sponjìeſux Eccleſia

pignus bandita”: , ipſam tunicam ſuam: tuni

cam ſcilicet ‘polymitam , eamdemque inconſu

tilem , (o‘ defaper contexmm per torumz ſed

Polymiram ob multorum Ordinum , qui in ea

ſunt , multimodam diflz‘nflionem: interi-l'utile”;

‘vero‘ propter indzſſolubilir caritatir individua”;

unitatem . Quis me , inquit ., ſeparabit a ca~

tirate Christië Audi quomoilo polymzram : Di

viſiones, air , gratiarum ſunt, idem autem

ſpiritus 5 6c diviſiones operationum ſono ‘dcm

verò Dominus . Demde diverſi: emmeraris

cbarismaeibus z tamqua'm parli: mai-ca colo
-~: A Tiki“ ,

Roms. ;7.

7

1 .Cor-31 .1.4.
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Noflcr.

Ibid. 1 1.

Ram. Fs.

,, ella fia ancora inconſutilc , e tutta ugual—

,, mente tcſſùta , così ſoggiunſe :Tutte qucflc

,, coſe le opera un ſolo e un Madeſimo ſpirito ,,

,, il quale dzstribmſce a ciaſcuno come e quanto

”gli Piacezda che la carità di Dio è diffuſa ne’

,, noflri cuori dallo Spirito Santo che cz' e‘flato

,, dato . Non ſi dívída dunque la tonaca di

,, Geſucristo , ma tocchi per diritto di eredi- i
,, rà tutta intera alla Chieſa , perchè della.)v

,, Chieſa appunto è fiato ſcritto : La Regi ”a

ma]‘“"°',, fliede alla’ſua deflra con un 'ueflito indorato ,

,, e circondata di varietà . Divcrſi dunque ri— “

,, ccvono diverſi-,doni , uno in una maniera ,

,, c l’ altro m un’ala-az ſicno i Cluniaccnſi ,

. ,, ſicno i Cistcrcicnſi , fieno i Chcrìci Regula

,,ri , fieno ancora i Laicifcdcli 5 ogni Ordi

ne
’I

film: , quibus conflct cam eſſe palymi‘tam-z

u: oflendat etiam effe inconfntilem, (9" deſuper

' 'contextam per totum , adjungit : Haze autem

opcratur unus atque idem ſpiritus , divìdcns

fingulis prout vult . Caritas quippc diffuſa cst

in cordibus nostrís pcr Spiritum Sanátum qui

datus cst nobis . Non ergo dividatur , fed to

mm, C9* inte-grana haredítzzrio jureſortiatur

Eccleſia , quia e’? _de illa ſcriptum cſi : Adsti

tìt Regina a dcXtrís cuis in vcstitu dcaurato ,

circumdata varicmtc . Itaque diverſi diverſa

accipientcs dana , ali”: quidem ſic , alius 'ue-.

Tòfiſì five Cluniacenſcs , five Ciflercienſc‘s ,

ſive Clerici regular” , [im etiam Laici fidi-’les,

omnis
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,, ne inſomma , "ogni lingua , ogni ſeſſo , Nostcz,

,, ogni età , ogni condizione; in ogni luogo,

,, per ogni tempo , dal primo ſino all’ ultimo

,, uomo . Ma la Chieſa è una e inconſutilu

per la unità dello ſpirito , _che muove queſio

gran corpo, eche fa operare tutti i ſuoi mem—

bri-j, e perla carità indiſſolubiie che gli uni

ſce inſieme.

(Delia unità della Chieſa non dobbiamo ;8, Diſſcren;

crederla ſimil‘e a quella di un Regno della... za tra la c0

terra . Un Regno della terra è uno , perchè W“_nîcazìonf

tutti i vaſſaili ſono ſottoposti a un ſolo Mo- ‘3…‘ ° P"l"

narca . Ma i vaſſalli vivono in cal maniera.
’í: :1::

ſetto'la ſua autorità, che _ad eccezione delhdîli m…

commercio pubblico , per cui ſi ha qualche., Chieſa ,

recrproca comumcazrone , non vr e una unioó .

ne particolare che ſia ſtretta; ma ciaſcuno

vive ſeparatamente , ciaſcuno procura iſuoi

vantaggi , e travaglia ognuno per lo ſuo pro

pio intereſſe , e per migliorare la ſua fortuna,

ſenza darſi penſiero alcuno del bene del ſuo

proſſimo . Non dobbiamo noi però figurarci

tale la Chieſa di' Dio , quando la conſideria

mo come la Comunione de’Santi . Impercioe

chè ciaſcun Fedele debbe -crederſi talmente le

gato

omnis denique 0rdo , omnis lingua , omnis ſe

xur , 0mm': texas , 07mm conditio , in 077ml’ lo-ñ

"o 2 Per 'omne tempus , a prima bomine uſque

ad nowflimum . S. Bern. Apo]. ad Guillel. Abs
bët. cap-3. n. 0‘.” ſi
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Noflcr, gato co'ſuoi fratelli , cioè a dire con gli altri

Cristiani , che ſiccome è aiutato da’ loro me*

riti e dalle loro preghiere , e partecipa del

frutto della loro buona vita, quantunque stiu

ſeparato c diviſo da loro per lungo ſpazio di

luogo :, così gli altri ancora partecipano delle

ſue preghiere , e del merito delle ſue buono

' opere . Velia è la Dottrina dellaChieſa Cat—

tolica ſpiegata con queste parole da San Gre

orio ne’ſuoi Morali: 1 ,, San Paolo volen—

. ,, do additare la grazia della Comunione,dilſe:

Acer-Mo. v A colui al quale voi avete rilaſciato qualche

,, dire , io non diſſento dal vostro bene. Sia

n coſa , 1’ ho rilaſciata parimente io . Volendo'

,, mio ciò , che voi avete fatto . E poco do— ‘

,, po ſoggiunſe : .E ſe quaſche coſa ho rilaſcia

,, t:: io , l’ ho rilaſciata - 'Per riguardo *ooflra .

,, Come ſe aveſſe voluto dire : con quella mi—

,, ſericordia che ho io uſato per riguardo vo`

,, stro , aggiunſi bontà alle vostre azioni . La

,, utilità dunque è vostra , e mia è la bontà t

:u e 3
 

1 Commzmionìr vero‘gratiam cogitam,(1’.zu.

lux) air : Cui aliquid donastis ö: ego . Ac ſi

diceret z A bono 've/ira non dzflerflio : meumfic

quidquid ip/i fcciflis . .dtque max ſuhdidit : Et

ego ſ1 quid donavi , propter vos . Acli dicc- ,

rer :oſſeflrís añihus honum addidi , quidquid

propter ‘vos miſericorditer feci . Veflra ergo cſi

milita: , honitas mea f ”ea eſt :pulita: , bom‘-`

NS

\



LibJI. PartJ. Art.11]. 77

,Z e a vicenda , l’ utilità è mia, e la bontà è Nofier.

,, vostra .

Tal’ era la diſpoſizione di colui , che; ,

trovandoſi in quella ſocietà , diceva *. 10 _ſono ”41.113,55

partecipe de’meriti di tutti coloro che ti temono, ñ

o mio Dio,c che offervano i tuoi Comandamenti. 39- PMO”

Peſio era ancora il ſentimento di colui, ed cfffflì di

il quale , defiderando di comunicare agli altri que“? C0'

i ſuoi propj beni , diceva loro : .lo vi bo tut~ mäîìí'l‘i’m'

ti nel cuore , e quindi deſidero di avervi a par- P'l'7'

te , e compagni della mia allegre-{za nc’miei le

gami , nella difeſa, e nella conformazione e fla

liilimemo dei ”gelo . E ſcrivendo a’ Corintj , :near-.8.14:

gli eſortava a a ſcambievole Comunicazione , 17-

così dicendo : La voflra abbondanza ſuPP/ifca

alla loro indigenza , affinchè la loro abbondanñ

zafia il fupplz‘mento della indigena:: voflra , e

così ſi adegui ogm' dzſuguaglz‘anza , come leg-p

giamo ſcritto della manna; Colui che ne raccoL Exodu 6.18;

fe molto , non abbondò , e colui .che ne raccolſe
poco non n’ebbe meno . i

In queſlo ſenſo medeſimo ſcriſſe San Gio

vanni ad uomini , che ſenza forſe non aveva

giammai veduti z Noi vi facciam ſapere ciò , ;Joand.3.

che abbiamo udito c veduta , affinchè vi nniate

con noi inſocietrì , e la noflra ſocietà ſia col

Padre , e colſuo Figliuolo Geſucriflo .

Qlgando l’Apostolo de’ Gentili dice , che

lo ſpirito domanda e priega per noi con ge

’ miti

tar veflrafiregordib.; 3.Moral.cap.8. alias 1 [a
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Noster. mitiinenarrabili , ”per qucsti gemiti inenarra

bili non intende i vostri , o i miei che ſono

ſovente di niun valore, ma quelli di tuttii

Santi , così dicendo Santo Agoſtino : I ,, Per

,, chè non vi ha giorno , nè ora, ne momen

,, to di tempo , in cui non ſi facciano a Dio

,, preghiere da’d'anti da alcuni quì , e da altri

,, altrove ~ . - ñ Qqindi è che lo Spirito Santo

,, il quale da percutto è preſente ad ognuno ,

,, nonmai cella da’ gemiti per brieve ſpazio di

,, tempo z . . . . cioe a dire , perchè il gemito

,, de’ ſanti deſiderj fa pregare i Santi , infon

,, dcndo loro_ un afletto pio di razia ſpiritua

,, le . E di tutti quelli gemitiì con i quali i

Santi pregano Dio , nc partecipano coloro

che ſono del corpo della Chieſa . Windi è,

che il medefimo Apostolo , in un altro luogo

delle ſue Epistole, chiama dono di Dio in

, eſplicabile i buoni uffizj , e i ſoccorſi ſcambie

voli che ſi danno _ifedeli pregando , e renden

. do
 

l ,2507114171 nullus dies , nulla bora,L nul

lum momentum temporis tri-venir!” , quo non a
Sanlîis ora: ionesſſìDL-o übieumquefmzdamur, ab

aliis bit , ab alii: alibi . . . . ita fit ur Spiri

rm Sam‘lus qui ubicumque omnibus adefl , ali

quanrulùm ceſſare a gemitibus non ſinatur . . . `

ideji , quia gemitus janflorum dcfideriorum ii;

rrrpellare Sam‘los facir , quibus affec‘îum Fiam

grazia ſpiritalis infundit . Aug. lib.I.cont.

Maxim. capo.
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do grazie gli uni per gli altri . Noflcr.

Velia ſpirito di cantà che `regna nella; 40. Tuttíí

Chieſa , e Chc forma la Comunione dc’Santi , doni_ ſpiri

opcra qucsta gran maravíglía , che tutti ~i do` “IF“ che Dio

ni ſpirituali c 1c grazie che Dio in lei verſa , chis-:ſa 3“‘

quantunquc ſicno diverſi , _non appgrtcngano Nnmg’gàî"

[clemente a coloro, a’qualr compflacc dx dx? “munque.

flnbuxrgh , ma nc partcczpmo ancora cum Fed… che ‘

gli altri , che non gli han ricevuti . Ad una , non gli-han

dice San Paolo , 1ddio concede per mezza della ricevuti .

Spirito Santo , il dono di parlare con una pro- Î-Cor-uJ.

fbnda ſapienza, e difpiegare inoflri più ſubli— &c‘

mi Mrflcrj z ad un altro quello di ſpiegare le

coſe della Fede , per mezzo della umana ſcien

za . Ad un’altro concede il dono della Fede nel

medeſimo ſpirito , ad un'altro la gra-(ia di gu::—

rire gl’ínfermi . Uno rice-u: il dono de’miracoliz

un altro il dono di Profezia z uno la penetra

zione de’cuori umani, e la facoltà di dzfiinguer

ne ivarj movimenti ñ', un altro il dono di parla

re diverſe lingue . Ma tutte que/Ze coſe [e opera

un ſolo e un medeſimo ſpirito , che le dzflribui

ſce come , e quantogli piace . ,, Ma tu forſe),

v dice Santo Agoflino 1 , non hai ricevuto al

,, cuno di tutti i riferiti doni . Ma io tiìdico ,

,, che ſc ami , non puoi dire di non averne

,,riccvuro alcuno . lmpcrciocchè ſe tu ami

,, l’uni—

1 Sed'tu forſìtan eorum omnium que dz'xi ni

hil babe: . Si ama: , non m'bil ha'ber z fi enim

ama: unitatcm , etiam tibi habet qui/'quis m

« illa
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Noiſe:. ,, l’unità , chiunque ha ricevuto alcuna coſa ,

,, l’ ha ricevuta per te ancora . Deponi l’ in

,, vidia , e ſarà tuo ciò , che ho io , ſiccomc

,’, deponendola io , ſarà mio ciò ch’ è tuo .

,, L’ invidia divide , la carità congiugue . Il

,, ſolo occhio vede nel corpo z ma vede egli

,, forſe ſolamente a ſe fieſſo .ì Egli vede alla

q ,, mano , egli vede al piede , egli Vede_ a..

~ ,, tutti gli altri membri : da che quando è vi.;

' ,, brato un colpo al piede , egli non diverte

,, indi lo 'ſguardo per non iſchermirio . LL.,

,, mano ancora è .ſola ad operare nel corpo z

,, ma credete voi che operi per ſe ſola i' Ella

,, opera in ſervigio ancora dell’ oCLhi'o z' imñ

,, perciocchè ſe qualche colpo non è vibrato

,, alla mano, ma alla faccia , non dice lie.

,, mano : Io non mi muovo , perche non è

,, a mc indirizzato . Così il piede‘, quando

,, cam

illa habet aliquid . Tolle inoidiam , É" tuum

efl quod babeo : :alle invidia”: , C'F* meum efl

quod habe: . .Li-vor ſepara: , ſanitari jungit ,

Oculus ſalus 'video in corpore : fed numquid ſoli

ſibi oculus 'aidetì Et.manui *vide-t , (a' Fedi

*vida , e?“ cute-ris membri: vidi-t: non enim [i

nlíquis ifíus in pedem venir:: , averti: ſe ocu

lus inde ut non prumwnr . Rurſus ſolo manu:

opernrur in corpore : ſed numquid ſibi ſoli ope~

raturì E: oculo operati” : namfi iffus aliquis

*ucru'em non eat in mauum , ſed tantum in fa

~ cicm , numquid dici: minus , non me ”tomo ,

quia
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',, cammina , cammina per tutto il corpo; e Non“.

,, parlando la lingua , parla per tutti i mem—

,, bri , che tacciono . Noi dunque ſe amiamo

,, la Chieſa , abbiamo lo Spirito Santo : e

,,1’ ameremo ſe viviamo nella ſua unione , e

,, nella ſua carità . (Lella verità volle inſe

,, gnarci l’Apostolo laddove , dopo aver det

,~, to , che diverſi doni ſi danno a diverſi uo

-., mini , come uffizj di ciaſcun membro ,_ ſog

,, giunſe a 10 'tai addíta una ‘aid più eccellente e Lam-,"33

,, ficura : e immediatamente cominciò a par

z) lare della carità . Egli l‘antipoſe alle lingue

,, degli uomini , c degli Angioli z l’antipoſ’u

,, a’miracoli della Fede z l'antipole alla Scien

,, za , e alla Profezia 5 l’ antipoſe ancora a

,, quella grand’opera di miſericordia , con la

,, quale ciaſcuno diſtribuiſce a’ poveri le coſe

T0m.111._ E ,, tutte
 

quia non rcndit ad me? Sicpes ambulflndo omni -

hu: membri: militat : mcmhm autem tace”: ,

(7]' lingua omnibus loquitur . Habemus ergo Spi—

rirum Sanffum , ſi amamur Eccleſiam: amamur

autem , fi in ejus con-;page `c’F‘ carirate conſt'flì'

mur . Nam ipſe Apoflolur cum dixijſet, dim-r—

fa dona duri diverſi: homínihus , ramquam offi

oía quorumque membrorum , Adhuc , inquit ,

ſuperem—_inentiorem viam vobis demonstro : (T,

mp1': loqui de cariratc . l’mpoſuit cam linguir

homínum , (a‘ .AngeloÎ-um , pmpoſuir mi r :ZEN

lis fidei , pmpoſuz‘r ſcienria C7‘ pray/petite; pra

poj'm’r etiam ill! magno operi mzflrirortlin , qu*

ſua
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Noflcr. ,, tutte che poffiede z e finalmente l’ antipoſc

. ,, ancora alle ſofferenze del corpo . A tuttu

,, quelle coſe sì grandi, antipuſe la carità .

,, V0i dunque abbiate la carità , e avrete cut

,, ce le altre coſez da che ſenza la carità a

,, niente giovar putreffbevi qualunque coſa

,, puflediare . - .- -

ueste ſono le meraviglie , che la cari

tà opera nella Chieſa. Ella fa , che tutti ido—

ni celeſti , e tutte le grazie che Dio ſeparata

mcnte diſpenſa agli uni e agli altri , apparten

gano a :urti e a ciaſcuno deìbedeli , quantun—

que eſſi credanu di non averci alcuna parte .

Bindi è che-coloro , i quali hanno ricevuto

, favori piu ſegnalati e diſtinti, non ſe ne in— i

vaniſconu , ma ne fanno parte a i loro fra— z

telli: e Coloro i quali non hanno ricevuro al— i

’cun dono di grazia , non s’inquietano , enon

M. Per aſl ſcoraggiano, ſapendo che i doni degli altri

“…i “…i ſono ad eſh comuni. ~ ’ _ ` J

çli [Hifi, e gli. _ Acsta medeſima Comunione de Santi e i

‘md-…z dz…- cagionc ancora , che nella Chieſa , quantum

ſe della Chic— que `ſienvi diverſi fiati , diverſe condizionî- ,

fa ñ, ſono “n diverſi impieghi , diverſi Ordini Religioſi,

 

ſirio fiato , e fieno

un ſolo ordi- .

“e * ſua quee poffidct diflribuit quzſque pauperibus 5

c9- ad cxzrcrmñzm prxpoſuit cam etiam corporis

paſſioni : bis omnibus tam magnis rebus prepo

fuit cmiratem . Ipfam babeto , e?" cum‘îa ba

bcbz’s : quia fine illa nihil proderit , quidquid

babe-re potuti-is . Aug'. tra&.3z. in Joan.
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fieno non pertanto una medeſima coſa per la

carità : e quantunque le occupazioni degli uni

fieno piu leggiere , e piu dolci , e quelle de

gli altri piu gravi e penoſe , i meriti non per

tanto ſieno comuni . Qindi è che ciaſcun..

Fcdclc debbe dire nella ſiato ſuo ciò , che

diſſe San Bernardo nell’Ordine Religioſo, nel

quale era entrato. 1 ,, Io lodo ed amo tutti

,, gli Ordini , e tutti gli Stati ne’ quali ſi vive

,, ſantamente nella Chieſa. lo ne proſeſſo uno

,, ſolo , e tutti gli altri amo: ed ardiſco di di

), re , che la carità mi farà godere i frutti di.

,, quegli Ordini, le cui regole non ho abbrac

,, ciare. lo dico anche di più, e voi procurato

,, di riflettere ſopra voi ſieſſr : Potrebbe il vo

,, ſìro tra vaglio rimanere ſenza alcun frutto :

» ma nonmai ſi darà il caſo che io perda il g

,, frucco 'dell’amore che ho per lo bene che tu

,, operi. Uno opera , non amando, e un altro

,, ama , non operando. Il primo perde la ſua

F 2. ,, opc
 

1 Lauda omnes (Ordiner) (F‘ diligo , ubi

cumque pic‘ Ù‘ jufle‘ 'uivitur in Ecclefia. Ununl

opere teneo , exteros caritate . Faciet autem…

caritas (fidenter loquor ) , ut ne illorum qui—

dem fruffu frauder ,, quorum inflitura non ſe—

quor . Plus aliquid dimm 5 tu tibi cautè age :

Pare/Z namque fieri quia fruſlra ru labora‘aeris '.

ut autem fruflra diligam bonum quod operaris ,

fieri omar'no non. fate/Z./1lius operaiur non amans,

('7‘ alius amo; nihil operans . Jl/e quidem j'uum

opus

Noſier.
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Nofler.

k1.E’diffi

`

,, opera , mala carità del ſecondo nonmai fl

,, ſcema. ñ p,

Qu_eſlo gran Santo dopoavere parago

ffle il gìuflì- nata la Chieſa militante con la trionfante, cof

<8" del m" me abbiamo già detto 5 e dopo avere dimo—

rito delle

buone opere.

.ì'I

stratu, che nell’ una e nell’ altra ſiavi unità È

diverſità inſiemez che ſiccome nella Trionfan~

te , chiamata dal Figliuol di Dio Caſa del ſuo

Padre , vi ſono diverſeabitazioni , così nella.

militante vi ſono diverſi Ordini , e diverſi Sta.—`

ti 5 e che nella. medeſima guiſa che nella Chic'

ſa di quaggiù , la. quale è una , vi_ ſono diverſiv

doni di grazia , ſlCDVÌ ancora nel Cielo diverſi

gradi di gloria ſecondo la diverſità de’ meriti

di ciaſcuno : egli ſoggiugnc , :hei meriti de—

gli uomini non poſſano eſſere facilmente co

noſciuti in queſto mondo , come ſaran cono-’5

ſciuti nello fiato della gloria , in cui 'i ſegreti p

de’cuori ſaranno ſvelati dal Sole ,di giuflizia',

che diff'onderà la ſua luce fino al fondo delle `

anime : ma in questa vita ſi vedono ſolamente `

le opere csteriori , e i penſieri de’cuori rimán—s

ono naſcofli , e quindi , quefle ſono le pae

role di San Bernardo I , intorno alle opere ſoó'

venéefi form:: un giudizio incerto e pericoloſa-3` i

da :bemolle volte ſono mm giu/ii coloro, i qua

i h. ..

 

opus perdit ;‘:illius²autem caritas“ nunqzmm exá

cidit . _.D.Bcrn. Apo‘l.ad GuillelAbbat. cap.4..

_F `De operibu: quidem ſiepe incerta.,_ha_ perieulqſu ſentenria fermr "aim mulrotíëf

w " ` 7^ Minas”

l
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ſii operano più :ì cioè a dire , coloro che ſcm~ Nofler.

brano più virtuoſi e più giufli innanzi li uo

‘mini per le molte austcrità, ed opere e eriori,

. 'che praticano; non ſono tali innanzi a Dio ,

il quale giudica delle coſe e delle azioni uma~

’ne diverſamente dagli uomini. Qqesta è una

’terribile veritl _per que’Cristian-i , i quali aven—

do da Dio ricevuti-doni straordinarj di gra—

Ùzia , in vece di'darnea Dio tutta la gloria , il:

rie invanìſcono in diſpregio degli altri .

Di tutti i .figliuoli della Chieſa peròmon' 4;. UtilitÃ*

ve ne ha alcuno , cui la Comunione de'Santi delle PW_

(ia più vantaggioſa , che acoloro , i quali eſ- BMW e &fl

Iendö caduti dalla‘ grazia per qualch’ enorme l' C“?ìumî'ì

delitto commeſſo , e avendo rinunziato alla nl: d‘. Fi“… '

- . . . . . . c o ritrqgo

qualità dl figliuoli di Dio , per tornare ſotto "o i Pacha_

` la fèhiavit-ù di Satan con lo -ſregolamento di ,i Pmiremi .

‘una vita ñlicenzioià, non più ardiſcono di pre—

ſentarſi innanzi a Dio , nè di alzare gli occhi

al Cielo, ad eſempio del Pubblicano ddr-Evan

gelio , ſapendo , che, come dice il Savio , Pm’. az.”

ſarà ;feci-abile la Ora-{ione di colui , che ritira
gli‘ orcrcbi per non udire la Légge . lm‘percioe~v

chè vengono aſſicurati , che unendo le loro

'preghiere a quelle de’ Santi e degli amici di

Dio , *pofl'onoplacare l’ira divina , e trovare

miſericordia z e che quelle grazie , le quali

dovrebbe Dio loro negare, avendo .riguardo

‘1-3 ' ' .. P z , ,‘ ai l

Emy; juflitia' habent -,. q'm' magi: operanfnr ,'

ÙP‘YÌMPÒÌFW GWÉLAbba-cam. in fin;
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Noster. a i loro demeriti , gliele concederà facilmen

44. Pruove te per riguardo de’ſuoi ſervi fedeli , e de‘ſuoí

che ce ne dí- Eletti .

n" Tm““ìaj Noi abbiamo di ciò una pruova manife

'1° _- ‘d_²1“’sta nella pratica della primitiva Chieſa. Co

ìîx‘fiîäîèi E‘? fiumavano ne’primi ſecoli i Cristiani , che per

' debolezza incenſavano gl’Idoli , cedendo alla

fierezza delle perſecuzioni che movevano alla

Chieſa gl’lmperadori Gentili 5 o che per qua

"bdffldMamlunquc altro delitto erano ſottoposti alla pub-r

cap. 1_ 971),_ blica penitenza , c ſeparati dalla ſocietà de’

Epist.]o.11.PCdCll : costumavano , dico , di facilitare la

n. Cc alibi .loro riconciliazione , implorando il ſoccorſo

Lindmlîm e il favore de’ Martiri e de’Confeſſori , che fi

'WWW', E' trovavano nelle prigioni flretti ne’ferri, e tor

::Îng' m; "montati per la confeſſion della Fede , da’qua

”EZ ;d'e a:: li_ ottenevano lettere cominendatizie a’ Veſco

flquo Ecdc_Vl , e a tutta la Chieſa , la quale aveva in_

fiast, Ep…, tanta stima e venerazrone l’ ardente carità di

gciierelib.z.que’ generoſi ſoldati di Geſucristo , che non

LS- Et Com-ſapeva negare cos’ alcuna alle loro preghiere .

'né-a‘? Cono Qiiindi a riguardo de’ loro meriti ſi credeva...

Ebbe…- oboligata .a riceVere i delinquenti, e a conce

-can' 7-' dere loro la Comunione e la pace . E Tettul~

liano dice , che tra le altre'eoſe che ſolevano

praticare i peccatori. penitenti, ch’erano eſcluſi

dalla Chieſa , ſecondo le regole loro preſcrit

te 1 , Si proflra'uano ancora a’piedi ile-’Sacerdo

ti , ahbmccixvano le ginocchia degli amici di

Dio ,

Vida Tcrtull.

 

'I, Presbyterix :id-volta" , 67' cari: De‘i edge..~ ?l

. nina_
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~ \

Dio , e prega-vano tutti 1 figlinolí della Chieſa,

che 'voleſſcro intercedere per effi e071 le loro pre

gbiere a Dio . E perchè molti abborrivano la

penitenza , che conſideravano come una in

, Noster.

famia pubblica della loro vira , e ſi contenra- '

vano di morire con queſia pernicioſa vergo

gna,eglí,per incorargli, così ragiona: 1 ,, Egli

,, è vero che ſarebbe troppo_ importabilc l’

,, eſporſi agl’inſulti , e alle deriſioni degli altri:

,, ma converſando noi tra fratelli e tra con—

,, ſervi , a’quali è comune la ſperanza , il ri

,, more, la gioia , il dolore, la paffione ( per

,, chè è comune lo ſpirito ricevuto da un Si—

,, gnore , e da un Padre comune) , perchè

,, credi i tuoi da re alieniì Perchè temi co

.,, meapplauſori i compagni delle tue caduce 3

,, Ah che il corpo non può raliegrarſi del tra

,, vaglio di un ſuo membro z ma è neceſſario

,, che tutto fi dolga,e che ſi affarichi con eſſo

F 4 ,, lui

niculari , omnibus fratribus legationcs deprem

tiom’: ſu” injungere . Tertul. de Picnic. cap.9.

1 Certè periculum ejus tum fi forte‘ onero—

füm efl , cum pene: inſultuturos in rifiloquio

confiflit . . . . Creta-um inn-r fratres atque, con

ſervi” , ubi communis ſp:: , mctus , gauñ

dium , dolor , pajfio , (quia communis'ſpiri

tu: de commum’ Domino e?" Patre ) quiz! tuo:

aliud qua‘m te opz’naris E ?Quid conflrtes caſuum

tuorum , ut plauſo”: fuga E Non potcfl corpus

drum'us membri 'vox-:tion: luxum agere: con..

dal”:
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Noſier. ,, lui per ritrovare il rimedio . Dell' uno , e

,, dell‘altro è compbsta la Chieſa , e la Chie

‘ ,, ſa è Geſucriſio medeſimo . (Lando tu dun

1 ,, que ti proſiri a’ piedi de’tuoi fratelli , e ab

. ., bracci le loro ginocchia , abbracci Geſucria

,, sto , e a Geſucristo indirizzi le tue preghie

,, re . Per ſimil guiſa , quando ituoi fratelli

,, verſano lagrime per tc , Geſucrilio ſi addo

,, lora , Geſucristo prega il ſuo Padre : u

,, quelle coſe che chiede il Figliuolo , s’impe-É

,, crano ſempre ſaciliffimamente .

(Luindi è, che quando un peccatore ad

,dolorato e pentito dice a Dio , non già, mio

Padre , ma Padre noflro z quando gli dice: ,

non gi‘a , perdonatemi i miei peccati z ma ,

perdonare a noi inoflri peccati z i giuſ’ti e gl’

innocenti ſono compreſi nella ſua preghiera ,

come ſe foſſero colpevoli de’ ſuoi delitti z u

ſiccome l‘Eterno Padre perdonò i nostri pec

cati a riguardo del ſuo Higliuolo , ch’ eraſene

caricato, quando ſoddisſece per noi coniat

_ſua Paſſione , e con la ſua Morte ſulla Crocez

* cos] v
 

doleat unioerſum; (’7' ad remedium conlalrorîet‘

neeeffe efl . In uno (’9' altera .Eccleſia efl , Ec

cleſia 'verò Chrrstus . Ergo cum re ad fratrum

genua pretendis, Chriflum contreéîas , Cbriflum

exoras. Equè illi crimſuper te lacrymas agunt,

‘Cbrrflur patiti” , Cbriflus Patrcm depreeatur .

Facile‘ impetratur ſemper , quod Fili-us Pofluf

la: .Tortolibidcapaozñ u. ñ - a 7 <1;

1»

A
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così pure il medeſimo Dio , vedendo che: Nuſler.

tutta la ſocietà de’Santi ſi appropia i peccatidi

queflo penntente , moſſa da una carità uguale

a quella del ſuo Figliuolo , ſi ſente obbligato

a concedergli la grazia , e 'la riconciliazione.

per la quale intercedc .

_Bando noi cleſideriamo di ottenere una W_ Efficacia

grata o un bçncfizm flraordmarro da un Prm- ed dſc… del‘

cipe o Monarca terreno , prcſſu il quale non}e Preghme

abbiamo entratura , procuriamo di chiedcrÎÎO-de’ Sami a

per bocca de'ſuoi favoriti , con ſicurezza di prò dc’ Pec

impctrare per mezzo loro ciò , che d-flidiamo “Wi -

di ottenere per noi medeſimi . I favoriti di

Dio ſono le anime -giufle e innocenti , lc qua

li con i loro meriti , che per ragione - della;

unione e della carità ſono ancora meriti noflri,

non ſolamente impetrano a noi quelle grazie

che non meritiamo , ma arreflano ancorai

fulmini delle divine vendette , che .provochia

mo contro di noi con i nostri peccati . ,, Noi

,, leggiamo , dite San Geronimo I , che Aron~ NumJ’547,

,, ne andò incontro alle fiamme che divora

,-, vano gl'lſraeliti , e ſi miſe in mezzo tra co~

,~, loro che 'già n'erano fiati attaccati , e gli al

,~, tri che n’ erano ancora intatti z e che ſi op

,,-poſe come una muraglia 'per la ſaluce del po

, ',, POÌO.

 

e" Legimu: Aaron adverſus ignam Iſraelispo

pulum dewrantem occurrzſſe Oſſa-;Uſe mediumz

É' oppoſuiſſe muèrum pro ſalute Populi .jercmue

flifoquc diam , n: occur”; Domino, neque flat

*’ cm
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Nofler. -,, polo . A Geremia ancora fu detto, che non

Jerem. 7.16. ,, fi preſenraſſe ai Signore , e non ſ1 opponeſſe

,, alla ſua ira eon la perſeveranza della Ora

,, zione . Imperciocchè ſiccome ſi oppone una

,, muraglia al nemico , e ſiccome ſ1 ſuole far

,, fronte all‘ avverſario, quando viene contro

,, di noi : così la ſentenza di Dio con la pre—

,, ghiera de’ Santi è rivocara . Quindi è’ , che

Exod. 32.10. , a Mosè diſſe Dio: Laſciami i” liberta‘ , ev

,, anderò que/io popolo in pei-dizione . Dalle

,, quali parole ſi rende troppo evidente , che

,, colui , al quale fi dice , Laſciami in liberta‘, .- i

,, abbia la podeſtà di ritenere . Bindi ebbe a `

dire Sant’ Ambrogio ſopra quelle parole regi

1*R°g- ’--If- ſtrato nella divina Scrittura: Se l’mmo perche

rà contro un altr’ uomo , potrà placare il Signo

re: ma ſe peccberà contro Dio , cbr’ pregherd

per lui 3 x ,, Un’uomo di ſingolare virtù deb

,, be pregare per colui che peccò contro il Si—

” gno"

x_

contra iram ejus , orationis Perſewrantiä. Si~

cui: enim murm hofli opponimr , CF" adverfario

OCCtlì'ri ſole: ex ad'verſo contraquc ‘uenienti: im

` Dei fententia Sanflorum pro-cibi” frangitm‘ .

Und:: ('9’ Moyfi dzcirur: Dimitte ſnc , (Se dele

bo populum istum . Cm' enim dicz'tur , Di~

mitte me , oflendz’tur quòa’ tenéhdz’ babi-at fa

cultatem. Hieron. lib.4. in Ezechielpaulo post

princ.

11 Singularix 'aim aliquí‘s debe: orare pro eo

qui pecca-uit in .Domimm 5 _quia quo major cu!

PM
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,, gnore , perchè quanto è maggiore la colpa, Noller.

,, tanto più degno eſſer debbe l’interceſſore; .

,, (Luindi è che quando i Giudei ſcordati deiia

,, loro Fede adorarono il capo del Vitelloflon

,, pregò per lo popolo qualunque del volgo ,

,, ma lo fieſſo Mosè z cioè a dire ,* un’ uomo

che trattava con Dio con quella familiarità .,

con la quale tratta un’amico con l’altro amicoz

ſenza il cui conſenſo Iddio non oſava, per così

dire , di gastigare i peccatori , da che glielo

domandò una volta , cosi dicendo : Laſciami

in libertà , e manderò queflo popolo in perdi

zione. Si, per riconciliare il popolo Ebreo con

Dio dopo l’enorme peccato commeſſo , dove

va interccdere un’ uomo , il quale aveſſe potu~

to dire a Dio con una franchezza , e con una

libertà ſanta : Signore , o perdona a queflo p0- Index. 3 l_

polo , o pure ſe 'vuci mandarla in perdi-{ione › ZI

manda me ancora in perdizione con lui , e erm—

eellami dal libro della 'vira . ,, Credete voi, -

,,ſoggiugne il medeſimo Sant’ Ambrogio ì z Che

,, Mosè aveſſe errato 3 Nò , che non errò , e

a, quindi meritò e impetrò ciò, che aveva do

› ,, man
 

Pa , eogmajora ſunt querenda ſuffragio . Non

enim quicumque de vulgo pro judieorum populo ,

fed Moyſer rogo-w': , quando 'altuli copu-t fidei

immemores adora-vermi: . D. Ambroll lib.I. de

paznit. cap.8. *

l Numquid erro-vic Mayfes E A; certe quia

mu erra‘uir , quod raga-uit ü" meruir E' impe- .

tra
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Noster, ,, mandato . Ma qual coſa non avrebbe impe

,, tram una tal carità , che lo rendeva pronto

,, ad eſporre la ſua vita per lo popolo , dicen—

,, do : Se 'vuoi perdonargli quello peccato, per

,, Jonagli z e fe nò canoe-114ml dal libro della 7”'

,, ta .. . . . Con gran ragione dunque-fu ſcrit*

,, to : Chi pregberzì per lui 3 quali voleſſe dire

,, la divina Scrittura , porrà farlo uno che fia

‘ ,, come Mosè , il quale'eſpongaſemedeſimo

,, per i peccatori z o pure uno che fia come;

3mm* 7J 6. ,, Geremia , il _quale non oflante che Dio gli

ñ ,, aveſſe Vietato il pregare per lo popolo, puñ

,, re pregò, e gli ortenne il perdono . . . . Voi

,, dunque per i peccati graviſſimi dovete ri

-,, correre alle preghiere di uomini , che fieno

z, di ugual ſancitàzimperciocchè pregando per

,, ſimiglianti peccati qualunque del popolo' -,'

,,'non ſarà cſaudito . - -

* ‘Le
 

travi: . ,Quid enim tulis affeéîu: non impara;

rex , quanno ſe objecit pro populo , dicens : E:

. nunc fi dimitris illis peccarum dimitte : fin’au

tem , dele me de libro vitae . . Merito igi

ìur ſcriptum e/Z: (His orabit pro eo ì Hove/Z,

tali: qualis .Mayfas qui ſe offer” pro peccanti—

bus : tali: qualis Hieremías , cui ropbçm

cum'cſſet dióîum a Domino Deo nofl_ro,n<7)1i,orí1rcsA

‘ pro populo isto ,’ tamen ora-vir', ”- veniam

- promeruit . . . Talex igitur‘precatores in delió't'ir*

maximis unt requirendi. Nam/i’ quicumque deìó

j p‘apulo orent,non exaudiunrnrf, Ambröfliòidí ’ESP

6: 9- " ’* “

 



.LibJI. PartJ. Art.11]. 93

.- Le preghiere dunque de’ Santi ſono effi- Noster.

caciflime preſſu, Dio , e diſarmano ia ſua ma— 46. Le pre

no , quando irritato vorrebbe gastigare i pec- Shift‘ ‘1355‘

eatgri, equesta verità. doVrebbe loro ſervire ‘1 "‘4“’1‘3 _ſ‘ì'

di argomento di molta conſolazione . Eglino "o ‘31?“ ’

però, dice San Giovanni Criſoflomo , deb-251223::

bono convertirli ſinceramente , e mcnare una Pit-cono ü di_

vita novella per l’avvenirez da che ſarebbe un
_ _ ſegnodi con

mganno groffiflìmo il iuſingarſi , che volendo vertirſi - e

continuare a vivere nella ſregolatezza del quando ndz

peccato , poſſa dipendere la nostra ſalute dagli n°11 "0““

_altrui meriti . E per rendere perſuaſii Criſha- "Tamil“ da

ni di quello pernicioſiffimo errore , riferiſco Dm‘

ìiSanto Dottore molti eſempj tratti dalle di

vine Scritture , le quali ci riferiſcono , che in

varie .occaſioni Iddio non volle eſaudire gli

uomini della'più eminente virtù e ſantità,quan

do pregavano per i peccatori impenitenti , o'

ostinati . ,, Bantupque pregaſſe Mosè , udi

,~, :e come ragiona San Gio-Danni Criſoflomo 7 ,

,, quantunque pregaſſeSamuele , quantunque

,, pregaſſe Geremia, aſcolta come parlò aque—

,, st’ ultimo Dio: Afliem’ti dalpregarmi per jezem, x 1.

,, queflo popolo , perche‘ i0 non ti eſaudire} . Av 14.

,, che maravigliarti ſe non eſaudiſce il ſuppli

~ ,, can

L vè `Iz'tíamfi Moyſes fuerit , ctiamfi Samuel;

eçiavmſi Hiercmias , audi mmm quid ad illum;

lgquatur Deus *. Noli b, inquit , orare pro po—

P’uloi‘fio z quoniam non exaudíam te : …Lind

Ò ,non `eÎcſztmíz’ax ſuppli camem .ì

’ ” Eriamfi V
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Nofler. ,, came P Eglidicc , che quantunque foſſero

,, vivi Mosè e bamude, ia loro preghiera non‘

a, lo placherebbe , ſe la faceſſero per peccatori

n cosi prorervi . Ma chi sà ſe pregando Eze

” chieic ſarebbe eſaudire .’Ma’ nò che a lui an—

zzuh, 1 4, n cora dice il big-note : Che ſe pregaſſero Noe‘,

14. 16. n Giobbe, e Daniele, non liberercbbcro i loro fiñ'

n gliuoli , e le lorofigliuole. Quuncunque pre

» gaffe il Patriarca Abramo per coloro , i qua

” li , vivendo oſh'nati ne’vizj, , ſiſono renduri

›, incurabili , Iddio fi allontanerebbe dal ſup

,, plicant: , per non udire la voce di chi prie—

,, ga per uomini così perverſi . E ſe Samuele;

a, ancora pregando intercedeſſe per un’ inde

» gno , Iddio ſubito eſclamando direbbegü : ‘

LReg. 16.1.” .Fin a quando m ti addolarerai per Saul:: 3 ‘

,, Sebbene alcuno pregaſſe per una ſua Torella. Î

,, mal
 

Etiamfi ipſe , inquit , Moyſes adejſet , atque

Samuel , 'me mmm eorum pro talibus depremn

:iL-m , non placaret Orazio . Sed Ezechiel ſal

rem , fiſ’upplicet , audietur. [/’erùm ipfi quoque

dicit Dominus, quoniam fi aflìstat Noè,& Iob,

ö: Daniel , filios ſuos ö( filias non liberabunr..

Etiamfi Abraham Patriarcba pro his ſupplire; ,

qm‘ in ſuis 'vinix permanendo immedimbiliter

…xgrotant , abibit Deus relinquem rogantem, ”e

*uocem pro taíibus inter-venirmi: exau‘diat .ñ Es

_fi Samuel rurſum exorans pro aliquo indignade

precemr , continuò adjpſum clamabit Deus :

L Uſquequo tu luges Saul .ì Eri-:mfi pro foi-ore

- '- ñ guiſfíam

A
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',, malvagia , la quale non lo mcritaſſe , udi- Noller.

,, rebbe pure dirſi da Dio ; Se ilſuo padre gli Roman-14a

,, aveſſe ſputato in firm-'ia , non rimarrebbe et

,, la immmíai Non fia dunque mai vero che

,, noi ozioſi e noncuranti dipendiamo dagli al~

,, trui meriti . lo non niogo che le ſuPplichc

,, ele preghiere de’ Santi fieno Efficacifiìmu

,, preſſo Dio: ma allora quando noi ancora

,, domandiamo la medeſima coſa con la peni

,, tenza , e procuriamo di migliorare la nostra

,, vita . E vedete ſe lia così . L0 steſſo Mosè

n che .liberò il ſuo fratello e ſecenromila del

,, popolo dalla imminente ira di Dio, non eb—

” be efficacia di liberare la ſua ſorella , non.,

,, ostante che il ſuo peccato non foſſe uguale .

,, La ſorella aveva parlato con poco riſpetto

” di
 

quifpiam incompetenter ora-veri: , audi” quod

.Moyſes z Si conſpuens conſpuiſſet parer eius

in faciem ipſius , nonne eſſer immundai Non

igitur quafi oſcitantes c7* defidcx , ex aliorum

meriti: pcndeamus . Habent emm *aim pro n0

bis , e’? quidem maximam , orariones ſupplica- .

tiont‘fque Sam‘îorum : ſad tu”: profeé’r’ò cùm nos ñ . i

quoque idipſum per premia-mmm pojìulamus , (’3‘

adfludia meliora confugímus . Alz'oquin etiam

Moyſes ipſe , qui Ofraxremſuum , Ùſcxcen

ta illa millia armatorum ab imminenti Dei li

bera'uít ira, ſororcm tamen ſmim nequi’uit crue

re. .Et certé non erat ”quale pecmtm. ”la

injurioſìiàs de .Mayfa- fucrat quíddam [OCZ-ltd': at

*vero
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Nofier. ,, di Mosè : ma tutta quella moltitudine da.. t

,, noi riferita , era stata empia contro Dio ‘di- Ì

,, rittamcnte . Volcndoci con ciò dimoſtrare ,

che Dio ſia più ſenſibile alle ingiurie ~che ſi

fanno a’ ſuoi ſervidori , che a qual.; che rice

ve egiimedeſimo, oche le vendiehi con mag

giore ſeverità : tanta è la flima , per così di

re , e l’amore che ha per effi . ln una ſola co

ſa non ha Dio alcuna confiderazione per i lo

ro meriti, e non gli, eſaudiſce ,. per eminentu

che ſia il grado di ſantità e di perfezione , al

quale ſono ſaliti; e per ardenti che fieno le.:

\. . preghiere che gli. fanno : *ed è quando, pregano

per i peccatori impenitenti e ineorrigibiii- ,

o per le anime infingarde e noncuranti dd.—

la loro propia ſalute . Bindi noi apprendia

mo, che quanrunque fia un gran vantaggio

ſi‘_*7_’- Nîun delle nostre preghiere i’ eſſere appoggiate a.;

c“ſhm" d" quelle de’Santi , non pertanto le preghiere de'

:STR-c:: Santi ei- ſaranno inutili , ſe con le nostré ope

biſogoo delle_ re non procureremo dimtt-are le loro vrrtu.

Pregnimde. _ ,,Niunoldorma , dici.: il meticjimo San `

Sami, Perchè ,, Giovanni Griſo/Zona 1v , muno fia inîingardo

imita lc 10m ,, nella pratica della virtù; da che quel a infin— t

_vu-tu . ì ,,gardaggine ſarebbe un ſonno . Non ſhpetu

j, `
 

.wrò omnis illa multitudo 5 quam çiixímm , réñ

Bam in Dominum impietaxem commzflraÎLm-y—

ſoli. homil.5. in Match.

1 Nullm ergo doz-miat , mſlm fit piger ad 1

Vittore-m . ,Hoc enim cf} [07mm: . Naſcita': quan

t da Ì
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',, quanto mal ſicure stieno le coſe noflre quan-`

,, do dormiamo ,v e con quanta facilità ſieno

,, inſidiare? Ma quando ſiiam vigilanti,non abs

,, biamo biſogno di tanta cuſiodia . (Dando.

,, dormiamo molte volte non ſuole giovarcil

,, qualunque custodia . Vi ſaranno le porte , i

a chiavifleli , i custodi , le ſentinelle , e pure

,, entra il ladro . Per’ qual fine credete voi

,, che quelle coſe io vi dica?v Le dico per inñ

,, finuarvi la vigilanza , la quale uſando non

,A avremo biſigno dell’ altrui aiuto . Ma ſu

,, noi per lo contrario dormiremo , poco p0

,, trà giovarcr i’alt—rui ajuto , ma avendolo pu~

,, re ci perderemo . Giova l’ eſſere ſuffiagari

,, dalle preghiere de’Santi , quando però noi

3,, ſaremo attenti» a i nostri doveri. Tu mi di~

,z raio, qual biſogno ho io delle altrui preghie~.

' GTom-II].
 

do dormimu: ,_ quam noflra 'non ſunt in tuto ,

quam fim’lè ei: parentur infidix i‘- ,Qrando au

tem vigilamus , non opur efl nobis tanta cuflc..

dia . Mando dormimus , etiam cum multa cu—

flodiajape perimus . Sun: (’9' oflia , e?“ 'ver‘ì'ex ,,

(’9" cuflodc: , C’F‘ ‘vigile-.r : ó* tamen fm‘ ingredh

:ur . Cnr boe dicoì :Troniam 'vigile-mu: , non

cgçbimus aliorum auxilio . Sin autem dormia—

mus , non multum nobis prodefl aliorum auri

lium ,, ſed etiam cum illo pèrimus . Bonum efl

frui Sanfforum preoibus : ſed cum ipfi quoque

fncrim-us intenti operi .JL-'t quid mihi , inquit ,

opus efl aliorum precibus. ”im fue-ro intentur_

OPEf

Noster.
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-Nosten

Ad. n.5-

,, rc, quando ſarò attento a imíeì doveri-ì

,, (ju-audaci dal ridurti a flato tale , che [l fie

- ,, no neeeflarlc , cola chenè io‘voglio che ti

,, avvenga . Egli è certo però , che noi cico

` ,, muſce-temo lcmpre biſognoſi , ſe la intende

,, remo . San Paolo non diceva ,. ual biſo—

` ,, gno ho io delle preghiere, ſebbene coloro

,, che per lui pregavano non erano nè anche

,, iu dignità ed in merito uguali a lui: E ’tu ar

,, diſc-1 di dire , Val biſogno ho i0 delle pre- ‘

,,, ghlcre 3 dan Pietro 'non diſſe , Qta] biſo

,, gno ho io delle preghiere; e la Sacra Scrit

,, tura ci fa ſaper-e , Che [e preghiere fi fac-t'am

,, no a Dia ſenza intcrmiflîone dalla Chic-ſa per

,, lui . E tu dirai francamente : Qual biſogno

,, ho io delle preghiere . Ah , che appunto tu

,, ne hai biſogno , perchè credi di non aver

,, ne biſogno E (Dantunque tu ſoffi -un’ altro

,, San v
 

operi 3 Ne to eò redigas , ut opus babe-a: .` Nec

ego quidem boo ‘volo : ſed opus ſkmper babemus

fiſapiamus . Paul”; non dicebat, quid mihi

opus efl prct'ibus , etiam/i qui preoabantur non

enim eo digni , imo *però ne pare: quidem . .Et

;u dici; , “Quid mihi opus efl precious .ì Petrus

non dixit , ,Quid mihi opus efl preoibusë Oratio

~enim , inqm’t , fiebat fine intermiflione ab

Eccleſia ad Deum pro eo .v Ei tu dici: , 254M

mihi opus cſi puoi/ms.” Propterea tibi opus efl,

quoniam exiflimas te opus non babe” . Eziamſi

fuori: fin” PMI”: , opus babe: precious. Ne

t—c
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n-n

,z San Paolo , avresti biſogno delle preghiere.

,, Guardati ugualmente din' invanirti , e dall'

” avviiirti z ma , come ho detto , credi ferma

” mente, che ſe noi ſaremo attenti a'nostri do

,, veri , dobbiam ”conoſcerlo da’ nostri fratel—

,, li, , e dalle preghiere , che fanno a Dio per,

,, noi . Album dan Paolo , che così dice : 10

v 50 che quefla coſa mi è riſulta” dſalutc per

,, mezzo delle ‘yoflra preghiera , e per la ſom

” mini/frazione della Spirito di Geſucriflo . Ed

,, altrove; Ajutandoci 'voi nelle ‘voflre preghiere

” per noi :Affinché molte perſone rendano grazie

”a Dia per nor de’doni che abbiam ricevuti a ri

-v guardo di mclziJìru dici,Aal biſognoho io_

,, delle preghiereBLe preghiere appunto ci gio
” veranno quando noi iſiàremo toilecici nell'

,, adempimento de’ noſh'i doveri . Ma ſe per

,, lo contrario ſaremo traſcura'ti e infingardi ,

,, niuno potrà giovarci. Val~ giovamento ſpe~

2.. ,, n

te extollar , ne reddaris umili: :.ſed , ut dixi ,

fi ſim!” quidem intenti operi, ipfi efficiunt , (F'

quae fiunt ab ipſis pro nobis precer_. Audi Pau

lum dicemem -. Scio enimvquod hoc mihi pro

veniſſet adſalmem per vestram orarionem 6c

ſubministracionem Spiritus Ieſu Christi . E:

rurſus : Adjuvantibus’ ö( vobisin oratione pro’

nobis. U.: ex muitis ' perſonis , eius qua: in

nobis est donationis , per mulros grana agno

tur pro nobis . Et tu dici: , ,Qi—ad mihi 'opus

(fl oratione E Sin autem fimm pigri , ”enzo no-v

‘ Noster.

\'

Phiijpa. 1,,

‘leon 1 il x:.
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1

*Nosteiz ,, rimentarono i Giudei da Geremia? Non fi

Jerem- 7.16. ,, preſentò egli tre volte a Dio per pregarlo i

& 11- 14- ‘fl ,, Ma tre volte udì dirſi in riſpofla : Aflzem‘ti

'34- “~- ,, dal pregare per queflo Popolo , perche‘ i0 non

1. Reg. Ls*- ,, n' eſaudirò . 03a] giovamento recò a` Saule

37* ,, Samuele .’- Non fu egli che non ſolamente

,,‘ pregò, per lui , ma di vantaggio perlui pian

,, ſe fino all’ultimogiorno .ì Q`ual giovamen

,, to recò agi’ lſraeliti 2 Non era egli che di’

1. Reg. n. ,, ceva'. .Non ſarà mai *vero eli-’i0 peeehi , intra—

n_ ' ,, laſctandoflz pregare per *uo: .ì Ma non perle

ì ,,rono tum i Non è che non giovino le pre

,, ghiere , le quali anzi giovano molto , ma.,

,, quando noi operiamo dal canto noflro , da

,, che le preghiere operano nel tempo fieſſo ,

,, e aiutano : e ognuno di noi opera , e ajuta

,, colui che opera parimenrc . Ma ſe tu te ne

i ,, flarai
 

bis prodeffe poterit . Quid profuit Hieremz'as

Judas': E Non ter ad .De-um acceffiti .Et ter :iu

\ di'uit , Ne preceris , nec roges pro populo

isto , quoniam non te exaudiam . ,Quid Sauli

profuit Samuel i Non eum lux” ”ſq-ue ad ex

,tremum diem , nonſolùm pro eo ora-uit 3 ,Qt—aid

profuit Iſraelitis i Norme dietbat , Abſit ut

i peccem intermirtcns orare pro vobis i Non

, omnes períerunti Niln’l proſunt , inquit, Freees.

1mmò 'aerò valde proſa”: , ſed `quando nos quo

que aliquid agimus , Namfimul agunt preces ,

cr* oprm fermzr . Simul :imcm agi: qmſpiam ('3‘

jpg” ſe” ei qui ipſe ope’ratur . Sin autem m::

nce:
"F
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,, starai infingardu e ozioſo , non riceverai Nofler.

,, grand’ utile dalle preghiere. E veramente,

,, làpote'ſſero le preghiere introdurci nel Re~

,, gno rimanendo noi ozioſi , perchè tuttii u

,z Greci non diventano Criſh'ani? Non pre

,, giriamo noi per tntto il mondo 2 Non pre

,, gava per tutto il mondo ancora San Paolo z’

n Non preghiamo noi per la converſione di

,, tutti 3 Perchè i malvagi non diventano ono

,, ni , ſe non è neceſſario, che operino effi an

,, cora ì Ah , che le preghiere allora giovano,

,, quando noi ancora adempiamo i nostri do—

,, veri . Vuoi ſapere quanto giovino le pre

,, ghiere 2 Aſcolta Cornelio , e Tabita. Alcol

,, ta ancora le parole che diſſe Giacobbea La_

,, bano ; Sc il timore che tu bui di mio padre "Ad. 9.49-'&

,, non mi aveffe giovato , fbrſe mi avra-ſii fatta 19- t.

,, partire nudo . Aſcolta ancora quelle parole , Gen-3 "4*'

G 3 ,, che

?tear piger (F' atioſus , ex ei: non magnum ac

ez'pz'es utilitatem . Nam fi *vale-rent prec:: no;

nio/'os in regnum introduce”.- , our non omnes

Greci fiunt Cbnflianii Non oramus pro toto `

mundo .E Non hoc quaque facícbat Paulm? Non

rogamus ut omne: mnwrtantur? Cnr mali non

firm: bom’ , ſi nihil a ſe xfferanr P l’ala'e ergo

profmzr prec-e: , cum nos quoque a nobis que

ſunt floflra attulerímus . Vis ſcire quantum pra

fint pre-ces? Audi Cornelia?” , Tabitham . Audi

etiamjacob dicentem Labano *. Niſi rimor pa

tris mei eſſer mihi , vacuum me dimiſiſſcs .

' Ani"
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Nofler. ,, che diſſe Dio : 10 proteggerò que/ia Citta per

4. Reg. 19- ,, riguardo mio , e per riguardo del mio ſki-*oo

34. u Davide .Ma quando diſſe Dio così? Ne’tem

,, pi di Ezechia , ch’ era giusto . E ſe vorrai

,, dire , che anche nc’tempi de’ ſLClCl'atl ſiano

.,,llate efficaci le preghiere , perchè quando

,, venne Nabuccodonoſor , non diſſe Dio pa

,, rimente così , ma gli abbandonò la Città.d

,, Perchè prevalſe il viziocla ſcelltraggineöar

‘meg, 7,9, ,, muele ancora pregò per gl'lſraeliti,e impetrò

,, idivini favori: ma quando .i (Mando eſſi an

,, cora erano grati e accetti a Dio , allora fu

,, garono e diſcacciarono i nemici . Ma qual

,, biſogno , replichcrai , ho io delle altrui pre

,, ghiere , quando io ſono a Dio grato E -Ah .

,, guardati dal dire ciòz da che ne hai biſogno,

,, e un

*I

Audi autem Deum quoque rurfus dicentem:Pr0~

tegar hanc Civitarem propter me , 62 propter~

David ſervum meum. Sed quandoî ‘I'empore

,EA-chile qui erat juflus. Nam ſi *valueruntpre

’ .ces etiam tempore ‘valde ſceleratorum ,- our non‘

etiam quando 'venit Nabutbodoncſor , bot dixit'

Deus , ſed tradidít Civitatem E Luoniam plus

'valuit ſcelus (F‘ 'vitium . Rurfus bit ipſe Sa-,ñ

muel ora-uit pro Zſraelitis (’5‘ impara-uit . Sed

quando 2 ,Liu-”ida ipſi quoque .Deo grati erant

U' accepti , fugarunt (“F propulſarunt inimicos.

'Et quid opus , inquit , alterius precibus ,

_quando ego ſum Deo gratus 3 N- [10$ dixeris o

‘homo, Opus efl , W' ’valde op”; cſi . .Audi enim

* .Deum

o
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,. e un gran biſogno . Aſcolta come parla Dio Noster.

',,agli amici di Giobbe t Egli, dice , pregherd 10b. 41.8.

”per wi , e 'Ui ſara‘ perdonato il peccato , per

,; chè peccarono ; ma non avevano commeſ~

,,. ſo uu gran peccato . (Deſio nreçſimo giu

,, (io però , il quale con le preghiere ſalvò al

, lora i ſuoi amici , nel tempo Giudaico non

, potè ſalvare i Giudei pericolanti . Aſcolta.,

, come parla Dio per .lo Profeta , e ti renda

-, rai perſuaſo diquesta verità.: Se miſi preflm- ?FIRE 14

, ſènteramxo innanzi Noè , Giobbe , e Dmzic~ 1°

,. le , non libereranno con le loro preghiere i Zoro

,; figliuoli , e le loro figliuole , perchè ii vizio v

,,prcvalſe . Ed altrove: Se mi ſi preſenterà-.ſaremo 1m

,.,Mose‘ e Samuele . E. conſidera che queſìe pa~

‘,, role furono dette a due Profeti , Perchè

,,amendue avevano pregato per i Giudei , e

G 4 ,, non
 

Dezm dicentem de amicisjob . Et orabit , in

quíz , pro vobis , ö: dimittetur vobis pecca

tum, quoniam peccarumt , ſed non ma371m”

cdmz’ſerant peccatum . Sed hic ipſejuflm , qui

Per pre-ces :una ſerba-uit ſuo: amico: , in tem—

porejudaico non potuit ſer-varejudceos pci-emi

tcs . .Et ut id ſcia: , audi Dem” dicentcm per

Prophetam: Si steterit Noè , 6: Iob , Se Da- -

niel non cripient filios ſuosöz filias , quoniam ‘

pnwalnimitium. E; rurſus : Si steterit M077

ſes *Sc Samuel . Et ‘vide quomodo hoc dicimr

duobus Prophet”: quoniam ambo pro ipfis ra

gni-ant', é', mn 6mm affermi . Dici: eni@

. - ‘zz-Ke..v
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Noster. ',, non erano fiati eſauditi . Ezechiele diſſu/

Ezech- 9.8- ,, Abimè Signore E Vuoi tu perdere gli avanzi

,, d’ Iſraele? Bindi volendo dimoſtrare ci:

,, giustamente lo faceva , gli manifestò i loro

,, peccariz dandogli chiaramente a vedere, ci):

,, ſe non cſaudiva le loro preghiere,non lo fé

,, ceva perchè aveva poca conſiderazione pc";

,, effi.l:; quantunque tutto ciò baflaſſe per ren‘;

,, dere perſuaſo il Profeta,che non era rigettai

,,- tala ſua orazione per noncuranza che Dig'

,, aveſſe di lui , ma per la moltitudine de’loro

,, peccati z pure volle ſoggiugnere : Se mi ’

,, preſentaſſe innanzi Noè , Giobbe , e .Daniej.

,, oesta conſolazione la meritava questo Pro

,, feta perchè molto ſofferto aveva. Tu mi c0

Emh—“P-î- ,, mandaſli , diceva , che io mangiaſsi ſopra I0

g: Sis‘ "',, lo flerco , e così mungiai : Comandasti czie

” m1
 

Ezecbiei: Hei mihi Domine! Deles tu rili

quias iſraelis 3 Deinde oflendens quod boe ' fle‘

furia! , oflendir ei peccati: ipſorum z ó' o en

dem quòd non ipſum contemnens non babetflcte

pram que pro ipfis fit ſuppiicationem . Acque

Imc quidem ſufficiunt , inquit , ad per/”uden

dum , quòd non ipſum contemnens , ſedpropter

multa eorum peccata non acceptam babe-’ſuppli

cationem : ſed tamen fiibjungir C7* dici/z Si stc—

terit Noè , <3( job , (Sl Daniel. Et merito il— l

li magi: beer dici: , quoniam ipſe efl fui cſi mul— `

:a paſſur . juflifli , inquit , mibi, ut ſuper `

ſlercora eomcderem comcdi : juflifli c’e‘ ſum J

raſus : l

l
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,, mi radeffi,e mi raſi:Comandasti che dormiffi

,, da un ſolo lato , e così dormii : Comanda

,, ſli che uſciffi carico per lo buco, e così uſcii.

,, Mi toglieſii la mia moglie , e mi comanda

,, sti che non piangellì , e non pianſi, ma tol

,,‘lerai con fortezza . lo feci inſomma altre.;

,, innumerabili coſe per la loro ſalvezza . Ed

,, oratſe ti prego , ti prego ancora per eſíì , e

,, ru non ti muovi a pietà . Ed il Signore gli

,, dice , Non è ch’ io non abbia alcuna conſi

,, derazione per ce , ma perchè la contu

,, macia de’ tuoi raccomandati è giunta all’ ec—

,, ceſſo, io ho riſoluto di perdergli , e non

,, ſarei per placarmi quantunque mi pregaſſe

,,/ro Noè , Giobbe , e Daniele per iloro fi~

,, gliuoli . Volete ſapere ancora che coſa di.

” ceſſe Dio a Geremia , il quale quantunque

,, non aveſſe tanto ſofferto per comandamen

,, to di Dio , aveva ſofferto molto però dalla

,, loro
 

rafus. juflifli mibi , (’3' dormii ſuper ”num la;

:us . jufliſii ui: onuflus exirem per foramen , C’È".

exit' . ,Accepifli uxarem meam , (a‘ jujfifli mihi

ne [agere-m , é' non luxi , ſed rulifortirer .

Innnmerabilia alia feciproprer ipſos. Ego quo—

que te pro ipfis rogo , É* non perfaaderis . Non

quoniam , inquit , te contemnam boe fac10,ſed

erfi Noe‘ , (17‘]012 , c’a‘ Daniel pro filii: or.z'ue~

rin: , non perſuadeor . Hieremue quoque , qui

pancia”: quidem pariebamr a Dei juffis , plan;

autem a@ comm_ ’uitiq ci? ſedere , quid dici: 3_

An

Noſler.
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"Nostcr, ,, loro malvagitä , e dalla loro ſeelleratezza t

,, Non vedi tu , gli dal; , le coſe che fanno

,, eoſtoroi Sì , riſpoſe , le vedo , ma tu,

,, Signore, placa” a riguardo mio . Ma~ nò ,

,, ripigliò Dio, che ſe mi pregaſſe lo steſſo

,, Mosè primo Legislatore , e che fu il primo

End-3m L” a liberargli da‘perrcolt, dicendo a- _Se `gli

;1. ,, '1/5401 perdonare~ i peccati , perdonagls : e ſe <

,, ”o , cancella il mm nome ancora dal Libro

,, della vita z ſe Mosè , dico , ora mi pre

,, gaſſe , io non lo eſaudirei . Altrettanto dice

ancora di Samuele , nonostantechè di lui ſi di*

eeſſe nelle divine Set-ltture ,ñ che il divin ſer

mone era prezioſo ne’ tempi ſuoi : ſiccome di

Mosè ancora leggiamo , che parlava con Dio

come un amic‘o parla con un altro amico 3 e

di Noè , che ſia stato giusto nella ſua caſa 5 e

di Giobbe , che ſia ſtato inreprenſibile , giu

flo , verace , e religioſo-f, e di Daniele che

fia stato riputaro come un Dio . Nui dunque ,

conchiude San Giovanni Criſoſtomo , dietro

a questi eſempj , non dobbiamo diſpregiare le‘

pre

An no” *vide: quid ifli fluiunr E Cei-tè, inquit,

facizmt , ed fac propter mc . Piopterca dici:

ci : Sñi fleterit Moyſc; primm Legislator , .qui

primus ipſo: eripuit a pericui’is , qui dixit , Si

dimittas quidem peccatum , dimitte: fin mi

nus me quoque dele . Si Im ergo num* cſſct, c’r,

Imc dicerct non i‘mpetrara: . Chryſosthomihr.

in I‘. ad Theſſal. ó



LibJſ. PartJ. Art.1”. 107
s

r

preghiere de’Sanri , nè stabilire in eſſe tutte.: Nortek."

1C Hoſh'c ſperanze per modo , che ci rendia— *

mo infigardi ed ozroſi , traſcurando l’adempi—

mento dc’nostrí doveri s ma operando noi ad

imitazione dell’Apostolo delle Genti , ricono- Leon …1.

ſciamo ancora la neceffità dell’ ajuto delle pre

ghiere de’Santi e de’ ſervi di Dio z affinchè la

iazia che noi riceviamo per le inter-ceſſioni

di molte perſone , ſia parimente contracczim

biata col rendimento di grazie , che molti fa.

ranno a Dio per noi .
ſi Oltracciò , la neceſſità che noi abbiamo ‘48- Vizidíä

di pregare , e la difficoltà che incontriamo ſe… {e ‘Tn' '

nel pregare come conviene , ci rendono ne- P“ſifcì'oh‘

ñ ñ , . delle nostre

cestarie le preghiere de Santi . E veramente ſe Preghiere ’

noi conſideriamo i difetti che ſi ritrovano nel- che ci ſendo_

le nostre preghiere, le poſiture indecenti ,‘ e i no aſſoluta

diſcorfi vani, che facciamo nella Chieſa 5 gli mente neceſ

ſguardi/curioſi che diamo da una parte e dall’ ſaſîc ‘PSU'

altra , e la immodestia e la irreverenza in cui dcgh “1…'

ſtiamo alla preſenza di Dio , con la quale.:

mostriamo di avere minore riſpetto per la di

vina Maestà ſua di quello , che hanno iſervi

dori per i loro Padroni , e quei della Corte;

per un Rè terreno , innanzi al quale ſei-bano

tutta la compostezza . Se conſideriamo la tie—

pidezza , la negligenza, le volontarie diſtra

zioni , la diffipazione di ſpirito quaſi contino- _

va , i p'enſíeri impertinenti , e ſÒvente impu

ri , che accompagnano le nostre preghiere , e

Jc rendono indegne di eſſere eſaudire da Dio .

Se

;
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Noster. Se conſideriamo le invidic , le geioſie , gl’in

giurioſi ſoſpetti , iremerarj giudizj , le avver—

ſioni ſegrete, che nutriamo contro il proffimo

nel' nostro cuore ñ‘, con ie quali' andiamo alla..

Chieſa , e diciamo francamente a Dio : Per

donaei , Signore , le offeſe che fatte ti abbia

mo , ficome perdoniamo noi ancora ai noflri of?

-fenſori . Se noi conſideriamo che ſovente ſia’—

mo menzognieri con Dio , prorestandogli con

le parole di deſiderare a i nostri fratelli quelle

medeſime grazie , che domandiamo per noi ,

quantunque gl’interni ſentimenti dell’animo no

stro fieno tutto opposti e contrari , non ſola- -

mente riguardo a inostri nemici , de’ quali ,

ſenza forſe , deſideriamo e procuriamo la ro

Vìna 5 ma riguardo ancora agli amici , de'`

quali invidiamo la felicità . Se noi , dico a ſi*

flettiamo alla indegnità delle nostre preghiere,

e alla impurità che le deturpano , le quali ſo-;

no a Dio in orrore , e gliele rendono inſop

portabili : quant-o avrem motivo da temere:

ch’ egli le rigetti con abbominazione , come‘

quella del Fariſeo , altrettanto dobbiamo guai-o

darci di comparire alla preſenza della ſua infi—

nita e adorabile Maestà con la inſofferibile pre

ſunzione di credere di non avere biſogno deh

le altrui preghiere . E questa conſideraziont)

ci farà conoſcere la grande neceſſità che ab-’

biamo di [unire le nostre preghiere a quelle.,

delle anime giuste , e de’veri ſervi di Dio, af—

finchè ſieno eſaudite; e rendendoci i nostrí

peccati indegni didire per ciaſcun di noi in

P":
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particolare , Mio Padre , riconoſciamo la no- Nona,

stra bella ventura , di eſſere renduti degni , e

di avere da Geſucrifio la permilfione di dire;

con elſoloro z Padre nojiro .

ARTICOLO‘QUARTO.

Che nel dire come con-”iene que/Ze parole: Padre

Noflro , coufifla il pregare in ;ſpirito di

earita‘ . Deli’a'varizio ſpirituale e dell’

invidia contrarie alla carità . Che le

preghiere particolari non le fieno

contrarie.

S An Paolo ſcrivendo a’ Romani pronunzia

una ſentenza, la quale ſarebbe capace di

ſcoraggiare le anime deboli , e di ſrastornarle

dalla preghiera , ſe il Eigliuoi di Dio non le

aveſſe prima iſhuite e eont’ortate a farla . Noi Roms. :6.

non ſappiamo qualcoſa dobbiamo domizudare a 4g-I’cr qual

.Dio nelle noflre preghiere , per pregarlo come "P8101“ ld'_

conviene , que/la è la ſentenza dell’ Apoflolo ,'dä’ ‘snÎand‘a

ma lo Spirito Santo e‘ quello che priega per noi ,Locstràclîîgìî’

cioè a dire, che c’ inſpira la preghiera , chee non già ’

dobbiam fare 5 non eſiendovi preghiera , che Mio padre.

fia degna di eſſere eſaudita da Dio, fuor quel~

la , che naſce _dal ſuo ſpirito, e che ſi fa per

il movimento della ſua grazia .` Lo Spirito

Santo però opera così ſegretamente nella no

fir’anima,che le ſue operazioni ci ſono intera

mente impercettibili . Ma il nostro Salvadore

ci conſola , e bandiſce questa pena dal nostr—o

~ . ſpi
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Noste‘r. ſpirito , ordinandoci che nella preghiera da...

lui dettata , dicefflmo , Noflro Pau-fe, invece

di dire, Mio Padre. lmpcrciocchè noiapprcn—

diamo da ciò , che per pregare coma: convie

ne baſterà il domandare per i noſtri fratelli

quelle medeſime grazie, che dom-…diamo per

noi_:,v e che il pregare in tal modo ſia un pre

gare di una maniera degna de’Sann, e ſeguen

tementc grariffimo a Dio , perchè è un pre

gare' in iſpirito di carità : Vella. carità ñ, ch’è

la proprietà perſonale dello Spirito Santo , è

ancora l‘effetto , ch’egli produce nelle anime

fedeli: Qiindi ,i dicendo noi , Noſlro Pa—

dre 1 , la carica med-.finta game , la carità pre--`

ga z e colui che cela diede mm .ta chiudere gli

orerebi alle ſue 'voci ., ‘Tu dunque ‘211'721' ficura ,

che ſe pregberà la carità , `gli oreecbi di .Dio

’o‘ n m" ”diranno [eſile preghiere .

“le" Th" Da ciò chiaramente ſi vede quanto fieno‘

gli altri ab- . . . V . . , .

biam Pam poco ifl’rum _nello ſpirito del _Vangelo que Cri

anc non", stiani , l quali ſi contentano di pregare per ſu

Preghiere , e medeſimi 5 o che , ficendo uffcrlN il ſanto

-ai noſlri Sa- Sacrifizio per alcuni de’ loro proffimi ,. non

Uffizi} è "ſia ſanno conſentire , che in eſſo fi prieghi per al

²Y"‘²'² ſPi* rri , perchè vivono nella falſa prevenzione o

rituale . 'che neu,

diſpiace a '

D10..

 

1 Caritas‘ ipſa gemir , caritas ipſa orat :~

contra bane aura: claudere non novi: , qui i'l

lam dedit . Securus eflo, caritas rogcjxzz (’2‘

ibi ſu”: aures Dei . Aug. Track. G. in cpistr

Joan. *
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nell’errore di credere , chclicndendoſi l’ ora—

zione 0 la obbiazione a piu perſone, ne rice

verebbero minor copi-.t di grazie . Bindi im

porta molto che _ſappiano , che qUesta falſa.;

credenza è un’avarizra ſpirituale tanto più Per..

nicioſa , quanto è più cap-.ice di diſſeccare per

ſe medeſimi la ſorgente delia divina miſericor

diaz e che per lo contrario non vi ha coſa che

renda tanto grate a Dio le nostre preghiere ,

quanto la carità . Vanta noi ſaremo più lar

ghi in carità , e comprenderemo maggior nu

mero di perſone nelle noflre orazioni , verre—

mo ad attrarre ſopra di noi tanto maggior co

pia di grazie : perchè quanto più'abbiamo di

carità, tanto più il nostro cuore è voto di 'cu

pidigia e di amor propio '5' e allora egli ſi diñ

NOfler.

lata , e a miſura che ſi'dilata ſi` rende più va— i

ſlo-e capace de' beni ſpirituali , e Dio più ſi

compiace di riempierlo di doni celeſii. Velia

è la .verità che non ſanno intendere coloro ,,i

quali non concepiſcoìno i beni della grazia d’al

tra manicra,che con quella con la quale conce

piſcono le coſe materiali _e terrene , le_quali ſi

diminuiſcono a miſura che ſi dividonoí xe.:

quindi non ſanno applicare a molti la loro

intenzione quando pregano , 'per timore che

il’ frutto che ſperano dalle loro preghiere non

riceva qualche nor-abile ſcemamento .

Vi ha ancora , 'Ultrc a queſia ſegreta.)

S'l-E’anco

ra' un’ invi

dia defeat!.—

biie da o

avarizia , un’altra paflione nOn men deteſíamſi Pruovc di

le , c nemica ancora della carità , che vizia.;

tutte le noſi'rc preghiere, e le rende eſecrabilí

. , in_

qucfla veri‘

rà.
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'NO-Her.
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Lug-4.:'.

innanzi a Dio. Velia paffione è l’invidia , la

quale ſi diilingue dall’avarizia , perche l'ava

rizia vorrebbe ‘tutto avere per ſe, e deſidera

che Dio le conceda tutte le grazie , e tutte le

virtù ad eſcluſione degli altri, e coloro che ne

.ſono dominati direbbero più volentieri , Mio

Padre : e ſe dicono , Noflro Padre , lo dicono

con diſpetto e con diſpiacere . Ma l’invidia ,

dice Santo Agostino I , e‘zm’odio dell’altrui f:

Ìicirà . Poco importa all’ invidioſo l-'eſſer’ egli.

privo delle grazie e delle virtù , con le quali

Dio li compiace di abbellire le altrui anime ,

ma ſolamente non sà ſofferire che le poſſieda

no 'gli altrí- L’invido poffiamo paragonai’lo a

quella falſa Madre -, che litigava alla preſenza

di Salomone per lo figliuolo , ch’era rimasto

a‘ vivo , e diceva alla vera Madre : Non ſia mi

mio , nè tuo , ma [i :Ii-vida . Se vi ha coſa ca

pace di rendere le nostre preghiere abbomine—

voli, e di arreſtare il corſo della grazia, egli è

questa paſſione infelice,la quale fu cagione,che

il Figliuol di Dio non faceſſe alcun miracolo in

Nazaret ſua patria, nonoflantechè i ſuoi con~

cittadini,i quali erano invidioſi e geloſi della..

ſua gloria e della ſua riputazioneſ, glie ne fa-t

ceflero. premuroſe dimande , alle quali Geſuñ.

cristo riſpoſe : In 'verita‘ io *ai dico , che m'un

Profeta è rice-auto nella ſua patria .

” QU‘l z

t Invidia cſi odium felicitatis aliena . Auga

Enarrat. in Pſal-xoç. v. 2.5.‘
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,, ui z dice Sant’ Ambrogio 1 , non ſi Nona*

’,, manifesta ſuperficialmente l’invidia , la qua`

,, le obbliando l’amore di un concittadino ,

,,` converti inodio crudele gli stimoli dell'amo~

,, re . Ma da questo eſempio ed oracolo inſic—

,, me ſiamo avvertiti , che in vano dei ſpera:

,, re il ſoccorſo della miſericordia celeste , ſe

,, invidierai la gloria e ’l vantaggio dell’ altrui

,,-virtù .’ Imperciocchè il -Signore è diſpregia—

,, tore degl’ invidi , c pri va de’ miracoli della

,, ſua potenza coloro, i quali perſeguitano

,, negli altri i benefizj divini . E ſopra quelle:

parole di San Giovanni nella prima canonica

Epifiola : Se alcuno ſaprei 3 che il ſuo fratello

command un peccato , che non conduce alla mor

te , potra‘ pregare , e il Signore dura‘ la *vita a

colui che pecca , ma non per la morte . Vi ha

un peccato che *wi alla morte, ed i0 non dico che

fi debba pregare per Lſſo . Dice l’in'comparabile

T0:72.111. H San- ,

 

1 Non mediocriter invidia proditur , que

civica; caritatis ohlitei , in acerha odia cauſa:

amori: infl‘effir . Simul hoc exemplo , pariier

(i‘ oraculo ,_ declaratur ,7 quod fruflra openimi—

[ericordiie cxleflis expecîes , [i alieno ſmi-?ibm

'virtutis in'w'deas . Aſpernutor enim Dommus

in'wdorum efl z 6'?" ab his , qui eroina benefi

cia iu uliis perſequuntur , mirccuia fun Pete

fiati: averti! . Amoroſ; lib. 4. in Luc. june.;

reſe-Jeſi* ad svncivcs ſuos: ’ u

Lucana.: 5.*
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Noster. Santo Agoſtino : 1,, Che l’avviſato Apoflolo

,, evidentemente dimoſtra , che ſienw alcuni

,, fratelli , per i quali non ci viene comanda

Mauh.ç,44, ,, to il pregare , non ostantechè il Signore ci

,, comandi che preghiamo per i noſiri perſe

,, cutori ancora . (Lidia queſiione noi non..

,, poſſiamo riſolverla, ſe prima non confeffia—

,, mo che fienvigalcuni peccati‘ ne’ fratelli, i

,, quali ſono più gravi della perſecuzione de’

_ ,, nemici . Che col nome di fratelli fieno ad

,, ditati i Crìstiani , ſi può provare con molte

,, autorità delle divine 'Scritture . . . . lo dun

,, que ſono di ſentimento , che il peccato del

,, fratello , chiamato da-San Giovanni , pec

,, cato che mena alla morte , ſia quello , per

,, cui , dopo la cognizione di Dio per mezza

,, della grazia di Geſucristo , alcuno rompe la.

,, fraternità, e dalle fiamme dell’invidia è agi

,, tato
 

1 Aperte‘ enim oflendit eſſe quofdam frarres

pro quibus orare non nobis pruoipitur eum .D0

minus etiampropeiſeoutorzbus ncflris orure ju

beat . Nec ifla qudflioſolvi pottfl , nififatea-ñ

mur offe aliqua peccato in frotribus , quae ini

mieorum perſecuzione gra-viora fint. Frotres au

tem Chriflianos ſignificare' , multi: dim‘narum

Seripturorum documenti: probori pote/Z . . . . .

Peccutum ergo fratris ad mortem puto eſſe,cùm

pofl agnitioncm Dei per gratium .Domini noflri

Jef” Chrzfli , quiſque oppugn.” fraternitatem ,

(“Fed-perſus ipſum gratiom , gun reeoneilmrus

eli
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a tato, contro quella, medeſima grazia ,7 con la None“

v quale fu, riConciliato con Dio, . E quanrun

que_ nelle ſue ritrattazioni abbia il, Santo Dot-

tore moderata, la riferita ſentenza , dicen

do :. 1. ”Bella ſentenza_ io. non pronunziai

,,v aſſertivamente ,, da che ſoltanto. dlffi , ſono

,, di ſentimento:. nondimeno. doveva io. ag

,, giugnere quella condizione : ſe con queſta

,, perverſità di mente perſevererà ſino alla);

,z morte zv concioſiecchè non debba_ diſperarſi

,, di qualunque ſceleratiffimo uomo. mentre;

,,, ancor vive 5‘ nè ſi prieghi, inconſidcratamen

,, cc per colui , della cui ſalute e converſione

,,4n0n'ſi diſpera . Vantunque_ , dico., ,i abbia

‘ così moderata_ la ſua ſentenza Santo. Agoſlino,

l

l

non pertanto, ſarà, ſempre vero , che quello

peccato ſia_ così, enorme_ ed orribile` innan—

- zi a Dio , che nonmai , o rariffimamente egli

dia la grazia della penitenza a coloro ne’ cui

petti_ annida ..

H z, ,,, L'in

 

- efl Deo , inviti-entire facibus.- agitatur ._ Aug.“

~ lib.1. de` ſerm. Dom. in montecap zz…

1 ..250d quidem non confirmaw ,, quoniam

hoc, puiare ma dixi ;ſed tamen addenaum fuit:

fi in bar_ tamſcelerata menti,~ perverfitate finiti—i;

bane *vitam z, quoniam de quacumque pel/imc in

hat, vita confliiuto non eſt, utz’que: deſpemudum ,

nec pro illo imprudentcr oratur , de quo non de~

[Peratur . Aug, lib.1.. Rerractſ cap.19.

i
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Nolier; ,, L’ invidia , dice San Giovanni Griſo-s

,, ſiamo x , è un male , di cui nonmaiſi trove

,, rà malizia maggiore . Imperciocchè coloro

,, che commettono l’adulterio , credono di ri

,,, cevere per lo meno qualche frutto nel reo

,, piacere che godono , c peccano per breve_

,, tempo : ma gl’ invidi tormentano e contri

,, ſiano ſe medeſimi più , p che coloro a’ quali

,, invidiano , e nonmai finiſcono di peccare 5

,, e come i porci ſi compiacciano delle fangoſe

,, immondezze , e i Demonj ſi rallegrano de’

,, noflri danni ñ', così gl’ lnvidi eſultuno nelle

,, diſgrazie de’ loro proſſimi . L’ invido allora

,, ripoſa e reſpira alquanto , quando avviene

,, al proſſimo qualche dolente caſo, perchè re

‘ ,, puta ſuoi guadagni le altrui perdite , e ſua

,, m1"

 

x Tale certe‘ mainm invidia eſt , qua nulla

nnquflm nzaiignitns pejor invenitur . Nam adnlñ

terio inquina” , wlaptatir ſaltem iniqnie fru—

ffum , ut pntant , aliqnem enpinnt , É“ bre'ai

l

tempore petentnm committnnt . iii-vidi autem `

(‘9" multò ante ſeipſos , qndm quibus in’uident

perturbant (D' crnciant , é“ ita in agendo ſem

per inoidendoqne ſunt,nt nnmquam peecandi af

ferant finem :ſed quemadmodnmſnes inteſa im—

mmiditin, c’F* dnmones noflris demnis lxtantur,

fit invidi calamitate proximcrnm exuitanr .

Climqne aliqnid trifle , ae dolori: efficiens pro

.rima neciderit , tune aliqnantulum neqiiieſcit ,

az que reſpira: int/id”: : valiena: enim jaéînrqî_

ſito:
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;—, miſeria l’altrui felicitàz nè tanto conſidera.» Noster.

,, le proſperità che gli avvengono , quanto le

,, avverſità che deſidera al proſſimo. Ma non

,, meritano queſti uomini di eſſere lipidatië

,, Non meritano di eſſere tormentati con ogni

,, più crudele ſupplizio .’_Si che pur troppo lo

,, meritano , non altrimenti che ſe foſſero ca—

., ni arrabbiati , infesti Demonj , ele mede

,, ſime furie i imperciocchè ſiccome iSeara

,, faggi ſi nutriſcono dell' altrui sterco , così

,, gl’ invidi ſi nutriſcono delle altrui diſavven

,, ture , perchè ſono gli avverſari e nimicico

,, muni di tutto il genere umano. E veramen~

,, te gli altri uomini , vedendo uccidere e di~

,, laniare crudelmente gli animali bruti , pure

9 ne ſentono compaffione: ma tu impallidi

H 3 ” ſci z
 

ſuo: quaflus extflimat : Ù' aliorum felicitatem

miſeriam ſuam arbitratur : nec magi: confide

rat quid ipſe ſuave conſequatur , qua‘m quid

Proxima calamitoſum z‘nferatur . Norme igitur

tale: homines lapidzbur petendi 3 Norme 0mm'

truciatu torquendiſumri` Non aliter profeílò

qua‘m cane: rabie comitati, infeflique demone-5,

atque furia ipſe . Nam quemadmodum ſcarabxi

alieno flercoreJìc inm’di ati-verſa aliorum fortu

na uutriuntur, cum/int commune: bumanogeneri

boſies atque inimici . .Et alii quidem homines ſi

aaimante: razioni': experter crudeliter cadi, ac

dilaniari ‘viderint , aliquantulum commtſeran

îur; tu però cum ſaluti: beneficium conferri ba

7mm
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Noster.

Ma“ho s. 1 I!

,z ſci , tu tremi , e concepiſci la ferocia di tic—

,, cidere il benefattore , quando vedi conñ.
,, ceduto ad un’ ‘uomo -il benefizio della vſalu

,, te . Non fia quindi maraviglia z ſe iforni—

,, catori , e i punblicani poterono ſalire al Gieñ

,, lo , e gl’ invidi per lo contrario -, i ’quali là

,, entro ſi 'trovavano «, ne furono eſcluſi : I

,, figliuoli del Regno , diſſe Geſucristo -, ſaran

,, no 'cacciati "Old ›. Imperciocchè coloro, pur

,, gato avendo l’animo da ogni malvagità, 0t-

,, tennero facilmente quelle coſe, che nonmai

,, ſperare avevano : ma i Fariſei perderono

,, que’beni ancora che poſſedevanoze con ragio—

,, ne : perchè l’invidia , ch’è un male pestife

,, ſ0 , convertel'uomo nella natura diabolica,

,, e in un demonio crudeliſſimo . Per l’ invi—

,, dia ſi commiſe il primo omicidio ñ Per l’iRa

‘ zz Vl
 

míni cei-nas , expalles , (F‘ tremis , @ì in fero

citatem mdendi benefaíloris conſpiras; Er quid

hoc inſania’furiofius un‘quam reperieturî His

profei‘îò de cnufls fornicatores , :tc publieani in

Carlos con/‘rendere potuerunt , invidia; autem‘

morbo laborantes , quum intus ejſent z n regno

Cdl/07‘147” excìderunt 2 Filii autem , inquit, re

gni ejicientur foras . Proterea 0mm' previx-:te

illi ex animis ex'pulſa , eu {11442 nunquam ſpera..

run: , facile‘ nulli ſunt . Pharzſiei autem‘ 'Uel ea

quo retinebunt ban:: Penitur amijërunt‘ z neque

id injuria . Nam invidia peflzferum malum ho-r

minem in ’diaboli conditionem , ac in drainouem

' immaf
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’,,vidia la fraterna carità ſu obbliata . Per l'in~ Noffer.

,,vidia ſi vide la prima volta macchiata la... Gen. 4.

,, terra del ſangue umano. Per l’ invidia fl~

,,. nalmente la terra con un ſuo ſquarciamen

,. to s‘inghiottì Datan , Core , Abiron, e tut- Num-16.16.

,, to un gran popolo ancora vivi . Ma è un_

,, bel fare, dirà alcuno , l’inveire contro gl'in

,, vidi : ſarebbe neceſſario però il dire , come

,, potremo liberarci da quello vizio . Via dun

,, que , che faremo noi per preſervarci dalſuo

z, veleno? Volete veramente ſaperlo? Noi dob

z, biam procurare , che ſiocomeè vietato l’in

,, greſſo nella Chieſa al fornicatore , così ſia

,, vietato all’ invido parimente : ed io ſono di

,, ſentimento , che molto più debba cſcluderſì

,, l’ invido che il fornicatore dalla Congrega

,,* zione de’t’edelimflinchè ſiccome ora ſono a1~

H 4. ,, coni
 

, immomflimum converti: . Invidiä_ prima homi

z nis cxdes apporuit . Invidiá‘ fraterno oflrit us

z contempta efl . Invidiá ſanguine hominis terra

i, primò 'maeulata . Invidiá denique fit-Zum e]i,ut

biatu ſuo terra Dathan , Chore , Abyron , uni

verſumque illum populum 'vi-vos abſorpſer it .

. Sed faeillimum efl , dicet .zliquis , invido: ac

cuſare : dioendum autem efl quomodo hoc mor

, bo liberabímur . l,Quartiodo igitur ne veneno ſuo'

nos infieiat ,faoiemus Z Si dobimus operam, ut

quemadmodum fornicatori nefar e/Z Eoclefi-Îm

. ingredi , ſic invido quoque i imma 'verò multò

i magi: inm’dur, quèm forni-tutor a Ext” fidelium

tx
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A*

Noflex, ,,cuni noncuranti di queſto male , perchè o

,, credono indifferente , così manifestandcfi

,,a tutti la enormitàñ della ſua malizia , ci rio

,j ſca facile il liberareene . Noi dunque doñ

z, vrcmmo verſare dagli occhi una fontana d’.

‘,, lagrime col nostro pianto…Noi dobbiamo pre

,, gare Dio , e credere che l’invidia ſia un de

” litro vergognoſiffimo , con ſicurezza cho

,, perſuaſl di quella Verità , ci allontaneremo

,, da queſto pernicioſo vizio , e ne faremo la

,, penitcnZa . Ma chi non sà , mi dirai , che

,, l’ invidia ſia vizio ‘E Egli è vero , come tn

,, dici , non eſſervi perſona alcuna che igno

’,, ri quella verità: ma egli è ancor vero…

,, che non tutti credono , che debba abbor-ì

,, rirſi come la fornicazione , e l’ adulterio .

,, Per renderti perſuaſo di ciò , io ti domain‘

dol :
 

exteiminandus cſi . Si enim , nunc trim id ma-ñ

lum indzfferens pene ozdearur, a nonnullis ſper

nirur : profe-{fà _ſi atrocitas malignitatis ejus

omnibus patuerit ,faeilè ab ea refiliemus . La—

crymarum igitur fonte: in fletibus manare de—

berent ex ovuli:. Dem orandus z perdiſcendumñ

que tibi eſl turpiflimum flagitium eſſe invidiam:

ſie enim affet’t’us eeleriter tanquam a periculofa

‘moi-br.` fugies , ai: panizentiam age: . Sed quis

ignora: , inquiex , 'vitium eſſe inoidiam .ì Ignoóñ

rat quidem , ut dici: , nemo : non tamen ficuti

fornicationcm , aut adulterium , abomz‘nandam

ducuut. @ad ur creda: , quaſo dic mihi: quam:

' do
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z, do : Ebbevi alcuno giammai , il quale ama

,, ramente aveſſe pianto per eſſere caduto nell'

,, invidia .ì Chi mai procurò di renderſi Dio'

,, propizío - con la preghiera , per aver com

,, meſſo un peccato d’invidiaë Non ve n’ebbe

z, certamente giammai alcuno : ma quantum

,, que foſſe di tutti più invido , crede ognuno

,, che con qualche digiuno , o con una tenue

,, limoſina data a’poveri poſſa renderſi perfet

,, tamente purgato , come ſe non aveſſe com

., meſſo alcun male : nonoſtantechè ſia mole

-,, fiatoda una paſſione tra tutte la peſſima ed

z, iniquiffima. E veramente per qual’alrra paſñ

3, ſione divenne fratricida Caino E Onde na

~,, ſcev-a la perſecuzione ch’Eſau faceva al fra

,, telloi‘ Da qual’altro vizio macchiati furono

,, Labano , i figliuoli di Giacob , Core , Da

,, tan , Abiron , Maria , ed Aronne .ì Onde. _

,,

`   

da qmſpiam nmarè flmit, qnoniam in invidiam

lapfm eſſet 3 à?nando .Denm aliquis propitium,

effe ſibi ornvit , qnoniañm invidia peteaſſet 3

;Nemo certe nnquam . Sed quam’uis omnibus in

'w'dentior bominibm fit , jejnnio tamen nliquo,~

aut Pardo argento pouperibns dato effeciſſe cre—

dit , nt nihil mali comrntfiſſe ‘videntur , eùm'

tamen omnium peſſima atque ſcelefliſſìma paſſio—

ne.7\exetur . Nam unde Cain fratricida effet‘íur

efl E Unde 'veni Eſa” fratrcm inſeffabaturi Un

cle Laban : undejacob filii : unde Chore , .Da

fàan , e? Abyron; onde Maria atque Aaron

‘ ”1

Noſlcr.

Gen-74.

Ibidem 2.7.

Ilridem 31.

lbidem 37.

Num. 16.

l'bidem !”
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Noster .

Gen. ;o

-,, deriva ancora il calunnioſo nome ch’ebbe il

,, Demonio .ì `Oltracciò conſidera ancora,che

-,, maggiore è l’offeſa che fai ate steſſo di quel

,, la , che fai a colui , ch'è da te invidiato ,

,, da che tu da te steſſo t’ immergi nella 'tri

,, stezza e nel dolore ñ E che ſia così , confi

,, derate qual pregiudizio recò Caino al ſuo

,, fratello Abele . Egli, non volendo, lo fece.,

~,, paſſare innanzi tratto ad una vita migliore ,

~,~, e involſe ſe steſſo nelle diſgrazie . Elan an

,z cora in Vece di nuocere ai manſucto Giacob

,, be z uſcì egli ancora dalla'caſa paterna , e

y, dopo le teſe inſidie andò Vagando per le rea

z, gioni .flraniere , rimanendo Giacobbe abbon

,, dante di molti beni , e di ricchezze . E i

,, fratelli di Giuſeppe , quantunque lo avefle

» ro mortalmente Perſeguitato,poco mancan

” du
 

' inquinati fueruntëünde ipſe Diabolus. 'calumnie .

”Owen ſortitux efl i‘ Ad imc illud etiam tecum

verte, quia non majorem illi cui invides, qudm

tibi ipfi fari: iujuriam , rum te ipſum ‘verſus

muti-one”: imp-?Hari uid enim incommodi Cain

fratri ſuo Abel intulit 3 Nomae illum quidem

invita: ad meliorem 'vitam titiùr tranſmiſit ,

ai' ſeipſum rerumnix involvit I Efau vcrò qua

in re manſueto jacob obfuit , -cùm ipſe etiam

paterna doma excidit : Z’F‘ pafl infidiar illa: in

aliena vagabatur regione: jacob "‘Uerò multi: bo—

m's atque di'yitiis abunda'w‘t . ua in re fra—

tres ſai joſeph pejorem reddiderunt E Nonna

quam
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l

p z, do che non lo uccideſſero, non pertanto fi .Nona.

,, videro vicini a moxire per la fame -, mentre ì

-,, GiuſepPe eſercitava una regia e aſſoluta po

,, destà in Egitto : concioſìecchè `quanto è

-,, maggiore l’invidia che uno porta ad (in’ al

,, ~tro >, 'tanto fieno maggiori‘i beni -, che pro

-,, cura all’invidiato . Imperciocchè Iddio ‘che

~,, o‘ſſerVa tu”t'te -le 'coſe , vedendo a ‘torto infi—

~,, dia’to 'un’innocen’te , lo 'eſalta —, e lo rende’:

z, più i‘l-lustre -, e per lo contrario deprime l’in

,, vidioſo ~. Egli che ‘non ’laſcia ’impuni‘ti colo

,, ro , che ſiralle‘grano e 'godono delle ’disdet—

,, te 'de’ loro nemici, ‘così eſortandoci nelle.)

o, divine Scritture , e dicendo ‘: guardati dal Trovi". I’.

~,, godere della diſgrazia de’tuoi ”enim ‘~, ‘per tz— 1-3.

z, more che affermando Dio, in te que/Z0 `reo ga

,~, clinic-nta -, non gli dzſpia‘ccia : ’con maggiore

z, ſeverità di ſupplizio gastigherfa coloro , che

>2 tra"
_.4_

 

quamquam uſque ad ſanguinem fere‘ 'veniffent -,'

inedite malo in extremis periculis filtra?” , cùm

ille regia poteflate in Egypt!) potiretur .ì Nam

’quanto majore invidia lahoras , tanzò niajora

illi offers bona , cui in'aides . Deus enim , qui

omnia pei-ſpie” , cùm *viderit innocentem inju

ria ‘circum'aentum , extollit multò magi: , claññ.

rumque illumfacit , invidentem autem depri.

Mita`NTMfi eos, qui 0b inimicorum inc'ommo-ñ

da lntuntur ,~ non fini: eſſei’mpunitor : ( NE.:

gaudeas , enim inquit , caſu inimieorum tuo

xuw, ne quando videat Deus , ö: diſpllcealt ci),

- mu ~
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Noster.
,, travagliano per invidia gl" innocenti . Ucci

,, diamo dunque questa peſh'fera bestia , u

,, tronchiamoglii molti capi , che tiene ñ', da

,, che vi ſono molte ſorte d’invidia . -Che ſe.,

,, colui che ama un’altro , dal quale fia egli

,, amato , non guadagna alcuna coſa di piu › .

,, che i pubblicaniz qual pena credete voi Che

,, stia riſerbata a chi odia un’ innocente 2 C0

,, me dunque vi luſingate voi di potere ſchi

,, vare il fuoco eterno , rendendovi peggiori

,, de’ Gentili , ’e degi’ Infedeli i’ Ah , che io

,, ſento perciò un dolore e un’affanno più ve

,, mente , conſiderando , che noi , i quali

,, dobbiamo per divino Comandamento , imi

n‘ Queſh ,, tare gli Angioli,o a meglio`dire,il Signore de

Vizio regna

ancora tra,

gli Eccleſia.

flici .

,‘, gli Angioii , uſiamo totti gli sforzi per imi

,, tare il Demanio . E veramente anche nella

- ,, Chie
 

multò majoríbm profuflò cos , a quibus inn0~

centes per invidiam exagz'tantur , ſuppliciis.

trader . inter-imam”: ergo pefliferam [Jane be

fliam , ac multa ejm capita detrunccmus. Muf

m quippe invidia ſunt ſpecies . ‘230d fi qui

amantem ſe diligit , nihil majm publicanis adi—

ptſeitur *. qui odio innocentem inſet’írztur , quid

patietur? ,LL-mmodo autemgebennam cſſugiemflui

gentibus atque infideh’bus deteriorcs eflz‘së ,Li—u‘.

b/zs de eau/is fit , ut 'yehementim doleam atque

crucier , cùm 'video nos , qui Angeles 'vel p0

tius Angelorum Dominum imitari ex prince-pm

debemm , .Diabolizm obm’xa amuldtione zelzre.

` Ma.
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',, Chieſa enel Clero regna una grande invidia,

,, c forſe molto maggiore di quella che regna

,, tra’Laici z e quindi non ſarà fuor di propo

,, ſito il dire qualche coſa anche di noi. Di

,, temi , per qual ragione perſeguitate il vo—

,, stro proffimo invidiandolo? Forſe perchè

,, lo Vedete onorato , e innalzato a grado di

,, dignitàë Ma non penſate quanto fieno per

,, nicioſi gli onori a coloro , che non ſanno'

,, ben ſoltenergli? Gli onori invanilcono u

,, fannoinſuperbire facilmente gli animi debo~

,, li , i quali concepiſcono volentieri il diſpre—

,, gio per gli altri , e ſi rendono infingardi

,, nell’operare dopochè gli han ricevuti . Ol- ,

,, tracciò i medeſimi onori ſvaniſcono ſubito

,, ad ogni aura leggiera che. ſoff)~ , e i preció_

., PlZ) de’mali ne’quali caccxano ſono perpetut

’, C

.Magna enim etiam in Eccleſia (“F in Cler0,mnl

tòque major qua‘m in Laicix efl invidia z pro

pterea de nobis qnoque ipfis dieendum efl ali

quid . Cujus enim rei giuria proximum in'w’

dendo perſe-quer” 3 A” quia in hanore ae digni-z

tate 'Di'Uit 3 Non eogitas igitur quantum bono

”: perniciem igm-vis ac indiligentibusſolent af—

ferrei .Extvl/mzt enim ad inanemfacilè gloriam,

in tumorem atqueſuperbiam , ('3“ contempla”:

alici-um impellunt , defidiam augent , da* ad

Imc omnia ipjì etiampflr‘ua commm‘i aura deflu

refeum* , quodque aeerbiùs eſi , malorum pix

eifiitia , in quae bonqre: detg‘udunt , perpetud

' fum:

Nollei'.v
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l

:Naſhu-` ne flraripevoli ._ Il piacere `,, per lo contra-t

,,; rio z che firiceve_ da eflì, appena ſ1 gufla , e.

,, immediatamente ſvaniſce . Tu. dunque per

,,ì quellev coſe portiinviÎdia al fratello-F Nò ,

,, mi dirai , ma perchè molto, può, preflo il.

,, Veſcovo., e regola , governa L, e, raggir'a.;

,, tutte_ le coſe a ſuo talento, , e come_ gli pia

,, ce 5 ed è in istato di, perſeguitare gli, offen

,, fori’, c. i nemici ſuoi'z e di promuovere ed

,, innalzare coloro , che lo adulano e lo lu

,, fingano. , e quindi di rallcgrarſi e di “godere.

,, dellaſua felicità e potenza ._ Belli ſenſi ſo

,, no propj de’ ſecolari, e degli_ uomini più

- ,, perduti del Mondo ,A che vivono ſecondo la

,z carne zv da_ che non vi haícosîalcuna ,, cho,

,, poſſa’. tormentare un’uomo, il quale vive…

,, ſecondo lo ſpirito . lmperciocchè qual ma

,3 le egli farebbe ſe ti privaſſe, ancora della di* .

”i gni-.

ſunt atque pmrupta . Volupcar *ver-ò_ qnx ab eir,

cnpitur , 'uix ſen/'um delini'vit ,i ac repentè ziníñ,

'verſa :imola-uit . [fil-t. ergo de caufisin’uides ,

reſponde quaſi) ì Ita ,, inquis z' ſed plurimnm.

ille apud. l’antificem potefl ., Dncit , ſe”,v ‘uer—ñ

fatque omnia quocnmque 'velit , e’T offendenzes

atque inimjcos _perfequi pote/Z z` adnlatores ,nf-

ſentatorcfque ſuo-t in majus eòcbit ,e magnaque.

”ſus felicimte poteflateqne fimnl lmntnr SB*:

cularium. pendant-:miglio: bominnm… beer: vérba,

ſu”: . .Namfpiritalem bominem nulla res potefl

dolore "Hex-tre. ,Tdi enim. malefacict , fi ”am

a dj:
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',, gnità 3 Se giustamente lo faceſſc , egli me* Non“;

,, riterebbe una ſomma lode , e farebbe un"

,, azione degna di molta gloria , non eſſen

,, dovi coſa dalla quale riceva Dio maggiore.:

,, oltraggio , che dall’eſercitare un’indegno il

,, miniſtero Sacerdotale . Ma ſe per lo con

,, trario a torto te ne privaſſe , ſua ſarebbe ,

,, e non tua,tutta la colpazconcioſiecchè tolle

,, rando tranquillamente taluno l’ ingiuria ri

,, cevuta , Viene a meritare maggiormente:

,, con Dio . Guardiamoci dunque dal penſare

,, al modo di vivere e mantenerci negli onori

,, e nelle dignità , ma procuriamo di appren

,, dere le regole della buona vita , e della-4'

,, buona Morale : da che le dignità ſogliono

,, indurre l’ uomo a commettere molte coſe.:

,, che a Dio diſpiacciono . (Bindi ti fa me

\\, stieri ancora un’ animo grande , ed un.

” gC~

a dignitate te deponeret? Nam ſi jufle id fece

rit , maxima ccrtè contulit . Nulla enim re ma

gi: Deus offenditur , qudm fi quis indignus Sa

cerdotii diguirate prafulgeat . Sin 'verò injurirí,

omnis culpa {ton te,. ſed illum tenet irren’tum :

nam qui iujuriam pajſus aqua auz'mo perfert ,

majorem bac re apud Deum acquirit fiduciam .

_Quare nolimur , obſecro , excogizare quomodo

in honoribus , atque dignitatibu: , ſed quomoda

in *uit-tute atque reé't'a philojòpbia *uit/ema: .

Nam dignitatex profefiò ad multa quaqDeo mi

nime‘ plate”: , bominem indi-cun! . ,Luapropter

‘ - etiam.
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Roller. ,, genio ſublime , per potere uſare A e non

,, abuſare della dignità: ma colui che di ogni

,, dignità_ e ſpogliato ,, o Che voglia, o che.;

,, non voglia, filoſofo t Noi poſtumo parago

,, nare un_ uomo costituito in dignità_ e potente,

,, ad uno il quale,coabitandocon una pulcella

,, formoſa , ſia coſtretto da legge c da co(
,, mando a nonmai riguardarla con occhioſila—

,, ſcivo : da che in, niente è diilìmile la digni

,, tà_ e la potenza . Non fia perciò maraviglia

,, ſe talvolta portò molti uomini fuorvoglia a

,, villaneggiare‘gli altri , ſe gli acèeſe d` ira e

,, di sdegno , ſe ruppe il freno alla loro lin_~ o

,, gua , e ſe apri la porta alla morte , e vin

,, lentemente, a guiſa di una procella, mandò

,, ſozzopra il loro animo , e' immerſe la na

z, vicella nel profondo di tutti i mali . Mara

” Vígüa

ñ`~
 

etiam 'Ualde magno animo , ſublimique opus in*

Seni" "ſi , ut dignitate uti , non ahuti poffisi

ita qui ea caret , 'volens nale-uſque philofiiphtb

1M’ - ,Qui 'nero‘ dignitate ac poreflate floret., ci

fimmſis tfl qui cum paella formofa cohabitans 2

“Sf-’m atque proceptumſuſcepit , ne‘ iniquè la_—

fcivientihus ipſum oculis 'Uldeat . Talis quippe

res dignitas atque patefìas efl . _.,Quocirca mul

tos etiam in’uitos ad contumeliauaum intrufit ,

iram pletumqu’e accendit , lingua frenum ale/lu

hl , ó' januam morti referti-uit ,- quaſi magna

procellarum 'ai animum jizb'oertens , C7* ad pra

fur-dum malorum omnium na'uímlamfuhmergens.

Cui*
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;,viglia farà piuttoſto che ammiri e ,reputi dc- Noflcr.

,, gno d’invidia un’uoino eſposto a tanti perí- `

,, coli . Ma qual pazzia è mai quella? Confi—

,, dera , oltre alle già dette coſe , da quanti

,, nemici , da quanti calunniatori , da quanti

,, adulatori è circondato colui, ch’è innalzato

,, a dignità , e dimmi ſe vi ha chi poſſa giudi

,, care tutte queste coſe capaci di beatificarlo 3

,, E ſe dirai ch’ egli è molto riputato dal po

,, polo , non dirai niente; da chè non è Giu

,, dice il popolo, ma il ſolo Dio, al quale do

,, vrai tu ancora render conto e ragione della

g, [Uil Vlfll .

Bello ragionamento di San Giovanni

Criſostomo ci dimostra evidentemente quanto

fia pernieioſo il diabolico vizio dell’invidia.; ,

quanto ſia facile ad entrare ne’ petti delle per

ſone medeſime conſecrate al ſervigio_ dell’Altah

TomJIſ. I rc ,
 

Cm* igitur ‘virum tu admirarir , eique invi

dcndum eſſe pura: , qui tot tantiſque periculis

concusituri Et quentin: efl hxc der’nentia 3 Sed

ad Im qua diff:: ſunt , rerum illud etiam "OH‘

fa , quo: inimicis , quot arruſaroribm , quo:

affenmtoribm , qui in dignitatibui efl, Oil/idea

m . [1m: igirur reſponde , quaſi; , beatificaz—

zione dígmz opinaris .ì ,Qi-uſim”) id dicereti‘ Sed

apud populum , inquies , magna de ipſe :xi/Zi

matio efl . ,Quidnam boo ſibi ’yuli‘ 3 Non enim

:ci-tè popular , ſed .Deusjudex :ſi , cui 'vitae

razione: redditurus cs, Chryſqst.homil.q.r- in

Match- ~
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___—-——~—,,ñ,I

Nofler. rc , quanto -ſia abbomínato da Dio , c final

mente quanto ciechi renda gli uomini nel for

mare l’adeguato giudizio delle coſe . Queſit

verità chiaramente ſi maniíestò allora quando

i b’ariſei , in vece di riconoſcere la divinità di

Geſucriflo dopo la miracoloſa tiluſcitazionc di

Lazaro , penſarono d‘ imiammarc il popolo

ad ucciderlo, come ſe fofle un tiranno , u

convocato il loro Concilio , conſultarono la

30311.”. ”oſtia rovina , dicendo : C176' coſa faremo oramai,

48, giacchè que/Z’ uomo fa molti prodigj 3 Se noi lo

laſciamo Così , permettendo che liberamente

:gli eſerciti la ſua podcflá , tutti erederanno

in lui , e ‘verranno iRomani , e rovine—ranno

la noflra Cittá , e la rio/ira `gente . ,, forio ,

,, dice San Gio-nanni Criſoſicmo 1 , predicava

,, una ſedizioſa dottrina i Forſe diuuadeva il

,, popolo dal pagare il triburo a Ceſare? Non i

,, fu egli che ricusò l’ eſſere innalzato al Tro

,, no quando voi volevate farlo Rè i . . . . Sì,

,, ma l’invidia non vede cos’alcuna, e accieca

,, l’anima . Non aveva forſe Geſucrilio inſe-ñ

,, gnata la manſuetudinei Non aveva egli co

,, mandato che non lì vendicaſſero coloro ch’

erano
 

1 Numquidſeditionem doeebat CbriflusENunn `

diſſuadebai cenſum dari Ceſari? Nonna Regem `

ipſum faeere *uo/mfiis , (y' renuit . . . . . .Ve

rumenimwero invidia nihil *uidet , fed ezeeat

animam . Nonne jeſus manſuetudinem doem't..d

Nonno ‘niapis caſes-non uleiſti i .Norme injuria

-affe- …

i
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ll‘ ,, erano Èhiaffeggiati 2 Non aveva, egli infi- Noli-;r`

ff- ›,, nuara _la tolleranza degli oltraggii Non.,

LJ ,, aveva egli voluto , che foſſero gli uomini

1°_ ,, più diſpoſti a ricevere , che a fare il male 3

l! ,, Potevano crederſi quelli inſegnamenti di uno,

i ,, che voleſſe stabilire la tirannia , e non piut—

lÎ ,, tosto di uno che la tirannia degli umani afñ.

ì n ferri domava: Ma, come diſſi , l’invidia è

ll ,, una grave paffione , e_ piena di ſimulazio~

l ,, ne . Quella paſſione colmò il Mondo d’in

[l ,, numerabilj mali , con quella paffione lì

" ”formano i giudizi , da quella paſſione na—

`°’ `,, ſcono i livori , e l’amore del danaro , e_ del

W n dominio 5 da uesta paſſione naſce la vana

i ,, gloria, per que a paſſione le vie ſono ſpar

,, ſe d‘inſidie , da quella paffionc_ agitati i cor- ’

‘ì ,, ſali ſcorrono, il mare_ , da quella paſſione-a

l" ., ſono cagionatc tante ſtragi nel Mondo , e.:

x, tutto L’ umano genere è rovinato . Tuttii`

r - I z ,, mali

n .

affeä'o: tolcrarc 2. Nonna ad, aceípicndumfluàm_

>f ,ad info-renda”; alii: malum promptiorcs effe- ad

1 Monia)? Nnmquid haec tirannidem conflituen

ti: ſunt ,fl an potiùx tollentisì Sed , ut dixi ,,

gra-ui: quidem affeéînr ("fl invidia ,J (q’ plenu;

l' fimulatiane . [iii: orbem terrarum innumeris

l "imple'vit Mali: ,— hinc judicia complentur ,him

' ‘li-uan: ,‘ É* pecuninrnm amor , é* Principatusì

l bin@ inanis gloria ,i him: via: obfidentur , bin:

mare pit-atx paraliſi-nnt ,Q hincper orlzem terra.

rum. mates‘ binc genus. noflrmn diffìpamr.250d;

. cnmquc

:.-~'I‘

 'Pki
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Noflcr. ,, mali inſomma naſcono dall'invidia , la quale

,, è già penetrara- nelle Chieſe medeſin'e , La

,, dal ſuo naſcere il Mondo ha prodozto infi

,, niti mali . Questo vizio ha partorito l’avari—

,, zia , dalla quale tutte le coſe ſono ſiate p0

,, ſie in confuſione , e la giuſtizia è ſlitta cor

hd’n‘n. ,, rotta . ,lmperciocchè i doni arde-cano gl’ 0e

' ,, ci” de’ ſa-vj , e come un freno poſſo alla...

,, bocca, impediſcono le correzioni. (Reſia.

,, paſſione rende ſervi i liberi . Di quella paſ

,, ſione .ragioniamo ogni giorno , ſenza trar

,, ne ,profitto , diventiamo peggiori delle fie

,, re , ſpogliamo gli orfani e le vedove , uſia

,, mo violenza co’ poveri , e rendiamo più

-,, ſenſibile la loro miſeria . Per quella pafiio—

,,~ ne la pietà va bandita dalla terra , e a noi

-,, ſono rimasti iſoli omei , e ogni «giorno ci

,, con
 

tumquc ‘uidcris malum , ab invidia pro-venir ,

jam in Ecole-fia: irrepit , {9. a principio multa

operata e/Z mala. Hit Marſi”: avaritiam pepe..

?it , quae omnia confudit , juflitia-m corrupit .

Dona enim ſapientum oculos excaecant , G*

tamquam franum ori , awrtunr ó- cohibenr

correptíones . Has pro liberi: ſemo: reddit .

.Dc bàcquotidie loquimur, ó* nihil proficimur,

ferir pejares cfficímur , orpbimos nudamur Ù'

'Uiduar , pauperibus Wim inferimus , e’o* eorum

augemus miſeriamt Hac pei-iii piera: è ter-ra ,

("F nihil nobis mſi fictus relinquuntur , (’3‘ hoc

[ingulis diebus diteudum efl 5 Niki] precando a

nihil
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Q, conviene uſargli. , da che pregando , con-l

,, figliando , ammoncndo non profittiamo in

,, cos.’alcuna..Cusì fece Gcſucristo,i1 quale avcn~

,, do dato multi avvertimenti a’ Giudei in Gc~

,, roſoluna ſenza trarne alcun. profitto., pian

., ſc la loro diſgrazia . Così fcccro i Profeti z

,, c così dubbi-{mu fare ancor noi. J‘àsto è;

,, il tempo del pianto , delle iagrimc , e del-

,, lc lamcnraziuni . Ora putrcboe dirſi , chia~

,, marc i piagnituſí. , c mandatcgli a‘ Savj , e.

,, parlino loto - Forſe così facendo, porre-ñ

,, mu diftaccz’arc un vizio che regna nelle caſe.

,, più iliustri , c che: riemPic di rapine tutti i.

,, luoghi. .Jcstu è temi,… di piagncrc , ma.

,, voi che fictc oltraggiari , voi che ſicrc ſpa-ñ.

,, gliati dovete piagmrc ancora, c farvi Gom-`

,, pugni delle mic Iagrímc . Non dobbiamo,

l 3 ,, però

nihil conſulendo , nihil aamoncndo-proficimus ,

rélinqm'tm- fletus ._ Hoc é‘ Chnflus feci; ,, cùm.

malta Hieroſolymis fine profet’fu admonmſſet ,_

comm [arbrymatus cſi calamimtem . Hoc Pro—`

pbem faczunt , hoc E' nos faciamus : fletu:

tc‘mpus eli ,_ (’JÎ' lacbrymarum ,. c’e* [ammñ.

tationum . Num dzcipotefl , *nomu: fiamma

ad ſapiente: mittite , e’? [aquantur . .Hoc fo]

taſſe patîo morbum qui clara: domo: habitat ,_

qui agro: rapina complefíitur , ejjccre POÉGTÌ`

mi” . Lugcndi tempus cſi , ſed opimlamini mi

ki, *vos qui injuriam accipitis , qui ſpqliaxi

cflis , opièulamizzi ; .’,,ó'et'c , a': laçhrymarum

' mea.

Noffer.
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Nofler. ,, però'piagnere per noi medeſimi , ma dob

“355...,

,, biamo piagnere per i nostri malfartori , da

,, che non offeſero a noi , ma rovinarono ſe

,, medeſimi . 'E veramente , noi per la rice-—

,, vura offeſa conſeguiamo il Regno di Dio ,

,, ed efiì per loro guadagno aſpettano il fuoco

,, eterno .' (Hindi molto più vantaggioſo rie

,, ſce il ricevere l’ offeſa , che il farla . Noi

,., dunque piagniamo la loro diſgrazia , non

z, già con un pianto ordinario , ma con quel

z, pianto col quale le divine Scritture ci fanno

z, ſapere che aveflero pianto iProfeti . Pia—

,, gniamo con Iſaia quando diceva : Guai a

,, coloroekc uniſcono caſa a caſa e poſſeffione a

,, poſſeffìonc , togliendo qualche coſa al *vicino .

,, .Forſe ſiete 'voi ſoli ad abitare ſulla terra E

,, Le caſe ſono grandi e belle , e mancheranno

,D
 

menu”: focii :fiore . Verüm non nos , fed illo:

lugeamus : non nobis injuriam intulerunt , fed

perdiderenr ſcipſor. Nos enim pro accept:: inju

rin regna?” Dei , illi _ge-benna”) pro lucro affe

quimtur . Ideò meliùs cfl injuriam aecipere ,

qua‘m facere . Lugenmm eos non communi luflu,

ſed quo ſacra; nos [iter-e docent Propbetas [ua-if

ſe . Lugeomm cum Eſaiu diet-nre: Vac conjun~ `

gentibus domum domui , 6t agrum agro adji~

cientibus , ut a vicino aliquid auferant. Nun

quid-habitatis ſoli in terra-ì domus magnít 6t

pulchrae , & non'erunt quièa's‘ñëflîitent . 'Lu

geamus mm Nam, (fa: dimmi” eum eo = VR

qui
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',, di abitatori . Piagniamo eol Profeta Naum, Nosteri

,, dicendo unitamente con lui z Guai a coloro, Naum. ;.xç

v che edificano nell’alto le loro caſe . Anzi pia

,, gniamo imitando Geſucriflo laddove dice :

,, Guai a 'voi , o ricchi , perchè rieeoefle la Luc-‘.34

,, mer-cede e la conſolazione *yo/ira . Piagniamo

,, ſenza intermifflone , e diciamo col Pwfeta:

,, Aflenete-w‘ dal piagnere la morte , ma pia- Jerem-n.

,, gnete il rapitore , l’avaro, ilñcupido ,ſin-1*

,, ſaziabile . Voi mi direte , a che ſerve il

,, piagnere i morti , non potendo oramai

,, trarne profitto alcuno? Ed io vi riſpondo,

,, piagniamo coloro,che ſi poſſono convertire.

i Nella ſettima Omelia che fece queſto

Santo Dottore ſull’ Epistola a' Romani , par

lando di quegli uffizj , iquali vuole la carità

che i Criſtiani pratichino reciprocamente, ſol~

levando i poveri e gli afflitti , confortando c

viſitando gl’infermi , liberando da’pericoli gl’

4. in—
; _n

qui zdificant in altum domum ſuamJmmò lu—

geamus eo: Cini/Zum imitati dicentem: V2 vo

bis divitibus , quoniam accepistis mercedem

vestram ö: conſolationem . Lugeamus fine in

termiflione , (F‘ niſi turpe fit , etiam pianga

mn: , ditamur eum Propheta : Nolitelugnrtp~

mortem , ſed raptorem , aoarum ,, eupidum,

infatiabilem . ,Tramobrem mortuox iugemus ,

cumjam nihilprofieere pojſumus 3 H05 lugea- -

m”: qui "ore' poſa”: . Chryſofi. homil. 6;.

in-Ioan. …
o.. o

i.
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Nofler. incauti ,provvedendo alle neceffitä di ciaſcu

no , e interefiandoci ugualmente nelle affli

zioni e ne'contenti del nostro proſſimo z tan

tochè piagniamo con coloro , che piangono,

e godiamo con coloro , che godono a,~ volen

do rintracciare la ragione della maggiore dir;

ficoltà che incontrano gli uomini ordinaria

mente nell’addolorarſi con chi vive addolora

'to , che nel godere con chi gode , nonoſtan—

techè ſia il godere piu facile e più ſoave , fi

p dilunga a ragionare dell' invidia , così dicen—

do *. Î ,, Molti piangono con coloro che pian

,, gono , ma non ſono ugualmente facili a..

,, godere con coloro che godono 5 anzi ſono

,, piuttosto inclinati a lagrimare quando gli

,, altrieſultano : e ciò naſce dalla invidia e.:

,, dalla malignità . Io quindi credo che fia un

,, azione piu meritoria il godere col fratello

,, che gode , e forſe più meritoria non ſola

” mente di quella che ci fa piagnere con chi

,, piagne , ma di quella ancora , con la qua-z

” le `

.——
 

ë Nam multi una cum flentibus flent quidem

Ù‘ ipfi , iidcm tamen non etiam und cum gau

dem‘ibus gaudcnr : quinpoxiùs alii: gaudio exi

licntibur , illacbrymantur : quod ipſum ſanè eſl

' in'vidcntiu , ae malignims . [taque non tenue

egoſed altera illo prufluntius mcritum arbitror,

quoties quis fruire gnudente guuder : fortaſſe

autem nec, illo, alteroſoſiim‘práfiüius , cum

quis_ 'vide-_licei uni cum flentibus flei @ipſe 5

feti
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’,', le‘ ſuole taluno affistere ad un altro che ſia

,, pollo in pericolo . Imperciocchè vi ſono

,, molti , i quali volentieri ſi lanciano ne'peri

,, coli medeſimi,ne’quali vedono posto alcuno;

,, ma quando vedono un altro riputato e ſ’ti`

,, mato da tutti per i ſuoi virtuoſi coſiumi , e

,, per ia CUudOtſa. lodevole della ſua vita , in

,, ternamente ſe ne addoloranoe ſe ne attri~.

,,> ſiano: tanta è la tirannia dell’invidia: e.:

,, quantunque nel rallegrarſì dell’ altrui bene

,, concorra la‘ſola volontà e la determinazio- .

,, ne dell‘ animo 5 e per liberare un’ altro da'

* ,, pericoli cOnvenga uſare travagli e ſudori :

,, non pertanto eſſendo gli uomini facili a ſo

., stenere una colà più penoſa , ſono difficili

,, a farne un’ altra più piana : anzi ſi ſentono

,, macerati e ſvenuti quando vedono gli altri

,, ben—

ſed (‘1' illo , eum quis in periculo *verſanti pro—4

:timo adefl : quippe multi alii: iu perirulum ad

duffis , (’7' ſe quoque una‘ in idem perieulum

conjiciuut . [idem tamen aliis (andata), vitae iu

flituto ſeſe commeudantibur , ai: vulgò bene au

dientibur , ſe ipſi morde-ut atque excruciant =

tanta efl invidcutia ipfius tyranm’r. Lingua?”

hoc quidem uounzfi a laboribusfiidoribuſque, i1

lud autem ab ipſa ſolum 'voluntate atque animi

ſententia proficzfcitur: nihilo tamen ſeciugquad

malefliur efl per multi quum fcrant , quod pro

oli-uius baudquaquam perficiuut : quinimò ma~

_ae-rantur diſpereuutque , quotic’s alias 'Ditîſonlj

men

Noſtre.
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Nofler. ,, benvoluti e flimati dagli uomini per la loro

,, com mendevole vira,o pure quando vedono

,, la Chieſa dilatata e afiistita da loro con ia

‘,, parola, con l’eſempio, o in qualunque altro

,, modo . Ma qual coſa può darſi piu eſiziule

,, di questaë Non crediate che colui che così ,

’,, opera , pugni ſolamente col fratello , da.;

,, che pugna ancora con la volontà di Dio .

,, Dietro a quefia conſiderazione, procura di

,, liberarti da queſto vizio 5’ e ſe non hai ri

,, guardo al tuo proffimo , abbiio a te mede

,, ſimo per eſimerti da infiniti trai/agli . Per

, ‘,, chè vuoi muovere güerra a’cuoi penſieri me—

,, dcſimi .ì Perchè tieni l’anima agitata ci.: tan—
,, ci dist-Jrbi E vPerchè ſvegli ia tempesta nel

,, tuo ſeno 2 Perchè confondi il Cieio con .ia

,, Terra , e ’l Mare coi Cielo 2 Come ſperi

,, di Ottenere ii perdono de’tuoi peccati, con

ſi ” qUC~

 

mendabili ſeſc bominibus probare *viderintz quo

tic: Dei Ecole/iam 'vel verbo , 'Del alia quo-”is

mario auéi'am adjatamque intellexerint x qua re

qm‘d exitioſiùs effe queat 2 Neque enim qui hczc

commit, cumfratre tantùm , ſed da* cum Dei

"val—mu depngnat. Hoc ergo confida-ram, mar

bum bujuſmdi ſeduto , i'? ſi minus proximum,

4t certè te ipſum :z mali: infiniti: cximito. Quid

Bellu”; cogimtionz'bus luis inferi'? 21ml anim.zm

perturbatione comple: .ì ,254M tcmpeflatcm alex}

,Lg-'d Cxlum Tem's , M… Gelo mſm: 2.5?

fia affeöm‘ poteri: peccatorum ‘veni-;m P0131454

‘~ - ñ › i': 3
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,, questa paſſione nel cuore? Che ſe Iddio non

,, perdonai peccati a coloro , che non rimet

,, tono le offeſe fatte loro dagli altri , come

,, perdonerà quelle ingiurie che noi faremo a

,, coloro‘, da’quali non ricevemmo alcuna of—

,, feſa 3 Ah , che questo è un’ argomento di

,, ſomma malizia , e quefla ſorta di uomini

,, unitamente col demonio muovono guerra

,, alla Chieſa , e una guerra forſe piu fiera».

,, E veramente noi polſiamo con molta facili—

,, tà evitare l’incontro del Demonio; ma co

,, floro ſotto il manto dell’ amicizia naſcofla~

,, mente accendono il fuoco , lanciandoſi eflì

,, prima nella fornace , agitati e commeſſi da

z, un vizio non ſolamente indegno di mileri

,, cordia , ma vile e ridicolo ancora . E che

,, ſia così , fatevi a domandare ad un invido:

,, Per
 

.re E .Nam/ì qui adverfum ſe admijſa , alii: non

remittunt, iis Deus peccato non condonatzquam

tandem peccatorum condonationem iis [argina

rus efl , qui in eos injurii ſunt , a quibus nulla

ipfi tentati ſunt injuria.> Summa enim malitia

argumentum hoc eſt , ac certe id genus hommes

und cum diabolo Eccleſia bellum inferi-inc, for—

tafle etiam c'e* multò peflilcntim* . Nam diabo

lum evitare ſane‘ paſſi: z at bi ſumpca amicitia

perſona cla‘m ignem ſuecmdunt , ſe priùs ipſox

in caminum conjicientes , ac morbo laborantes

non folùm miſericordia indigno z ſed ('9' admo—

da” ridicolo . acid mi!” , quaſi) te , ifpaíle

ci:

Noster.
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Non“, ,, Perchè impallímíu 3 Perchè tremi .‘ Perä

` ,, chè ſei paul-oſi)? (Dal diſgrazm [l è avv, -

,, nuta i Vedi tu forſe che ll tuo fratello ll è

,, renduto chiaro , illustre , e imputato-ì Dun

,, que ti eonvrene felleggiare e_ gtingolare ,

,, glorificando Dio perche un tu.) membro

,, fieſi renduto chiaro ed iliustre . M4 tu ti

z, duoli che Dio ſia glorifieato 3 _E non vedi

,, dove tenda la tua guerra.“ Se dirai. ene non

,, ti diſpiace la_ ‘gloria , di Dio , ma quella_

,,. del. tuo fratello , riſultando la gloria di'

,, Dio da quella del tuo fratello , la guerra.;

,, che muovi al _fratello anderà a ferire pari

,,›mente Dio . Ma to ,t dirai , non mi addo

,, loro per la gloria del mio fratello , maper

,, chè vorrei che Dio foſſe. per me ancora glo—

”ìrificato . Gudi dunque della rip-.:tazione in

,, cui vive il tuo fratello, e Dio ſarà così glo

,, rifi—
 

feis? ,Quid tremisi ,quid fbrmidoloſus eri‘ ,Quid

tandem mali acciditi Quid elarus , quòdj'pien

didus , quòd bene audiens frater ejZE Igitur eo

ronari opartet , ac latina exilire , .Deumquc.

glorificarc , quàd 'videlieet membrum tuum re~

luce”: , Ù* illuſire . A: tibi doler quòd Deus,

glorificaturî Vides quà bellum ipſum pertineatë

Dice: , At non mihi molefla Deigloria , ſed

fratriswerùm per hune frati-em gloria ad Deum

confeendit . igitur ó‘ bellum itia’em a te exor

tum . At non ho:: , inquis , mihi dolet , ſed ‘ue’

112m .Drum per me glorifitari . lgit‘ur fratre lie-z

3 r ì a nè
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,, rificato da te ancora; da che tutti diranno, Nostec.

,, ſia benedetto Dio il quale tienei ſuoi ſervi

,, lontani da ogni invidia , i quali reciproca~

,, mente fi rallegrano de’ beni altrui . Ma io

,, non doveva parlare ſolamente di un fratel~

,, lo , da che quantunque ſia Dio glorificato

,, da un malevolo e inmico , per queſto ri

-,, guardo dei tu procurare di renderlo tuo

,, amico . Tu fai però tutto aii’oppoflo , di—

,, venta-ndo nemico di colui che prima ti era

y, amico ,ì da che cominciò Dio ad eflere glo—

,, rificato dalla ſua vita innocente . Come -’

,, Tu potrai riputare-tuo amico per l’avvenire

,, colui -, che ti era prima nemico , perchè

-,, guarì -il tuo corpo mal {ano z e colui che)

-,, adorna il Corpo di Geſucristu, ch’è la

,, *Chieſa-1,10 riputerai tuo nimico di amicoche

,, Pr]

 

-no‘ audiente gaudc z ac tum per tc etiam iterum

-Deur glorifioa—Izitur : diccntque omnes , Benedi—

äus Deus , qui tale: famulos habet , ali 0mm'

in’uidentia liberos, de alieni: bonis interſ: con

gratulantes. Sed enim quid hic de fratrc verba

fado.” Nam ut hoflis -is fit , atque ininiicur,per

quem Deus glorificarur , hoc -certè nomine con

venir ut tu ill-um tibi ami-rum reddar . A: I”

qui jam amicur efl, cum til” inimicum reddit ,

poflcaquam .Deus per illius w'tam inculparam

’glorìficatur . Ita‘ ne *vc-rà qui corpus tuum affe

flum cura-aerit, inimicus tibi antea quum cſſct,

vbmw pratinur amicum tibi in poflerum cenſes :

eum
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Noster. ,, prima ti era-ì Ma qual pruova più eviden

,, ce purresti dare di muovere a Dio la, guer

,, ra .ì Quindi è che quantunque uno dia mol

,, ci ſegni di ſantità , quantunque ſia celibe ,

,, quantunque ſia ſobrio , quantunquc derma.

,, ſul nudo terreno , e con altre ſimiglievoli

,, virtù procuri d’imirare gli Angioli , potreb

,, bc non pertanto eſſere ii piu ſcdlerato di

,, tutti , e vincere nella malvagità ſaduhero ,,

,, il bordellierc , il predone , il íàcrilcgo.,

,, avendo qucsto ſolo vizio . E affinchè non

,, ſiavi alcunoz che creda eſagerazione la..

,, mia , io vi ~domando : Se noi vedeffimo

,, alcuno col fuoco e con la zappa alle mani_

,, tentare di demolire , d' incendiare , e di

,, rovinare questo edilizio , e inſicm con eſſo

,, PAL
  

tum autem qui Cbriſii corpus , hoc efl Eccle

fiam exornat , amica: antea cum eſſet , hune m

inimìcum dum? quanam alia" melius razione bel

lum tc aci-verſus Deum ſuſcipcre ofleudasì 0b

170C certe‘ ut figna quis edat , ut *virgo perma

neat , ur ſobria: ſit , w humi etiam decubet ,

atque ejuſmodi 'virtutibm "vel ad ipſos Angelus

accedat , omnium tamm_ſceleratzflz’musfuerit z.

hoc *vitio ſi laborawrit , (’7‘ minimo , c?" ſcor—

tatore , C’F* prxdone , (F' ſan-ilego im‘qm‘or . Ac,

ne quis me quòdſermonis modum mim’mèſervcm

infimulc‘t , illud [ibis-ns 'vos interrogamr-im z Si

quem *uidcremus igm-m manila”: ac ligoncm `‘ge-

ſiantcm. , ban" adam ”mi cum Altan' demoli” ,

M ` ` CTU?”
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,, l’Altare , non ſarebbe egli lapidato come un Noster.

,, empio e lenza legge da tutti coloro che ii

,, trovaſſer preſenti e foſſero ſpettatori del ſuo

,, tentativo.a Ma di qual perdono ſarebbe de

,, gno colui , che con una fiamma aſſai più

,, vorace di qualto fuoco materiale , che uſia

,, mo , cioè a dire , con l’invidia , procuraſ

,, ſe di demolire e di rovinare , non dico un

,, edifizio di pietre , e un Altare di oro , ma

,, l’ edfiziode’divini comandamenti , molto

,, piu prezioſo delle pietre e dell’ Altare .ì.

,, Nè vale quì lo ſcuſarfi con l’eſito della coſa,

,, dicendo che ſpeſſo ſia avvenuto ad alcun-o

,, l’incominciare ſenza ultimare una impreláei

,, da che il giudizio di qualunque colà debbo

,, formarſi dall’ animo di chi procura di farla:

,, ſiccome Saule ucciſe Davide , quantunquc.;

” non

Wert ere , intendere : nonne ficret‘ut ab omni

bus iis qui rem forte' ſpeáîarent [apici-ibm obrue—

remi* , tanquflm impim , (’7‘ tax/ex.” ,Quid igi

tm‘ Zfi qui: flammnm geflet , hoc, quo utlmur,

igne edaclorcm, invidentiam dico, non lapidum

:Edi/ici:: demolicntemozcque aureum Altare ever

tcnt em 5ſed quod 107135’ CT* lapidibus , C’F" Aſcari

preciofius cfl , praceptomm ccdz'fiu'um ſub-aer

tcntem , ac dc‘vaflnntem : bit qua tandem *vc-nia

dignus eſſe qncat 3 Ala/it enim ut mihi bit rei

exitum excuſes z dicaſque ”ſu ſxfè wc’nijſe, ut

'em qui; aggreſſus fit , nec perfect-ri! tamen ,

rei enim cujufquc jùdicium , pro Author” ani—

. l mo
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Non”. ,, non gli foſſe riuſcito . Non ſei tu ch: me—

,,diti d’inſidiare le pecorelle di Geſucristo, per

,, le quali egli ſparſe-tutto il ſuo ſangue , e ci

,, comandò che noi faceffimo etolleraffimo

,, qualunque coſa , non ſei tu , dico , che le.;

,, inſidii quando pugni col loro Pastore 3 Non

,, ti fa egli ſapere , che il Signore procurò-la‘

,,ptua gloria , e non la ſua , e che tu con una ~.

,, mostruoſa ingratitudine in vece di contrac—

,, cambiarlo , procurando la gloria ſua , CCt~-`

,, chila tua ſolamente E Ma tu che traſcuran~

~,, do la gloria del Signore nè anche conſegui—

',‘,~' ſci la tua , la conſeguiresti indubitatamente ,

‘,ì ſe procuraffi la ſua . (Dal rimedio noi dun—

",, que ritroveremo per guarirci da questo ma

\,, le .ì Preghiamo tutti unitamente , mandan~

i n do

 

mo penſotur : qnandoquidem G“ Soul Davide

interfecit , 'nel 'voti ſui compos minimè effec’t'us.

An non, obſecro , animo 'verſus , te Cbrifli

ovibus infidias ſtruere, queries cum Paflore

depugnizs i Pro quibus o'vibus @ſonguznem il

le effudit , di" nihil non nos tum facere , ium

pari juflit? Non te ipſe commonefacit, quod

Dominus :nam quidem `gloria”: , non etiamjuan!

cxquiſi’uit , quum tu tamrn non Domini , ſed i

tuam unius gloriam perſequorisi ,Queimquam

ſi illius gloria”: ſequererzs, tum aemum‘tuam quoque aſſequereris . Ubi illius gloria.

poflbabíta , luam dum qua-*ris , ne banc qui

dem nnquam aſſeqnutus es’. &ian-im ergo azzarñ_ È

L l
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,, do fuori una medeſima voce , e formando

,, una preghiera medelìma , come facciamo

,, per gli energumeni . Imperciocehè la con

,, dizione degl invidi è più infelice di quelli”

,, degli energumeni , perchè il loro furore na*

,, ſce da una determinazione della loro volon

,, tà z e quindi per la loro paffione ricercaſi

,, un’ affidua e vemente orazione e preghiera.

,, E. veramente , ſe colui che non ama il fratel`

,, lo , quantunque distribuiſca liberalmente il.

,, ſuo danaro ſenza riſparmio , e ſostenga co

,, raggioſamente il martirio , non ſarà per

,, trarne alcun giovamento z argomentare voi

,, quindi di qual ſupplizio ſia degno colui , il

,, quale odia un’altro , da cui nonmai ha rice

,, vuto alcuna offeſa . Costui certamenteè peg——

., giore de’Gentili : imperciocchè , ſe l’amore

Tom.I[1. K ,, ſcamñ
 

hi hujur medcla inoeniri queat 3 Conjunt'fi'm

omnes prete: fundamus , unam eandemque Pro

ipjir 'vocem tanquam pro energumenis edentes .

Hi enim boe infelieiori ſane conditioneſunt ,

qua‘m illi , quòd furor hic non ni/ì a‘ certo ani

mi propofito ortum habet : prete itaque ac ſup—

plieatione ermulta morhus hie indiget . Nam.fi qui frjzem non amzt , ut etiam pecuniarum

impenſu non pare-.1t , ae martyrio illuflretur ,'

i: nihilo imie magi: profieit: conſidera , quarta‘

to is /ìt ſupplicio diga”: , qui illi admrſatur ,

a quo nulla unquam eſl infuria :tft-&u; . Certd

life_ ipſe Gentilibus deterior eſt . Si enim "1141

:una
i

\

Noflcr.- .
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Noster. 'z, ſcambieVole ‘tra di noi non ci rende' di :lord .q

Hanks. 41.3, migliori z nè ci dà alcun vantaggio ſopra di E‘

-,, eſh zqual grado di bontà lì troverà in colui, -‘
*,~, lſil quale contraccambia con l’invidia l'amore;

~,,' che ſe "gli porta .ì L’ invidia è più pernicioſa.

5,‘ che la guerra 3 da che colui che muove lb

,, guerra z 'ceſſata che ne ſarà la cagione ~,- ſi.

a, rappaci'fi'ca ì ma ’chi è tormentato dall’invié

,, dia , noumai entra in amicizia ì e oltra-cciò.

,,’ non pu’gnaſa 'guerra dichiarata e ſcover'ta, ma
,, dl naſcoſo .ì Colui che fa guerra ad 'un’altro

,, la coloriſce con qualche oneſta ragione; ma

z, l’invi‘do'è moſſo unicamente 'dall' animo diaz*:

,,’ boli‘co che ſerba in ſeno -, ` e non ha ragione

3, alcuna; che‘ poſſa _allegare . A chi ‘dü‘nque

,, paragoneremo noi il ſuo animo 'Ì'A ‘qual vi—

--Î ñ- 3, pera , a qual ſei-Penſo z a qual lombrico z à

` " zz qual. …
- v

"Him inter nos amo-r , nibilo ' nos illis .'meli‘ore's z

ſuperiorefque cfficit : qui-'m random , *obfecro ,~,

'gradum obtin‘ebit. -,~ qui amorem ſibi Pmfl‘itum

"in-'videntia remune—ratur è Etcnim biella ”quidem

?etnici-:fior efl invidcntia -. Nm q‘ui- bellum

tiger-it‘, ſu'blata belli cauſa , inimio‘itiar-definit;`

?At invidentio ”morbo qui laborat ‘nziriri-;m

“nun-zum inicr-it'z O prati-:rea aperto ille mar

?toi-em‘ agli.; bit‘autèm adumbrato -. ”le bone—

‘fla ìſuadamî’rat-ion‘e "bellum excuſare potefl ’:-hijt

..Mazen aliùd nihil qua‘rn- inflmit , anſima ‘pr-edi'—

1* :ormai-zed. Cuinam igitur bujuſîmdi anii’nuilz

ÎOÎHíîſtfií i ‘Cin~~ *Viper-c -~ 3:‘ cui --fèrpenti ;Fmi

. _ ‘ \-.. Ls
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,, qual c'a'ncerdia 3 Non vi ha certamente coſa'

,, pe’ggio’rez nè più ſcellerata di un’anima invió'

,, diuſua Bellu vizio mette ſoz‘zopra le Cri-s

,, fliane adUnanZe z questoviZio partorì le Re-` i

,z sìe z questo vizio armò la fraterna mano z e’

,, fece sì che la deſh‘a fi bag'naſſe del ſanguu

,, innocente a Velia_ vizio ſradica‘ dal nostro

zzcuoke le ſucròſanteî leggi della natura z e n’e’

,5 diſſolve i legamij questd vizio apre le por* ‘

z, te alla ’morte z e fu il prima a far' eſeguire‘

,, qUeiia ſexitenZa‘ z che ci condannò a morirez

z,v e non diede luogo a qUei ’ infelice‘ di i‘i'corñs

,-3 darfi nè de’figliuoli, nè de’padri,` nè di ‘qua—~

,1 lunq‘u‘o‘ ‘alfra Coſa: ma lo stimolò ’con un

zz estro così veſuente di furore e d'inſahìa‘; che’

z, ſebbene Iddio gli aveſſe detto eſortandolo i

z, Il tuo apjwtito ti ſata‘ ſottofoflo‘ z e m pòtiaí

, ì ` ”- "10;

NORGÎÒ ’ .

ëkm 4.73

[ml-rico ,~ cui éan‘tbáro? Hof ter‘tá animo i”: '

‘que dacci-iu: 5 neqüc‘ſcelcfatíi” quicqu'am : boë

enim’ ”infum 3 hoc,- in‘q‘ùam ,- mah-m’ Cbrifliaa

homm’ con-venti” ſub-tieni?, hot hdf'eſef Pëpefit,

bot frdternam ”dammi arma-’uit 5 perfetitqh: m;

;iu/Z0 [anſi-'inc' dextra ”dada-[Etre: à ho::` nati-m

lege: a ſuis‘ 'compagz‘bux mom ici-c111': z bdc‘

inorti- *bal-bat addperit 5 ó" etecrátior‘nm illa”)

ad opu‘s deduirit 5 at neque’ par'mriginum z ia':

äüé peſanti-m 5 neque `"zltcri‘us ‘c'ujufiuií r‘eí ’me’—

Marcüi eſe’ in'zſcr’u'm' illa”) perñiafit *. Perù”: ta..

lifuroris 5v atque inſanm aflroextiùula‘víz,

“W‘ Dev :xbo'rſtflnìtg “è díçcdtcç Sub te’ exit-‘12:

` sì b 1 i

n15*
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ñ

Nancy, ',,`domina"rlo e frenarlo , .non ſeppe contuttociò

,, raddolcire il ſuo animo , ma volle col deñ

,, litro ſortoporſi al ſuo appetito , e ſoggettar-ñ

,, 'gli anche il fratello . 'Ah , che il ſuo malo

,, era per tal modo incurabile , che per molti

,, rimed) che ſe gli applica-[ſero , ſempre ripulb

,, lulava . Perchè dunque , infeliciſfimo ſopra

,, totti gli uomini , ti addolori .ì Forſe perchè

,, Dio Venga onor-ato 3 Ma questo è un‘ indi

,, zio di una mente diabolica . O pure ti ad—

,; dolori piuttosto perchè*v il tuo fratello è più

,, riputato di te per la integrità *della ſua vita

,, e de’lu'oi 'coſtumi-ì Ma tu potrcsti nella bon

,, tà vinccrlo e ſuperarlo . Guardati dunque:

,, dall’ucciderlo ſe vUoi vincerlo , ma lalCian~

,, dolo vivo , conſerva l’eſercizio della tua luc

,, ta ,e vivo procura di vincerlo -, onde ’ti' rie—

'î ’ ~ ,, ſca

petitus tuus , ö( tu dominaberis illius , ne fit

`quidem anz’mum emollirct , atqui (’3‘ crimine

cum abſolm'z, ac frati-cm etiam illiſubmzfitë.

Sed tamen morbm ita tra; immedicabilis , us

'Delſexcemis pharma”: adbibitis- plusſmturi- `

m . Qgamobrem igirur , omnium mífl'rrimè ,

dolci.> An ne quod bonoratus fit Dem.d Hoc

ipſum *vcrò m: nm cfl prorfm Satam’m . A” poe

tiù: , quod frater a‘ *aim morumqm: integrita

te ‘vulgò mclz'ùs te audit.“ T1171' ‘vero rurfum li—

cct 111147” ”tape-rare . ,Quamobrem fi vince”

' v ‘vis , ne jugulc-.c , new z'ntcrficiflsz ſed finito

- ..H/um , ut luci-;e ſuáfiflat argumfflmm , ac--u'g

'affl—

,i `
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.q

. . ;,-ſca di-averne. la vittoria e la palma . Ma_› Nofleii`

,', poiche tu già l’hai ucciſo , meriti a giudizio

,.z di ognuno di eſſere dichiarato vinto . E. pu—

,, re la tua invidia non ha per obbietto …una

,, di quelle coſe, che ho dette . Vai n'ne pro

,, poni nella_ ſolitudine al deſiderio che hai

,, della gloria? (_ da che eglino allora abitava—

,, no ſoli ſopra la terra. ) Notate, Aſcoltatori

,, amatiffimi: Nè anche queſta conſiderazione

”lo raffienò , ma , depoſto ogni ſalutevolu

‘,, ſentimento dell’animo , e poltoli dalla parte

-,, del Demonio , ſi mette nel campo con ani

,z mo di combattere . Imperciocchè il Demo~

,, nio medeſimo faceva. allora unitamente con

,, Caino il direttore e ’l Capitano della batta—

a,, glia: da che non ſoddisfatto di vedere l'uo

~,, mo già divenuto mortale , tentò di rendere

K 3 ,, più
 

*Hentem vincita . Sic enim futurum ejl , ut bo

norifìcam lauream reporxes : nunc autem illum

~quem fufluleris, mereris ſane ut omnibus etiam

culculis 'vióì'us pronuncieris . Sed ſcilicct nihil

,quicquameorum quce dixi , int/identici reſpiri:.

‘Qi-unam autem de cauſe: (’7‘ gloria: appetens es,

tali in'ſolitudineì [pſi enim tumjòli tcrram

inbubitabant . Forum ne boe quidem illum coin'

bui; : quin omnibus nb animo excuſſis , 4‘ diabo

lo flans , in acie j'eſe collocdbuc , aninm ad c0n~

,fljgemlum parato . Etenim diabalus. idem zum

una‘ cum Cain belli ducem agebat : nam quand0~

quidem illi nonſqtis fuit , quèd bomo mortali:

Jam



   

,.
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Nolìcr, z, pm crudele la_ tragedia col enerç ancore-j

z» della. mort; a pctluad‘sndq a Caino cheſt 1

;z lçndçfle Parricída del. .ſuo fratello ó E li_ .ſi

K 3, 'sforzava , e deſiderava di vedere la ſenten

,, _za di. Dio già eſeguita 2 nonmai ſaziandoſi_

3, de'xnali e delle diſgrazie di noi mortali 3 c)

,3 lìccome tenendo alcuno stretco i/l ſuo avverñ.

,zz lario nc’çcppi, quantunquc fia .ſlim pronun

;z ziara già .la. ſentenza .della ſua morte , corre,

,, frettoloſitmente prima ch’eſça dalla Città , e

;z ſcnzaaſpctrdrc il tempo opportuno › dtſidc~

;z ra di vederlo truçidato dentro la Città me

‘, z, delìma: così appunto operò allora il Demoó.

ir” niolinperciocchè, quantunque aveſſe udito,

n che l’uomo fi riſolverçlxbç in polvere , deli-.ñ.

, 'e, derò non pertanto di vedere qualche coſa di

”piu-z cioè a clic-;z un, figlíuulo. motibondq

,, in—

\

 

, c—ffeä'us fuiſſet 2 ipſe etiam morti; genere.

_tragediam ipſum amplificare enixus eli ,x ſia: ut

_illi perſuaferìt z frutti: parrieida utfiere-t .J Ur

gebat enim ai; defiderahat _Dei ſententiam in

opus edita”; videre z qui ipſe noflris _morta/item

malis nullo unquam tempore fatiatur , Nam

quemadmodrm fi quis adverſarittm in nervo a;

pompe-dilata: _habent z (ff quidem morti; in eum

ſententia [ata , aniequam urbe egrediatur a

flflinet 4, ae tempore _congruo minime‘expetîatoz

illum_ velintrfl urbtm fritti-‘lama ?iderc'percu

pia; g ſie ”e tum _diabolus _fecit ..1,15 enim "tile.

mei-_fi gudizſſet fçre 5 ut _homo ' in' ieri-am r_e*z;er-.`

:ETC-.1
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;Annan-ai, al ſuo padre , e un vfratello ucciſo_

,,,dail’altro fratello , e una; morte intempestió,

;,,lv'a e violenta .` Chi non vede a quante'ſcel
,Qſileratezze apri la via l’ invidia 3 .Ella ſatollò

;,,ljanimo inlùziabile del, Demanio , e gli ap‘

:,, parecchio una tavola imoandita a ſuo deſi—

;,' derio . Procuriamo noi dunque di tenere;

4, queſto vizio da noi lontano ,` vivendo ſiCU—e

,, ri , che, non riuſcirà di ſchivare quel fuoco

Q, eterno apparecchiato al Demanio", a colo-.

Lato‘, che da quella paſſione non‘ ſaranno lie.

,, .beri ._ Ma noicç ne libererem‘o-çertamentez

,', le' çonſidcreremo l’ai dente amore , col qua

, z, le_ non ſolamente ci amò , ma volle~ autori_

p J’, che noi reciprocamente ci amalfimo-.-,',ſucr_›‘ttq- . ‘ -’ <~

H ' 1C 4 Così

”relitti , _çancupi'uit ampli”: quiddam *vida—re z

_filium 'aida-lite: morientem ante pitti-em , Ùfra—

tram_ a frati-c intercuntem , (’7' intempcjii-vam

e"? "violentam nectm . Iſide: qua‘m multqs-äd’re‘s

ſubſer-vicrit invidentiaë Ut _inſatiabilçm_ dia-`

boli animum impleoeri t , eidemque menſam‘tan—

tam appoſucrit quant-tm_ 'vide-r': ille experim—

v vÌ‘at a lgitur morbum hunt fagiamur z non enim_

_ litet ; 'non, inquam litet prnparatlmi illum dia-e

~bolo ignem_ effugere iis `, qui boe morbo liberati

` i nonfuerint z Liberati Porro erimus , ſi ”gita-`

perimur_ ‘qui-mirata‘ in modum_ nos tu’m_ ama-venir;

z tum inter nor amare juſerit Cbrz’flusfChryſost.

r.

.ll9ml1-7einEPìst- 'ëd Rom- .ín ;MDF- 'wa \~'~_ a. L, vg" ~. "

_ui ..L ~ La“.*Mt-2

Nöflcrj…
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Nofler'. . CorìrdeClamcì-v San Giovanni Criſoſtomo

_contro l` invidia nella ſettima Omelia che fece‘

ſull’ hpífluld cſi-San Paolo-d’ Romani z e con.»

Jzelo uguale ſi ſcaglia contro queſlo vizio, che

vchiama vizio diabolico, in vari altri inoghi

:dellc‘ſue Opere ì.. Ma nella ſeconda Omelia.;

ſulla prima lipiflola del medeſimo Apoſtolo a

"ſimuteo, ſembra che meglio aveſſe ſpiegata..

Jutta la malizia e la ingiustiz—ia di quella mo_

_líiruoſà paſſione , così dicendo 2 1 ,, N03

7,, quando udiam lodare un’ùomo ripurato per

n la ſua, virtù , il quale inſegni la ſana dottri

., na , ed edifichi la Chieſa con la predicazio

'zz nc della divina parola , ſubito l’invidiamo ,

,, perchè prOmuove l’ opera di' Dio . Ma.;

_’ ,~, quantnnque ſembri che noi invidiamo colui,

,, il nostro livore però va a ferire dirittamenñ

,, te il Signore della Maeflà , volendo che.:

,, quella edificazione ſi faceſſe da noi_ z e non

”dagli altri-,non già per l’amore che portiamo

`., a GeſUCristo , ma per nostro amor propio -

I, Im'

*r :ſi

 

i '1 Laudatur quifpiai” m'rtutc probatus , qua

ì "xd ſamm- _pertinem dofírinam {aqui-:ns , (a' La..

‘ `defiam 'verbo pmdicntianis wdijz'cans ,l no: hm":

" ’ Profili”: invita-mu‘: quia‘. quae Dei ſlam 3651’: j.

. N Vidcmurque inm’dcre illa' gut-dem , ‘var-'im lifoor

` ipſevnoflcr tranſit in Dominum majcflatis ,_ dum

i* ' adifiçarionem illam non per glio; , ſed per nos
-- J fieri ’UOÙJÌÌZHJ : non propter Chriflum ,ſiſcd n0

jiri grazia’. Nam fi Cbrgfli-uvgeret :uffi-;71455 ‘ſiñ,

@e
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>\

.,' in noi le ſue imprefiìoni,non ci-diſpiacerebbe

p, che la ſua gloria foſſe promoſſa oda noi , o

,, dagli altri . ſi veramente , le ad un Medico,

j, il quale aveſſe un figliuolo vicino a perdere

o, la vista, non` potendo egli rimediarvi,ſi pre

›,, ſentaſſe un’ altro che promettcſſe di farlo,

«z, credi tu ch’egli ricuſereobe il ſuo ajuto 2 N0

,, certamente , ma io immagino che gli parle:

o, rebbe così : O che per tua mano , ‘o cho

a, per la mia riceva il mio figliuolo la ſanità;

,, poco importa . Volete ſaperne il perchè?

,, l-'erchè non cerca le coſe ſue, ma è ſollecito

n del meglio del ſuo figliuolo‘. E noi pure“,

,, ſe amaſsimo Geſucristo con tutto ilcoor‘nofl

',, ſiro , diremmo ; O che da noi , o che dagli

,_. altri ſi faccia ciò che farſi conviene , non fa

i i ” al

<71: id per nos, ſie-e' per alia; fieret , 'nihil mo
‘Ueremſſm‘. Dic enim (lu-eſo , fi qmſpiam Medi

cus filiiim haben: mcitatì proximum , ipſe nihil

remvdii adbiber‘e poſe: z’alium ‘uerò ſorta/fe

reperiret , qui boa poſa , num illum repuliflcxñ’

Nequaqu am , ſed ipſi quodammodo ita loquerc—

zur : five per tc [imita: , ſive per me conti”—

gut , zii/Jil refer: , 'Cnr id i Qui” non ,gine ſua

ſunt quam , [ed quid filio tipi-diet , jizzdiosè

Perfequitur . Ita U‘ no: ſi Chriſtian toro 'animi

~ affeffu‘ amarcmus , dice-remi” Pro ccî’ò : fi’ue

` Per no; , [i've per alias quoslibet , quod expe

dit fa; , nihil advrem‘: _Sive veritate , fifa-u

occa

,, Imperciocchè ſe l’amore di Geſucristo faceſſe Naller-j
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Il

.Noster. ,, al caſo_ ,_ e come diſſe l’ ,Apostolp @chePhil. 1.133,‘ faccia di propoſito ,v o .-.üe occaſionalmente ‘

,, tte-'venga , Gejucrzſloè colui cin-’fi 'annunzid't

,‘,, Aſcolta finalmente come parlò‘ Mofsè afco,~~

, .,, loro che volevano prowcarlo ad ira,`dicení-j

Num-i 1.29. ,, dagli che. bid-xd e Mcdad. Pmiëtivaou:. All'e

~ ,, nere-ui ,così diſſe , del {ciare la gloriflmidî_

,,.Piuceſſe ri Dio cbe tutto il popiglo'del Signore

’,, profetaſſe. Quelle d‘iſpiacenzenaſcono_dal~.

,,, la. vanagloria `, e le ſentono_ ordinati-lamenti;

»incmici- , _, ‘ ,` E. finalmente il medeſimo San‘ Giovanni

Criſostomo nella. Omelia. med,…cfima ſaviamcn
- , i tc, aveva_ poco prima_ notato z z' ,,_ ,Cliegſil’in

‘ , , ,, vidi temono ’ gli uomini più cn_e.Dio ;"‘ era.
,, chè quantunqUe ſappianov che Diopençtxî,

,, evede il fondo de’loro cuori , non ceſſano'

,_, contuttqciò dall’ inſidiare con le_ loro. frodi i

n VW*
 

Occaſione , inquit , Christus annunciatur. ;lu-i

,di denique diceutem Sanl’t’um Maſi-'n ode-os qui

eum irrirare volt-bank; cum Eldad , ci?" Nedad
propbetore nunciarentur : Nolite , ſſinquit, prq

. me temulari ; quis mihi det , ut omnis popu

lus Domini prophetet .P Nempe_ iſte omnia ex

glorie vanitqte Procedun:: Nonne Imc inimíco~

. rum atque boflium ſu”: è Chryſofl. homil.'3;in
i. ad Tim. in Mori . ' ſi ‘

4 Invidia: bomines pluſquam Deumrevere—

tm* . Quo _puffo ,ì jamdicam. z .:Kiddx fcilicec

çùm peu; inſpiciqt cor , fraudqçconcinnqre not!

‘ 6"!
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13-:.

z, virtuali; ma quando fi accorgono di eſſere_ Non”;

,, veduti dagli uomini impallidiſcono , li ver-…- ‘-Î

2‘, gognano; e ſi confondono .

` Prçvedendo quindi il Eigliuol di Dio,chç

il veleno mortale ,iqueste due maligne pallia—

ni che dal principio‘ del Mondo il Demonio_ —. w***

inſpitò'all’uomo,ſidovevano viziarc c cortom

pere' tutte le_ nostre preghiere , e renderle non
v{calamitnte infruttuoſe e inutili, ma eſecrabili

'ancora agli occhi di Dio , non volle che noi

pregaffiirio ſoltanto per le nostre neceflìtài ma

Per quelle ancora de’nostri fratelli, e de’nolìri

runner . Comandando egli dunque che-noi. èli- comepüfl e

çeffimo a Dio, [ſoffro Padre , c non-già, ‘formata m

,Padre a volle tacumncntc avverrà-ci. .z Chcci quelli termi

uardaffimo nelle nostrç preghiere di farci pnNofli-o Pa

vincere dallo ſpirito dell’avar‘izia— , e-dell’inviñ d”, ſia eſen

dia . lmperciocchè in vece di ottenere la gta- té da "Wi‘

zia ,‘ che domandercjmo‘ per noi ſoli , ad d“? .c da a.“

eſcluſione degli altri‘, 'ip’r’ovocheremo contro VF“… ſi…

. . . i . . rituale -

di noi il furor@ c la indignazmne del nostto

Padre_ . Noi ci guardercmo dalla prima , pro

testando a Dio con ſincerità di cuore , di deſi~

derare ch‘egli çoneeda agli altri ifavorimede

limi ,’ che deſideriamo L, e~ domandiamo per

:noi: e eiguarderemo dalla ſeconda , ſe gli

manifefleremo la gioia che ſentiamo delle gra’

zie particolari ch'egli fa a_ tante anime giullç ,

' ' le

”- Che la

preghiera

..-v .e. ñ rt

A definit: fin 'bero hominem ſe intueri peroiderir,

’ pallet? arabe-ſoit, atque _eonfundit-ur.- Idem ibid.

I

è'
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Nòflét’. lc _quali lo ſervono con fedeltà , e l" onormp

ton le loro. virtu c con la. vita innocente-Lhc;

mcnano z Sc lo prcghçremu che: lc cumlnuvſil

c lc: moltiplichi magglurmcmc , credendolc a*

ñnoi comuni per quel-*a pamcflpaziqnc ch@ cu'

-nc fa la camà z c finalmente ſe gliene rende::

'amo umilmente le grazie con-la vri-cmmſçcznLa.

.medeſima , e con la mcdcſilnazgutitudnxp, ,x

con la quale gliele renderemmu ſclc-avclſè

;fact-:anche a. noi , ſecondo. quel ſentimçnco- gli.

?ſil-IIÌJ‘J-;Davidc z lo ſono _partecipe dz' mac le grazie ,

' a di tutti i_ flwori ,che 'voi ,_ 0 Signore , fa”

a coloro , che *ai temono , e 'w' -onorano ,. e ci”:

offcrmno z' 'zjoflri Comandamemi ., , ‘ ,

(Melfi ſono glinſegnamcnci-ſanti c divi.

.ni , che ci dà lo Spirito Santo inqucſiaparw

ñla , Nofler , dl'ctro a. i. quali ci rimane ma a..

riſolvere-una qucstionclcioè a dire, ſe da :un

.:e qucstc irrefragabül verità ,fi pulſa inſerire. v,

,che lc preghiere che: fa ciaſcun di noi in parÎ—

-cicolarc per i ſuoi propj biſogni ſoltanto, puſ—

uzſano diſpiacere a Dio , da» che ſembra chcìnon

'fieno fatte in iſpìrico di-caxità, ,,z pçrchèlnun.;

‘r4- Le Prc.›ſun0 in elſe compreſi* i nostrl prollìmi . L- `

ghicrc qua n.. Intorno a Quella. dlfficulcà-,ölſogna due‘, -

íunque fune che le avviſa:: preghlcrc pgflànocrcderfi' fat

in Paniffllî'lc Grilli-aumenta , c ch; licno `gran.: a Diaz.

‘e ’ l"ì_ſe"‘d'-7lmpcrcìocçhè quant-…Iqua ciaſcun &noi-pile

3:6“; lÎa ghi in, partxculax-c per- ſe mcdcfimpzſolamçutîx

quale è’ la lc ſue preghiere non-pertanwz {Onu-muffa.;

madre comu_.qucllc degli altri Fcdzli , le‘ fatta-W119 ;pm—;9,

nc* de-pedeli.ñdcna ‘Chieſa , quì. è… NÌMÒIQL‘ÎÌÃÈURQÃÌRQÈ

. - L e a
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e la Chieſa come una buona madre priega in Noflm

‘ciaſcuno de’ſuoi figliuoli , quando fa ciaſcuno

‘la ſua preghiera 5 e tutto ciò che ciaſcuno do

manda per i propj biſogni, crede che ſia dos'

mandato per ſe medeſima , e per tutti gli al
tri ñgliuoli ſuoi. La carità dellirChieſa-'ſebñ' ì'

bene ſia univerſale', e abbraccr tuttii Fedeli ,

riguarda nondimeno ciaſcun particolare come

ſe- foſſe ſolo : e questa carità fa per modo ,

che la grazia demandata da ciaſcuno per ſu

xmedcfimo , ſia ancora comune a tutti gli altri

membri della Chieſa . `

Bindi è che noi non pofliamo pregare

per noi ſoli , ſenza~ pregare nel tempokmede

fimo per i nostr—i fratelli , co’quali fiamo unit-i

dal medeſimo ſpirito di carità, la‘quale è

quella che priega in noi: in quel modo ap

:punto che quando noi abbiamo alcun biſogno

per qualche parte del nostro corpo , la lingua

che parla per tutti i membri , domanda ciò i,

ch’è neccſſario in nome di ciaſcuno in partico—

lare , e ciaſcunmembro domanda ciò , che

gli è neceſſario per mezzo ſuo . E perchè

'quella coſa , che ſerve al capo , e a’ piedi ,

ſerve ancora a tutto il corpo , il quale ne ſen~

te il benefizio z quindi è , che quando alcu

ho de’nostri membri domanda ciò , che gli è

'neceſſario per mezzo dell’organo della lingua,

--gli altri membri e tutto il corpo lo domanda~

_ no parimente . Così ancora avviene quando

"priega ciaſcun di noi in particolare . Tutta.

"la Chieſa .priega in noi, e .per noi, cioè a di~ , ..

re,

ñ.
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“Non“, re , tutto il corpo de’Fedeli ,, perchè turco ii `

‘ corpo partecipa del bene di ciaſcun particola

re . E ſe noi aveſſimo il vero ſpirito di cati

tà , l’invidia ſarebbe bandita da’ nostri cuori , .; `
e noi viveremm'o' uniti così strettamente d’ in- ſi

ter‘effi e di affetti ,— che goderem‘mo del bene'

e del vantaggio del noſtro proflìmo‘ 3 come ſe

foſſe noſtro c i

ì'
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Regole di Morale che ci dà Geſucristo inÎ

’qucste parole , ,Lui es in C‘e-lis z _ z

' Ch: ſcinc’Ciclíz

ÀRTÌCOLOPRIMO;

- ‘a

Prima Regola ›.~

’Che per pregare 'come con-viene dcLLianii

'preſentarci innanzi a Dio con timore

'e tremare -.

1

“- - Embra flrano'à'pfimà’víflaz _ zz." mio

- F’ 5 che il Flgljuol dIDÌO', ‘lO-'riempie di ſe

, ,, lcndoinlcgnarciilmodo di ‘ugalmente

_ i 'parlare a Diu nella Orazio-'uffi' 1* “È

. P ' nc, ci 'comandi ‘di “confida

y rarlu ſolamente ;ffiſq in

" "’ " " Ciclo , non oſiàntcche fia

'una verità indubítabile , ’ch’ egli non meno fi

‘trovi nella Tcrra-, 'che 'in Ciclo; E vchi 'non

’sa che Dio è intimi iluoghi prcfitnte , e

‘ch’e‘gli ’riempie l’UniVcrſo cut’to con la ſua

immenſità , avendo'dct'to e'gli 'di ſe medc‘ſimo

pel-'Geremia `: Ìo riempio il Cielo ‘e-la Terra; jcrem. 24,. '

Onde ebbe a‘dirc il Santo Profeta Davide :'23.

,Dow -anderò i0‘, Signore‘, 'Per allontanar'mí PUNK-7_

dal'ìuoflroſPirito‘, e do've mi 'naſconde-rà?” 5“.*

Mis “cab-Pari” allude/ira preſenza? LS‘: {io ſgh‘

. . ‘ - -r
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(DI cs in rò nel Cielo , cold m ti tro-ui , ef?,- díſcmderò '

Con-.ns . nell’ inferno ti troverò quiz-i preſente . Se io

mc ne *uolerò al di là dal mare , colà la tua m4

no mi condurrcbbe , e la ma dcflra mi arreflczñ

rebbe . Egli dunque fi trova in Cielo , nella.:

Tcrra , neH’ Inferno , nel Mare: egli ſi troñ

va vicino a noi , e in noi; egli ſiedc nel

fondo del nostro cuore nel tempo medeſimo

che lo crediamo du noi lontano . Bindi di

ceva Santo Agostino z 1 T14 , Signore , ti troó

'va-m' dentro di me , ed io era uſcito fuor di me

flcſſo cercando” tra [e creature . Tun' trova-wi

con mc , ed i0 con te non -era . l

Posta questa ,verità , biſogna dire , che.:

comandandoci Geſucristo di conſiderare Dio

Noſtro Padre ſolamente co‘me affiſo nel Cielo,

quando vogliam pregano , abbia creduto que

ſta conſiderazione piu propia alla ſantità dell’

azione che allora facciamo , per molte im

portanti ragioni , le quali ſono tante regole

indiſpenſabili della vitu .Cristiana ed Evàngeliſi

ca. , che noi abbiamo abbracciara con la fatta

profeffione , quando entrammo nel ſeno del

.la Chieſa per lo Batteſimo .

La prima c la principale di queste regole

è il riempierci di timore e di tremare ;tifa conz

ſidera— ñ
 

3 Erre int”: tra: , (É‘ ego' for'í: , ibi te

quiet-ehm” , G' in :fia finrmoſa quo: fi-ozfli defor-ñ_

mi: irmrbamJIA-:cum era: , é* :acum non :ram:

Aug. [ib-to. Confefll cap.2.7. ` "

'u
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ſidcrazionc di quello Dio digloria e di Maeflà, Ai cs in

come leggiamo della Regina Eflcr , la quale Ccelis .

cadde [Venuta, e fu vicina a morire di ſpavcn- Eflher xs'.

to’ quando vide il Rè Artaſerſe ſeduto nel ſuo X*

Trono di Giustizia.Dice SanBernardoz‘ ,,Quan- ` 7‘* QP" 53

,, tunque Dio fi trovi in tutti iluoghi , noi la “33°“ ’

. . per cm dob
,, nonpertanro , quando preghiamo , dobbm- biamo wnſi_

,, mo conſiderarlo nel Cielo : affinchèia no
. i _ . ` dei-are Dio

,, stra mente non lia ripreſſa ne ſuox voli ne affiſ, m1

,`,' dal retto dell’ Oratorio , nè da turco l’ am- Ciclo ,

,,bientc dell’acre , nè dalla medeſima den

,; ſità delle nubi-3 tale eſſendo ſtato l’inſegna—

,, mento di Geſucriflo, laddove diſſe : V0i

,, così pregbcrcze, Padre Noflro, ‘cheſta' ne’Cie

,,' [i . E veramcnreil Cielo , per una certa pre

,, fogativa , ſi chiama la Sede , o il Trono

,, di Dio ': perchè noi miſeri e pellegrini ſulla

,, terra appena poffiain dire di avere cognizio

- ,, ne del filo adorabil Nome,in comparazione’

TomJlI. L ,, di

Matt-h. 6.9;_

  

1 Porrò quam-w': ubiquc fit Deus , in Cela

tamen ormzdus cfl , ibique orarionis tempore c0

gz’tandm : ut ma”: noſtra non Orazorii tec‘îomon

am: ſpatioñ, non ip/èz retardctur nubium dflnfi

tate , juxta eum formam , quiz nobis a Chriflo

tradite; :fl , kbi alt : Sic orabitis , Pater no

ñ flex- qui es in Cmiis . Cxlum enim qtmdam prx—

?ogatmz etiam ſette-s, five tbromz: Dei ?Jo/;451m

quia ad 'cam rompararionem , qua Dem” in Ca

u's Angeli Sam‘Zi , é# .Elec’lorum animx mdeut,

no.;
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(Di e; in ,, di quella maniera, con la quale vedono Dio

Cours. ,, ne’Cieli gli Angioli Santi , e le anime degli

,, Lletti . Colui ,dunque che vuole pregare ,

,, debbe conſiderarſi come elevato al Cielo , e

' ,, preſentato a colui che ſia afliſo ſopra il ſuo

,, 'Irono di Maeflà , cioè a dire , negli An

,, gioli che non cadetrero , e negli uomini ,

,, eh’ egli innalzò dalla polvere e dal fango .

,, Col-ui , torno a dire , che vuol pregare ,

,, debbe conſiderarſi come preſentato al Signo

,, re della Maestà , affinchè poſſa dire con.,

,, Abramo z Parlerò io al mio Signore , effendo

WWW-’7.' ,, polvere , e cenere . uesto ſentimento me

deſimo è del gran Padre Santo Agostino , il

quale , dopo aver eſortatoi Cristiani ad uſare

le parole del Nuovo Teflamento , dicendo a

Dio , Padre noflro cbeſei ne’ Cieli , dice che

per i Cieli s’intendano i Santi , ed i giufli , e

mara
 

nor miſeri (F‘ peregrini ſuper ter-ram -oix ſolum

nomen Imbere *order/mr. Sic igitur orer qui orat,

tanquam affumptus (’7‘ preſentata: ez , quiſedet

ſuper excelj'um :bronum in Angelis , qui mini

me‘ ceciderumz co* ele-untum in bcminibur,quos

faſci; avít de put-vere inopes , (’5‘ erexit de fler- `
core pauperes , ſic ,i inqmzm, ſemetipſum confl

deret , Ù‘ _fia attendat , tanquam preſentarti?”

.Domino Majcfiatir , ut dicat cum Abraham ;

Loquar ad Dominum meum , vcum fim pnlvis l

ö( cinis . D. Bern. ſer-111.25. de diverſis num-8. i

Item ferma. in Pſal. (Di habitat num.4..

d

l
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maraviglíoſamente ſi ſpiega così : t ,, lddio Qui cs' in

,, non e compreſo da alcuno ſpizio di luogo, (.uìlis .

,, e i Cieli quantunque fieno corpi nobili,lono p

,, corpi non pertanto , i quali neceſſariamen ç7. Per qual

,, te ſono compreſi dal luogo : quindi e , che ragione qui‘

,, ſe il luogo di Dio li crede-(ſe che foſſero i“0 Pl’cähhi

‘ ,, Cicli , perchè ſono la parte ſuperiore del "Pm—“fu‘

,, Mondo , ſArebbero più felici e piu nobili gli Slam” ‘“1 o*

\ ,, augelli , perchè viverebbcro piu vicini 2L.- ‘cme '

,, Dio . Ma noi non troviamo ſcritto , il di

,, gnore ſi trova vicino agli uomini elevati ,.0`

,, a coloro che abitano ſulle cime de’ monti ,

~ ',, ma troviamo ſcritto ſoltanto : [l Signore e‘

,, 'vicino a’ contriti di cuore, perchè la contri

,, zione del Cuore ſi avvicina alla umiltà . Sic

,, come dunque il peccatore ſu chiamato Ter—
ſi ,, ra , quando gli ſli detto: Tu jL—-z Terra e ri—

,, tornerai in ’ſerra : così per lo contrario il

L z ,, Giu

-~._`

Pſdl~33.190

Geneſ-LL’J.

 

z Non enim ſpazio [otorum cantine-Zur Den:.

Sim: enim Cieli cxrrilcntid quid-cm Mundi cor—

pora,jèd lama-n corporafllm non poſſunt tffc ’ni/ì ‘

in loco . Scdfi in Celi: ”nq/mm injirpenoribns

Mundi par-tibi” 10cm‘ Dei cflſic ”culinaria-(iuris

meritiſlinr aver, quorum ‘Dita eji Deo vicinior .

Non autem ſcriptunz cſì,í‘rope` cſi .Dominus exec!. ,

ſi: homim’bmſhut tir qui in montibns babiia‘nt ,

Sed ſcríftum efl : lìropè est Dominus oorritis

_ corde : quod mag” Pcl'tìlrlcl' ad bumilitmîm .

.,"'Sed qucmadmodnm terra appellarur efl peccato”

cum-ei diſi‘zm cſi i Terra cs , 18:“ in Text-am

_t luis z
\



'l‘84‘. r Monte ‘Grim-:bid ñ ‘i

Qui cs in ,, Giuflo puòchiamarfi Cielo., da-Îche-a’GÎ'u-z
i Cclis '- ñ -

,, sti fu detto: 11 Ten-piedi Dio .ds-mm, :Jo

l-COIÌDÌ.3. ,, fiere *voi . Se Dio quindi abita nel .ſuo Temp

. ,17.

  

,, pio , e i Santi _ſono 'l'empj di Dio ,z c0314(

,, gran ragione quando diciamo , c~bexfei1n3f

,,-Czclí , polfiamo intendere , che ſei nc’San-l

,,.ti . Bello paragone e' aſſai propio , perehè

,z .canta è la differenza che palla ſpirìçualm‘exu

,, te na i peccatori, e iglulü ,, quanta è quel.

',, la che corporalmence vi è tra… il _Cielo c la.:

,, Terra . -,, -E per questo fine , [Zegna a ?agio qre

,,..ìl Madeſimo Santo Agoflino t ,quando zàoì

,,ñ preghiamo ci rivolgiamo all’ Oriente ,- dalla

.z qual parte ſembra che cominci il-Cielo g non

,, gli .perchè crediamo, che colà abiti .Dio-,cos

ñ ññ' ~ - -ñ-»meñ
 

ibis z fic Cxlum juflm èëontrario dici póiefiſi

jnflrs enim dicim , Templum enim Dei fian—

Uum est , quod cstis vos . ‘,,LuaprOPÉeÒ--zfisin

`-Femplo ſuo habitat Deux , ci’. SanfZt’TffipZum

@juſt-”t z* nile‘ -dicimr , qui .:s in (Im-lis, qui

cs in Santis': . .Et accommodatlflima illa fidu‘lí

”docs/i, ut ſpiritalizer tantum…:'ntarcflewz’deau

-ílrſinter juflos , Ù' peccato”: , quanta” cor-ñ,

poralít-er inter Cxlum U“- Terram Aug. Ibba.

:de ſex-m. Bom. cap.5. , ~.~. .- - ' :War-.:Wi

-. o:. Cujurrci figmfiwndxgmtiá , dm. mi wa

‘-tídnçm flamm , ad Orientem con-oem'mur :,:-a'na

't-dçflalm.ſurgir,~_: nonzztanqmmñ ibi-bdn’za: di."

-zqm, .quafixçatmfz Mmdizpattgsflajbaëuerüx,

qll)



LibJſ. PartJL Arti!. 1571-.

,,* ſeavcfl‘e abbandona-to tutte le valtre par.- Qi e: in

n ti del mondo colui , ch' è in tuttii luoghi Cc“: . 7

,, preſence , con la potenza della ſua Maestà ,

_,, .quantunque corporalmente non riempia gli

,, ſpazi de’luoghi : ma affinchè la nostra men

” te , quando il ſuo corpo ch’è terreno , ſi ri'

Svolge ad nn corpo piu nobile , ch’ è il cele

nste ,-.apprenda eſſa ancora a rivolgerſi ad .una

o, natura più nobile , cioè a Dio . E’ decevo—z

»le ancora , e molto. potra giovare all’ingran-zñ

a, dimento della Religione , che tucti i Fedeli,

n grandi e picciol'i abbiano di Dio que’ ſenti

r, menti , che ſono conformi e preporzionaxi_

n alla ſua grandezza . (Hindi coloro iquh`

,, li ſono ancora inclinati alle bellezze viſibili ,

i, nè ſanno immaginare coſa alcuna incorpo

n rea 5 e ſono per altra parte obbligati a pre

jifcrire il Cielo alla terra , meritano'qualcha

' " ` L 3 ,',, ſcu- -
_.A..

qui ubique praſenx cſi , non locorum ſparita‘,

fed Maja/lati': pote-nua : ſed ur admoneatur auf

mm adnaturam cxcellentiorcm ſe con-verte”,

ide/l ad Dem” , cùm ipſum corpus cjm , quod

[fl tcrrennm , ad corpus ”cell-enti”: , ide# ad

corpus Lele/ie con‘up‘titnr . Converti: etiam gm

dibns Religioni: , @plui—”num cxpedzt .,* KF

mniumſanfibus (F‘ parvulorum. (’7‘ maglioni”

bene fentíatur dev Deo . Er idea qui m‘jíbz’libu:

adbuc pulcbritudinibm dediti ſunt , nec Paſti”;

”quid .incorpora-m ”girare z quoniam mì‘ctfl’e

‘flzc-llMfrdfMt :cruz tolerabüior ;ſi aprì

L~ ma
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“I

Qui es in ,, ſcuſa, ſe credono che Dio, il quale concepi

Coelis . ,, ſcono come una …tura coi'polale, abiti piut— i

,, tosto nel Cielo , che nella Terra . ‘

ç s. ln qual Ma i Fedeli che lono lſh'uitidu Gçſucristo,

ſenſo il Ciflodebbono avere di Dio una idea piu alta, quan— , .

ſi chiamf do egli comanda loro di conſiderarlo nelle lQf 7

'Emo d’ ro orazioni come ílffiſu ne’Cieli.,Eglino ſi- deb—

° ‘ bono ricordaue di quelle parole dette …Sa-n., r

Matth.ç.34-Ma[ieo , Cbe il Ciclo è il ‘Trono di Dio , e la

27* ‘Terra è la prr'dclla de’ſfloi piedi . ,, Le quali

,,, parole , dice il malefimo Santo Ago/lino 1 ,

,, noi non dobbiamo intenderle earnalmente , l

,, immaginando che Dio tenga così ſicuutii

,, ſuoi membri nel Cielo e nella terra , come

,, gli abbiamo noi quando ſediamo. lmprroC~

,, che quella ſede o quei‘Trono ſignifica il

,, Giudizio ch' egli eſercita ſopra gli-uomini- ..

,, E perchèil ,Cielo è _la più bella_,,e.l.1 più al—

,, ta parte” questo gran corpo dell’Univerſo z

,, c la terra per lo contrario è la più balſa3e la

’ ,, più

m'o eorum , ſi Deum qm‘m adbnc corporaliter‘

cogitan; , m Caſo patiti: creda”; eff: , qua‘m in

terra . Id.m ibidem . -

. 1 Verummmen propter carnales dico , non ,

oportet opimri quod dicîum cfl Cis-'um thronm* l

Dc! y Ù' terra fmbcllum pedum ejm. , (Il-iòdfiCF'

habent Dm: ‘VHAC-’lla _membra i): CMZO (F. in

Terra ,n ut nos cùm-ſeçismm z ſed illa ſed” juñ -

dicium/igmſicat Ei; 'rſfloniam ‘in ho” ;Anime-‘WTO, a' .
.ÃíündítMPOfií maxim-imſpecſiiçm Cxz’umbdÒG‘Î z ;

..in G“ Ter
a
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j, più vile , fi dice che ſiede nel Cielo , e che.: Quies in

,, calca la terra , perchè con la divina onnipo— (Loans .

,, tenza è più vicino alla bellezza più nobile; ,

,, e stabiliſce la men nobile ne’luoghi più baffi.

,, Spiritualmente però queſto nome , Cielo , ſi

,, gnifica le anime ſante; ed il nom: della;

,, terra , ſignifica le anime peccatrici :Quindi

a, è , che giudicando l’ uoma ſpirituale tutte le

-, coſe , eſſendo egli eſente dall’ eſſere giudieazo

,, da alcuno , convenientemente ſ1 chiama ſede

i, di Dio . Ma il peccatore , a cui fu detto :

,, ‘Tu ſei terra , e diventerai terra 5 perchè per

,, la giustizia , la quale ſecondo i meriti tratta

7, ciaſcuno , è pollo ne’ luoghi più baffi 5 u

» perchè non avendo voluto vivere ſottoposto

,i alla Legge , in giusto gastigo è tenuto pri- ñ

n gionieru ſotto la Legge z trovandoſi perciò

a, lotto il flagello di Dio , con molta propie

L 4. ,, tà
 

C’T Terra minimum-3 tanqtiam preſentior fit rx

rellenti pulchritudim‘ 'vis divina , minimam 've

rà ordine’t in extremis , atque infimis , ſedere in

Cielo diritta; terramque calcare . Spiritaliter au

temſanóîas anima: Cieli name” ſignificat 5 ó*

Terre , peccatrieerzd* quoniam ſpiritalis omnia

judicat , ipſe autem a nemine judicatur , con—

?zenit-”ter dicitur ſede: Dei . Peccator rperò, cui

dicîum efl , Terra es , 6t in Terram-ibis z quia

Per juflitiam meriti; digita tr.buentem , in infi.

mi: ordinati” , (e’ qui in lege manere noluit,ſub

legepunitur , congrua-nur accipitur ſeabellum

— , v pedum

1.Cor.z.xç9

G'nl z- 1"
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z i Ales”: in ,, tà è chiamato predella de’picdi ſuoiî

Canis . -' Bello è lo {lato nel quale noi tutti dalai

biamo conſiderarci , e il quale abbiamo fort”

argomento di temere , da che noi tutti ſiam,

peccatori. E quello ancora eſſer debbe il pri‘

mo penſiero della'noflra mente , e il primo

ſentimento che Geſucristo inſpira nel nollro

cuore, per diſporci alla preghiera. Impercioce,

che egli vuole che quando noi ci mettiamo

alla preſenza di Dio per pregare , lo confide

ria-mo’come noilro Giudice , il quale ſolo tie

ne la podcstà di-aſſolvetci, o di condannarcì;

di ſalvarci , o di perderci : e chc'per placareb

` z la ſua collera accefli da’ noſlri peccati , e per

piegarlo ad uſarci miſericordia , glirapprelèn—

kiamo tremanti , e con umile ſentimento lle'.

nostr'a miſeria . Vella è la prima regola , cla’

egli ci preſcrive , aſfine di pregare come con

viene , Ordinando che noi diceflimo: Padre

noflro che ſci ;it-’Cieli . ~

 

Pcdum aj”: . Aug. lib.1. de ſerm.Dom.cap.17,
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fl .' Amin
:..`A’RTLCOLP SECONDO. Cocos,

[I Seconda Regola .

Che abitando .Dio nel noſiro cuore come nel Ciclo

o o nelſuo Tempio , baſic-ra‘ per Parlarglí,

ì che noi procuriamo di tai-:vere raccolti

in noi fleffi .

P Oichè , ſecondo il ſentimento del gran.; fi'. L’anima;

. Padre Santo Agostino, iluoghi ne’ quali del giuflo e

Dio abita , ſono propriamente le anime ſan- tm Cielo* *f

te , e i cuori de’ giusti , non eſſendo egli ri~ ’Î_T‘°“° d)

flrerto ne’ ſpazi locali z dobbiamo noi quindi n" *

inferirne per conſeguenza tratta dal medeſimo

Santo Dottore : 1 ,, Che per quelle parole-.v ,

,, Padre noflro che ſei ne’Cz‘cli, abbia voluto ad-ñ

,,-ditare Geſucristo i cuori de’Giusti , ne’quali

,, abita Dio come nel ſuo Tempio 5 affinchè

,, colui che priega , deſideri che abiti nel lho

,, cuore lo Dio, che‘invocaz e vivendo in que‘

,yflo-deſidcrio , conſervi la giuflizia , la’ 'quale

,, ſolamente con le ſue attrattive , è capace di

,, inna
 

* Rec‘îè ergo intelligitur , quod diíìum cfl ,

Pater noster qui cs in Calis , in cordibus julio

Îum effc ditîum , tanquam in tempio fondo ſuo.

Simul etiam ut qui ora: , in ſc quoque ipſo ‘petit

babi-‘are quem m‘uocat: a* cùm hoc affeflatffic

?leatjnflitigmz gno ”ian-:fc invitati” ad inba-l
i‘ ,

_ .s. CL bitdnf
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.' (Di-cs in ,, innamorare Dio , e di muoverlo a ſiabíiirc

Calis . ,, la ſua abitazione nell’anima dell’uomo.

Quella prima verità ne racchiude un' al

60-1-8 “bbi~ tra , la quale non è meno confiderabile, ed è,

dim“ Pe‘f che per renderci degni di converſare e tratte

f°"‘.‘h' m” ncrci con ’Dio nella orazione 5 e per tratîare

rendiamo a . . .

Dimè “…co familiarmente con lui il' grande affaredella no

mu” di far ſh'a ſalute , n01 dobbiamo Vivere in tal ma—

div-nm l’ a- nicra , che con la purità ed innocenza del co

nima nostra fiume rendiamo le noflre anime degne abita

lm Ciclo nel zioni della ſua divina Maeflà , come tanti Cie

quìlc '8!‘ li . Imperciocchè , per ſentimento del mede

P°ſſa ‘ma‘ ſlmo Santo Agoflino r , ſi dice‘ che Dio abita

"e ~' principalmente nel Cielo , perché 'cola‘ ſi 44cm;

pie la ſua 'volontà , per la perfetta ubbidienzfi

di coloro ”e'qualì abita , che ſono gli Angioli

e iSanti . Dimanierachè nella mcdcſima gui

ſa che i Principi ei Monarchi terreni ſono me

glio ubbiditi ,~ e fanno eſeguire con prontez—

za maggiore i loro voleri nel Palagio nel’quaz

le dimorano , che nelle Provincie lontane de’

loro -Rcami : da che nei'le Provincie‘ lontanu

fi trovano ſovente vaſſalli rubeili , che gli con

traddicono 5 ma ne’loro palagiſono circonda

' ' ti

bitandnm animum De”: . Aug. lib.z. de ſerm.

Dom. cap.5. in fin.

f Ubi proptercapriecipuè dicitur habitare ,

quia ibi fit volanti:: ejus , perfet‘t’.: eorum , in

quibus habitat , obcdi‘em‘ia . Aug. Epiii. 187.

aiiàs 57. ad Dardanum .. ñ

,\
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li dalle Guardie e da’loro Uffiziali , i quali ſ0- Qi} es in'

no ſempre pronti .a ricevere i loro comanda- Coins . ñ;

menti , e ad eſeguirgli tantosto’ con una fedel

t-'i ammirabile ;così pure Dio , ch’è il Rè del

Cielo e-della Terra , trova ſovente nel mondo .

ribellione e reſistenza a’ ſuoi divini voleriz ma

nel Cielo è prontamente ubbidito, perchè colà

vi regna*- ia umiltà nella fiia ultima perfezione,

vi ſi trova la carità conſumata z e da quel fe

lice ſoggiorno è bandito l’ intereſſe , l’ amor

propio , e la propia volontà; da che i Santi e

ibeati Spiriti non hanno altra volontà fuor

quella del loro Sovrano e Onnipotente Signo

re . Bindi ſiccome la felicità che godono gli

Angioliei Santi nel Paradiſo conſiste nell’ama

re Dio perfettamente, nell’eſſere ſottoposti ai—

la ſua ſanta volontà con una umiltà profonda ,z

come diremo altrove ,- e nell'eſeguire iſuoi

divini comandamenti con una pronta ed eſat—

laubbidienza 5 debbono i buoni Cristiani e le

anime a Dio fedeli vivere parimentc nelle di

ſpoſizioni medeſime in questo mondo . E que— "i Quando

sti furono gl’inſegnamenti che Geſueristo ci dic- ram‘… n..

de , ordinandoci nella preghiera da lui dettañ lira ſarà di

ta , che conſideraflìmo Dio aflìſol ne' Cieli , venuta San

come ſe tacitamente avelſe voluto dire : cho"“a’io gi Pio*

eſſendo’noi ſuoi Tempi z dobbiamo in qUefla "Ènbiaſhhſit

qualità eſſere tanti Cieli, ne’ quali non ſola—;final-“Tge da

mente abiti'Dio , ma fia ancora perfettamen— no; medeſimi

te unbiditon E veramente , quantunquc noi Per Praga:
vivíamo ancora ſulla terra , ove la ſua volon— lo . ſi

tà è comraddetta , dobbiamo uſare tutti gli.

' sforzi
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Q1} ed sforzi nollri per metterci; colſqeeoñrgozclellqy,

539““ divina grazia , nello fiato degli Angioli ,ze

’ entrare innanzi tratto. vnelle ;diſpoſizioni ,_ deus;

anime beate , travagliando ;nçciſanxcmcntse

nel mortificarela nostra_ propia volpmàz,ñ; e}

procurando i mezzi ele occaſioni, ai &iQ-,I‘M

~ogm coſa la volontà di Dio . Nonmai-pcrèçì

riuſcirà di concepire queſii ſentimenti, , ſe noi}

alieneremo a poco a_ poco gli .affeçtifldfelnoſirq

cuore çlallc coſe terrene , a‘fiìneìd-i perfetta-e

mente purificarlo; da che coloro'ſoltagto l'95_

no capaci di’ ricevere Dio , e dieçernamentiç

goderlo, i quali ſono puri divenoçe,.1comçj ma".fi

vementc lo eſpreſſe Santo Agostino ,dic-enzo,

do : i Se zu ’vorrai , diventerai-.un Cielo .Vuoi’

renderti un Cielo 2 Purga il tuo cuore della ter-z

tg . Se non ſcutirai [teorici-piſta” terrena,

o riſponda” con ‘verità di avere il ”oracle-z

'vato in Dio , ſarai veramente un Cielo . E

Da quefle _due verità , che ne formano

una ſola , io ne traggo quella infallibileicon-'Î
' ìſ-Fguenza , che ſc noi_ ſiamo TWPJ' ſmſſ‘ì › m"

quali- abita Dio come negli Angioli e ne' Bea
ti , notſiſſiamo nella neceflìtà di ſalire al Cielo‘

per parlargli , e per manifcstargli i nostri-bi

ſogni. Imperciocchè , abitando egli nel ſon-z

: . dO-aî

 

. ñ . _ ..1, 4 u . ‘

1 E: mſi 7”’: , Cela”: eri:. ñ: eſe. Calloni.,

Pingu dc corde tuo èrramji terrena; concupi~z

ſcemi-u non babucrix, t?“ :gonfi-uſim ”ſponde-n':

fuiſum tc baby”; coi-@aim:_gcrjtñAugaEflñtrît-ìſh
Plalgcí… __ ‘ ` N `
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do della noflr’aníma con”: nel ſuo Santuario , Vi es in

non. ci rimane a flu- altro che vivere raccolti Cmlis .

in—noi fleffi , e , chiudendo l’ingreſſoa tutti i

Pen-fieri ſecolari e profani ,- mantenercí rìstret~`

t'i nel gabinetto del-.noſtro cuore z da che“, c0

’mei‘ dice i} medeſimo Padre Santo Agostino ,

nek nustxo cuure egli ci aſcolta , e riceve le n0

flre- preghiere -‘,› ſecondo quella ſentenza di

Davide :~‘ Egli eſaudì dal’ſuo ſanto Tampio là

mia' -voce z~e~ìl mio gridare lato al ſuo ”ſpend

p‘enettò-nc’ſuoí orecchi : cioè adire, come)

{Piaget lîavviſat‘o Padre 1 : Eſaudì dal mio cuo—ſi

rei-54ml” quale abiti: , la mia 'voce z e ’l mio

gfidor‘à y che non ”ſuona efleriormente negli

à'feì‘tbi 'degli uomini ,' ma nel mio interno al ſm)`
d‘iì-vin‘ò ”ſpetti-".- {Mind-1' ebbe a dire altrove’if

medeſimo Santo Dottore , che non ſiſia nè—l

reſſario—l’uſcíre danoi medeſimi pſier pregati}

Dio -. ma che-eſſendo n01' il ſuo -ſa‘ntoTemó‘

Piu, 'come lo dice San Paolo z : baflerà ch'a”

tyriamo-in ”oi flcffiper pregare Dio nelfuo Tem

pio—z ”m che ſia neceſſario che noi ci“ rendiamo

pfz'm-t-Tempj di Dio . ‘ 'A R.

hear'. 30 i’. ›

adi Et exaudivít dc Tempio ſando ſuo vocem

Mſn ñ. Exaudi‘uit de corde mea , in quo babi",

“t › mom”. meum . Et clamor meus in coniPe—

du Cjus . E: clamor ma”; , quem non in guri.“

‘ha-Minimi ;fed c'o‘ram ipſo inms Ina/;ca , 1E).
"oîvít'ín ‘aurcs‘ ’eius’- A‘ug- Enarrſiat. in Pſallt7.

E"',,‘”1”'Tefítzola 'mlt` ’arm-cè ln'ze ara . Sed priùs—

*Bè Zen-plum-oei'z~=~flug.›_mct.x 5.'… Jom.
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"Canis. ARTICOLO TERZO.

' Terza Regola

Che nella Graziano con'wnga metter/ì innanzi

a Dio in [fiato di Penitente .

6:. La pre Altra conſiderazione che debbe inſpirar

RMN“ ""_0 ci un gran ſentimento‘ di umiltà , c farcil

"am d' Penh-Rare tremanti innanzi a Dio, quando preghia

"n" * mo , naſce dallo ſpirito di penitenza z da che

l’ Orazione è propiamente ‘uno [lato di peni-`

tenza , cſſendo un ſentimento ſincero dello

fiato miſerabile della nostrlmima , che la fam.

naſcere. E qucsto ſembra che lia l`inſegnam~e`n~

. mxdÃÌ-DCÌ da Geſucristo , ordinandoci che di

ccfflmo ,, Padre ncflro obeſi-i m." Cieli . Im

perciocchè quando noi pronunziamo queffe`

parole ſulla conſiderazione de' noſìri peccati ,

noi conſideriamo Dio nel Ciclo -, e noi ſulla`

Terra . Ì

6;. Il pecca- .:ll conſiderare Dio nel Cielo , e noi ſulla i

to ci allonta- Terra. non è altro che il confiderarci infinita— `

m di* Dio >4: menteñ lontani da Dio : concioliecchè il lin

Îé PMP-hic” guaggio che ordz—nariamente uſiamo , quando

ì' 'fa “…9' vogliamo elprimere la distanza infinita, che vi

“CTP C COD* ` - . ñ - ‘ l

;eſſere questo e tra due’ cole , ſia appunto 'udire, che-lono ì

allontana, l’una dall altra lontanecome il'ClCi' dalla Ter-ra. l

mento . ` L’ellcre infinitamente lontano da Dio è lo liet

.. _ſo che eſſere nell’. cstrcma infelicitä "e miſeria . `

ì ` Inëperciocchècíîend'o Dio *l‘unico oblìictr-bldel

`. . ` … ‘ a
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la noſlra felicità , ſiccome il noflro ſommo be- Wi es- in

ne conſifle nello [lare a lui uniti per mezza Ccelis .

dello {lato della gior ia 5 Così l’eſſere ſeffrrari e

lontani da qucflo bene infinito è ”pitt-terribile

di tutte le diſgrazie , perchè èlo ſteſſo çh’effei‘

dannati : Ora il ſolo peccato ci mette in que—

sto deplorabile fiato . (Luindi dicendo noi con

un vero ſpirito_ di penitenza , Padre noflro che

ſei ne’Cicii , non faccia-*n altro che piagncre e

deplorare l’cstrema miſeria alla quale ci ha ri—

dotti il peccato , ſeparandoci e allontanando

ci dal noflro Sovrano Bene . ion-tr_

E. Veramente , ſe noi pronunzieremo ,

con queilo ſpirito che volle infondcrci Geíncri

sto , le prime parole della Orazione Domeni

calc, ci conſidereremo , come tanti figliuo

64.Diſp0ü.

 

zione di un

penitcntc , il

quale ſi con

li prodi’ghi, allontanati dalla caſa del noſtro gd… come

Padre , ellennati e vicini amorire per la fame, Pellegrino e

e ridotti alla infelice condizione di mandriani: Viandante

q , come i diſgraziati Iſraeliti , banditi dalla; ‘luaflflìù '

noflra Patria , ch’ è la Geruſalemme celeſh: ,`

e piagnenti ſulle rive dell’Eufrate , in quella.,

Babilonia nella quale ci troviam confinati , la

infelicità del noflro cſiglio e della noflra catti

vità . Gl’lſraeliti dicevano una volta: Noiſe

demmo e piagnemmo ſulle ri'zze de’fiflmi di Babi

lonia , ricordandoci di le , o Santa Sio” . ,, E

,, ſe noi , dice Santo Ago—Gino 1 , fiamo anco

,, ra Cittadini di Sion non ſolamente cantiamo

- ...i ,, il

a Si enim ci'ae: inde ſui/ius , nomi-midi”

*5; hoc
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Vi es in ” il medeſimo Cantico , ma piagniamo anco

Cmlis - ,, ra come gl' lſraeliti piagnevano . Se ſiamo

,, Cittadini della celeſte Geruſalemme , cioè a

,, dire di Sion , e non abitiamo come Cittadi—

,, ni , ma ſiamo trattenuti cattivi in quella vi

,, ta, nella confuſione di quello ſecolo , in.;

,, quella Babilonia inſomma 5 è neceſſario che

,, non ſolamente cantiamo quello lamentevole

,, Cantico , ma che ne concepiamo i ſentimen

,, ti con una tenerezza di cuore, e con un

,, Religioſo deſiderio della Città eterna. E par

lando il medeſimo Santo Dortore della ſecon

da penitenza , che turti i Crifliani debbono fa

rc dopo quella, che debbe precedere il Batteſi

Ò , e dopo eſſere ſtati uniti e incorporati al

corpo di Geſucristo per mezzo del Sacramento

della regenerazione , umiliandoſi inceflante

mente con la preghiera' nel corſo di quella vi

ta , che noi memamo in una carne mortale ,

dice : 3 ,, West’altra penitenza che noi dob—

,, biam fare per turco il corſo di questa vita_

,, mor

E

bot tantum”; , ſed É‘ àgimus. Si Civct ſum”:

 

’ de jcrujîtlt’m , z'dcfl , dc Sio” , CV‘ in ifla ‘vita ,

in :ſia confufioflc [corali bujm , in illa Babilonia

non Cit/cr baſati-am”; , fed captivi detinemur ñ',

opartet ut non tantùm tfladccantemus , ſed@

facinmns uffi-Hu cordis pio , religioſo dcfldcrio `

att-ma Ci-vimtir . Aug. Enarrat. in Pſal. t 36.

i‘ .Alter-r vcrò punito-”tia efl , cujm aflio per

totem iflnm viram , qua in carne mortali dog!?

mur ,

/
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,, mortale, biſogna farla con la umiltà di una

,, perpetua preghiera . Primierumente , per

,, chè niuñno deſidera la vita eterna , incorrut

,, tibile' , ed immortale , il quale non ſi addo—

,, lori di queſla vita temporale , corrottibile ,

,, e tranſitoria . Imperciocchè niuno per la..

,, ſantificazionc del Batteſimo rinaſce così per

,, fettamente alla vita novella , che ſiccome-v‘

,, depone quivi tutti i peccati paſſati , così ſi

,, ſpogli ancora della mortalità , e della cor

,,ruzione della carne . (Hindi è neceſſario

2, che ſi avveri quel ſermone , ch’è fiato ſcrit

,,, to, e che ciaſcuno ſperimenta in ſc stcfflì

,, mentre vive in questo Mondo : Il corpo che

”fi corrompe aggrava l’anima , ;la terrenflſaló

,, ma opprime loſpirito occupato intorno a molti

,, penſieri . Ma perchè in quella celeſte bcati~

Tamil!. ,, tu
  

mur, perpetua ſupplicatioriis bumilitare ſzzbeun

n’a cfl . Prímò, quia nemo vitam zeterzmm , in—

cormpribilem , immortalcmque dtfidc‘rat , lm’ſi

cum ’vitto [mjm temporalit, corrupribilis , mor

tahſque pentita: . Non enim ſic quiſque in 'vi

ram novam per ſanfiificationem Bapn’ſmi naſci

tur , ur queinadmodum deponit ibz‘ omnia pecca

ta praterita , ita etiam filatim marralíratcm

ipſum carm’: corruptioncmque deponat . ,Tzòd ſi

”on ira cfl , rcflat ut illud quod ſcripta”; :fl ,

quod etiam qui/‘que in ſe flutit adbuc dum in ha:

‘Uffa' :ſi , corpus quod corrumpitur aggrnvet

animam , <3: qcprjmat çcrrcna inhabitacio ſcu

" ſum

Vi es in

Coális .

SIP. ,o 'Î fa
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ñ—

~: -Qqi cs in ,, tudine non vi ſarà quefia infelicítà ,.. poichè

(Ig-;us , ,, la morte rimarrà dillrutta e aſſorbita dalla.,

,, vittoria-3 chi‘porrà dubitare , che per qua

,, lunque felicuà temporale noi godiamo , non

c ,, dobbiamo attriſlarci e dolerci di quefla vita z

,, per incamminarci ſolleciti a quella incorru

' ,, zione , e per delìderarla con tutti gli affetti

,, del noliro cuore .ì Ah , che queſta confide—

,, razione fece dire all’ Apoſiolo , che mentre

,, abitiamo in queflo corpo , ſiamo lontani dal

,, Signore.; perche‘ mmminiamo 'verſo di [ui ‘per

,, mezzo della Fede,e non ancora lo godiamo per

,, mezzo della chiara ‘viſione.Ma chi ſarà colui il

,, quale fi affretta e delidera di arrivare alla pa

,, tria,e di contemplare a faccia a faccia quella

,, bellezza eterna, ſe non ſe colui che li afflig

,, ge e ſ1 addolora del ſuo pellegrinaggioiWc—

,, sto dolore che ſente l'anima penitente , la...,

- ” fà '

_.
4- '1-,

meter. ç.‘.7.

ſi' ſum molta cogitantem . _Li-od t”. e in illa bea- ‘

I titudine-quia non erit , cùm abſbrbebitur mars

* in 'uióîofiamz qui: dubitet in quaenmque tempo

rali‘ felieimte verſemur, penitere tamen ho: de

_‘ ber`e hujus ‘vin, ”t ad illam ineorruptionemutoñ

` ta ‘widimte eurrczmusë Inde efl enim quod etiam

Apoflolas ai” Wamdiu ſumus in corpore, pe

regrinamur* a Domino : per fidem enim *3.m—

bulamus , non per ſpeçiem ., La': ergo felli

nat atque opta: ad pan-iam remeare , e?" illam

ſpeeiem 'qu-e efl ferie ad faciem‘contemplati', ”i

,v T“EÎÎÎ.F"‘STìn4tionisjhx pxniwçrjt} 5x4”

` 7 i doing'

aj_

...,- l x



*ñ
‘P

LibJI. PartJl. Art.11]. [79

z ' …fa prorompere in quella lam-;nuvole voce (Di es( in

,, del Profeta : -0ime‘ ehe la mza peregrinazio- Cazzzs _

,, ne è divenuta lunga . E affinchè tu non pen- M1412.”

,, ſi che queſta ſia voce di uno , che non an- &a

,, cora ſia stato riſchiarato dalla Fede , aſcolta

‘- ,, ciò, che ſoggiugne: 10 obirai quaggiù tra gli

,, abzìrátori di Cedar : [o era pacifico con coloro,

,, che odia-van la pace, e i quali quando i0 par

,z lava-loro , mi contraria-vano aſſai . Le avvi— . -

,, fate parole non ſolamente ſono di un uomo

,, fedele, ma di un veraciffimo Evangelista , e

,, di un Martire fortiſfimo ancora: lmpetcioc—

,, chè col medeſimo ſentimento diceva pure

,, l’Apostolo: Noi ſappiamo , che ſe il noflrí a.. Get-.mc ì

,, 'corpo , eb’d una caſa di fango in cui abita la Ore,

,, noflr’anímlt ,ſará dtflrutto per Geſuerifl0,1d

,, dio ci time rzſerbara nel Cielo una caſa, la qua

M 2. ,, le

r `

dolore ‘p’d‘h’itentis ,` etiam *vox illa miſerabili:

[crampi: t”fl‘ ſome :-Heu me , quoniam peregri—

natio mea longinqua faéìa est . E: ”e putef

”andum' fidelem :ſia [aqui , ’vide quid ſeqm’tur :

“Inhabitavi in tabernaculis Cedar: cum his qui

oderunt pacem eram pacificus 5 cùm loquerer

~ eis—, impugnabant me valde . Non ſolùm bo

mini; fidelis , ſed etiam Evangeliflae firmzffimi ,

dr Mortyris forrzflimi Imc 'verba ſunt . Nam ’

"inde :fl etiam illud Apoflolz‘: Scimus enim,quia

' et—ſi terrena nostra domus hujus habitat‘i’onis

’ diſſolvatur , adiſicationem habemus ex Deo,

ñ“domummn manu faéìam aternam in Call: ,

?Piſi-.L. 4 - LW.
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r Q2] c3, .in ,, le non ſarà fattura delle mani dell’uomo , m4

Cali; ` `
,, ſarà :terna . Impcrciocchè ſe noi ſoſpiriamo ,"

,, foſpiriamo per‘tbè dcfidçriamo que/Ia beata &bi-z

,, tazione- , c di cſſcrc wfliti della f'Zola glorioſa'

,, ella immortalità” quale ci ſarà dara,sc nell’

,, ora della noflra morte non ſaremo trovati nudi

',, di buone opercgna *wflz'ti d’innëcenza c di ſa”

,, titrìlî wramentcfintmxtacbè 'viviamo in queſla

,, corpo , gemiamo ſotto ílſuf peſo , perchè non

' ,, *vorremmo eſſerne ſpoglia” dalla morte , ma

,, rice-gere int/ſo la ſopra-073124 della immorta

,è lira‘ 5 dimanieracbè fímflncſſè nfforh’to quanta

,, ‘w' ba di mortale dall'cternfl *vita . ;ha coſa.- _

,, noi dunque dcſidcríamoſiè non ſc di non cſ~`

,, ſcrc quc' miſerabili , che ſiamo.a E perchè

,, noi gemiamo c ſoſpiriamuſſc non ſe perchè

9, ſentiamo diſpiacèrc r: dolore di eſſere quali

,, ſiamo.a Ma quando non ſaremo più ’cali ,Jq

,, non ſc quando, "eſſendo diſtrutta qucsta ‘cdrñ'

.,,‘rcm abitazione , comincèrcmo a vivere nçlñ

. ' ì . ” la `

Etcním In hoc ingcmîſcímm, habitaculum'no-n- Ì

ſh'um , quodv dp _Caclo cff , ſupcrìfldüi c“Pim‘`

ccezſi tamen-6c jnduti , non nudi invcniamury .

Etçnim quiſumyus `in‘hac habicatíom: , ìhgc

miſcimut àràvarì, `in quo nolumusſpoliarì:

ſed ſupcxvcstiri; ut abſorbcatur mortale {vita

,Lfid 'ergo Èupímus, mſi itaìnan cffe ut mmcſu

'mis-ì Ft quid ingcrnxſcimu: , ni/ì Pdnifwda'

quia ita [ma: .* Sed quando ita mm` crimm, mſi

”rr-'mx' &impreſe-'pra, :a ”lc/Pty: babi-T4’i016!” -‘~

.X. ‘ì

É‘ EM*: ~
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;ſia eelcstc , dopochè il corpo e l’anima ſi ſ1~ Q‘gi cs in

,, ranno riuniti , e che tutto l’uomo ſarà rinñ- Com . "

,, novellato e mutato . 'ì

(Deſio è il ragionamento di Santo Ago- Gç.Noidob-‘

[lino , il quale c’ínſegna a vivere nello staro e biamo gun:

ne’ ſentimenti dc’ penitenrì mentre fiamo in ‘* ‘lu-gg…

quello Mondo,c ſopraftutto quando ci trovia-”m' la Tm"

mo innanzi a Dio nell’ Orazione . Allora sì , “mu' *

che la voce della Tortorella, che ſono 1' gomi

ti‘, debbc riſuonare nella Terra del noſh'o

cuore . ,, Simantochè gli uomini , dice m

,, .Bernardo ”ricevendo nella Terra ſolamcn—"

,, tc la mercede del culto che rendevano a Dio,`

,,ì e riccvetrero la ſola Terra , ma tale , che

,,“ dà eſſa ſcaturiva il latte ed il mielez non c0

,,‘ nobbcro di eſſere pellegrini ſulla Terra , nè

,,- díedero alcun gemíto , come fa la Tono—

,, rellaz ricordandofi della patria : anzi per lo

,,‘ contrario abuſimdo del luogo del loro cſiglio,

,,‘c0me ſe foffe flaro la loro patria , fi abban

M 3 ,, do
 

Ù" animo (‘7‘ corPorc totim" bomini: immutatíonc

ſortiamur .ì Aug. ſcrm.351., 4.claſſ. dc diverſis,

alìàs 50. inter 50. homil. cap.3.

'ilv .Dome homme: pro Dei cult” mera-dem `

:antùm in terra , G' tanním tcrram accepcrunt,

illam utiquc [affe- (a‘ mclle manamem , minime‘

ſe ~ ragno-vera”: percgrinos ſuper ten-mn , 71cc

mare Tartufi’: ingemucrunt 'valuti patria remi

mflfcntes : magi: autem pro patria exilio abu- -xñ ‘

tem: ,l dedfrum ſe' cameriere pinguia , ('9‘ ln} ` E‘ ſi

fiji—.x ~›.› bere

.e



ñ:

l

 

:Szî =" Morale Gilliam ſi`~

Vi es Tn ,, donarono ad ogni ſorta di piaceri, e di libi

Cwlis . ,, dini . Bindi 'per sì lungo ſpazio di tempo,

,, non ſi udi la voce della Tortorella ſulla no

., ſlra Terra . Bando però ſi fece la promeſ

""' ó* ,, ſa del Regno de'Cieli , allora ſi avvidero gli

' ',, uomini di non avere quaggiù una patria per—

,, manente , e cominciarono a cercare con

,, tutta l’ardenza de’loro cuori quella che aſpet

,, ‘tiamo z e allora ſi udì la prima volta chiara—

_ ñ› ,, mente riſuonare nella Terra la voce della.;

,, Tortorella . lmperciocchè , mentre ciaſcun’

,, anima ſanta ſoſpirava_ la preſenza di Geſu-.

,, criſìo , mentre ſofferiva con impazienza il ~

,, ~ritardamcnto del Regno di Dio , mentre)

,, ſalutava da lontano co’ gemiti e co’ ſoſpiri la

. ,, patria deſiderata , non ſembra che faCCflè le -

,, veci della ſoſpiroſa e caſiiffima Tortorella .’
' v ” D3 '-4

 

La” mulſum . Ita tamdiu non efl ‘vox Turturis

”dita in terra noflrfl . Ubi ergo regni Coelum-m

pramijfio fafía efl , timo intel/excrunr bomim*:

ſe non habe-re hic manent-em Civitatcm , ſed fu

turam inquirere tom a’viditatc mperunt 5 É"

tune primùm manifcflè ſonuit in terra '00x Tur

tm‘i:. Nam dum ſanti:: qtmque jam :min-.1 Chri

fli praſentiam ſuſpirarci, regni dilarianem mo

lcfle‘ferret , defideratam parriam gemitibm’ C7‘

ſuſpirii: a-longéſalutflrìet: nonne tibi 'vide-zur

”ice fungi gemebundflz ae cafliflimx Turturi: qu”

cumquc anima in tem': ita feuſſetì Ex tune irr-`

:a É dcinreps 710.1* urti-ris audi” cfl 'in terra

m—
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’,, Da -qUel tempo i in poi dunque la voce della Vi .:s` in

,, Tortorella ſi udì nella nostra Terra . E vc- Cozlis . - N _

,, ramente , come mai l’aſſenza di Geſucristo

,, non mi farebbe verſare copioſc lagrimeeco-'ñ 4

,,tidiani ſoſpiri .ì Signore , *voi vedete dove 71-43%".

,, tendano tuttii miei deſiderj , perche‘ 7”’ ſono `

» Pale/[ì 5 e il mio gemíto non da ‘uot nafeoflo . `

,, Voi ſapete , Signore ,\ che i0 mi ſono affa—,, ticato in gemere , ma beato colui, che po- `

,, tè dire z 10 la'verò ogni notte il mio [etto 3 e "H-‘L‘

,, con le mie lagrime bagna-rà i1 mio giaeitOjo”. -

., Queſti gemiti però non ſolamente ſono noti `

,,a me, ma a tutti coloro ancora, che deſi—_L

,, derano , ed amano la venuta di Geſucriíìo. è

,, E qucsto volle egli ſignificare quando dice

,,va: Credete wi , che ifigliuoli della Spoſo M "h

,,poſſano piagnere ‘mentrefi trattiene io Spoſo A a ‘ "'7'

,, con eſſoioro 2 Veri-d il tempo nel quale rimar

4. ,, ”mao

”7.

 

noflza. ,Aid-*zi moveat mihi erebras laehryz`

mas (’5' SL’MÌZHS quotidiano: Cbrifli abjZ-”tia-.ì

Domine ante te omne deſiderium meum , 6t 'ì

gemitus meus a te non est abſcondicus . Labo-:j

raw"in gemitu mao, tu ſu’: 5 ſed beam; qui di..?

cere pozuit: Lavabo per ſingulas nodi-:s ltdum

meum , lachrymis meis ſhatum meum rigabo.

Non ſolùm autem mihi , ſed ó* omnibur qui di-î

ligunt *adventum ejas , gemitur ifli comrertí

ſunt . Hoc_ quippe e]] .quod ipſe ajebat z ;Num-`

quid poſſunt, inqait, tibi iPonſi lugcre, quan—

diu coin illisuest'ſpuntini` -.‘Vüflicilt autemdiçs

…i \ ' CLIL]] \
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' ui cs in ,3 ranno pri-w' dello Spoſo, e allora piangeranno: p

(fa… , ,, quaſi voleſſe dire : e allora ſi udirà la voce ì

. ,, della Tortorella .

66. Noi dob- Bello tempo è venuto , e dovrà durare

biamo imita- per tutto il corſo della preſente vita , e allora

re la Pepi’. ſoltanto finirà , quando finiſce il Mondo. Nel—

“"13 di A' lo ſpazio di questo tempo noi dobbiamo riguar

d‘ì‘m ' dare inceſſantemente il Cielo , e piangere la.,

infelicità di questo eſiglio , nel quale i nostri

.peccati ci hanno conhnati . Ma ſoprattutto ,

A“Z'Îib'"? poichè Adamo è ſiato l’autore di tuttii mali ,

di Cm" D“ e di tutte le calamità noflre , noi dobbiamo

up- lo. 7 ì i .

regolare la noſtra penitenza ſopra la ſua. Egli,

dopo ch’ebbe gustato il frutto dell’albero , che

gli era ſtato vietano , e che in gaſiigo della ſua

diſubbídíenza ſu cacciato dal Paradiſo Terre

. ſlre , nel quale non più rientrò , non ebbe.,

alcun bene , nè alcun contento in queſia vita.

-ñ Mentre egli prima abitavain quel luogo di dc

_ lizie , nel quale ſitrovava come Re dell’Uníñ

A verſo , e dominava tutte le creature ,_ egli era

perfettamente felice , e godeva di tutti i beni

c di tutti i piaceri, che il ſuo cuore poteva de—

" fiderare z ma la ſua maggiore felicitl conſiste—

‘ va nella flretta unione, ch’egli aveva con Dio,

'- per mcZZO della grazia e della carità. Egli

poteva parlare c trattenerſi col ſuo Creatore:

- conv

—" i

cùm auferetur ab eisſponſus ,, 6t tunc luge—l

bunt : rieſi dieeret: c?" tune '00x Turruris am,

din‘ur . D. Bern. ſerm 59- ,in Cant- i..+ u
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con quella familiarità , che avrebbe un’ amico (Wi es in

col ſuo più intimo amico,c poteva farlo quan- Canis. _( j

do voleva: e per ottenere quanto deſiderava, `

il ſuo cuore , bastava che lo chiedeſſe . Mu..- :

dopuchè col ſuo peccato egli‘la ruppe con Dio, ²

per compiacere a Saran , Iddio per un giuſìo -

gaflígo io diſcacciò , e lo allontanò dalla ſua.) 7 ’

preſenza , perchè , come dice Santo Agostì— ’

no 1 , quanta-”que foſſe condannato a morire ,

dove-aa non pertanto eſere :ſclujb dal Paradiſo

Terreflrc conte una Scam-micetto , in quella me- ,

11eſima guiſa nella quale la Chieſa priva e allon—tana da’S-zcramenti "Ulfibilí dell’ Altare i pecca-ó ‘

tori. Eperchè 1'] nostro ottimo Dio e Signore

in tutte le opere ſue manifefla 1a ſua benignirà,

e 1c pene e i gaſìighi medcſimí che ſuole dare

a’ peccatori, ſono pieni di bontà , dice San

Giovanni Criſoflomo : ,9 ,, Non ſolamente‘ il

,, _diſcaccíare e l’ allontanare Adamo dal Para
,Q ſidiſo Terrestre fi] un ſegno della ſua miſeri

,, cordía , e della ſu: benignícäz ma ancora

,, l’aver

Z Alienandus inde utique fuerat , *veljam

morituì‘m , *nel etiam tan-111mm excommuflieatus;

fimt etiam in boe Paradiſo idefl Ecclefia,ſolent

a Sacramenti: Altan': wzfibz'libus bot-nine: diſci

pliná‘ Ecclefiaflica remo-veri . Aug. lib.I I. du

Gen. ad litter. ‘

`² Non enim boe ſolùm mzſericcrdia E‘ beni

- guitar” argumentum erat ,- qnòd emittebat Ù'

ejiciebat 5 fed ü* ’quòd contra Pharadzſum illum

ha: j

ñ
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Qui es in- ,, l’av'erlo poflo dirimpetto al medeſimo Para

Caîlis .

~-›

‘7- La vita

Cſistíana è

..-i

J, diſo , affinchè vivetſe in continuo dolore ,

,, conſiderando coridianamçnte la ſua perduta..

* ,, felicità , e ,lo stato miſerabile nel quale era.

,, caduto . Oltracciò , quantunque gravilſima

,`, afflizionegli claſſe una tal veduta, ne ritraeñ

,, va però molta utilità , divenendo più forte

,, e. più cauto nell'avvenire alla continua-con- 7

,, fiderazione di ciò che aveva perduto , per

,, non cadere novellamentc nefpeccati medeſimi

In tale stato , avendo ſempre innanzi

agli occhi della mente la ſua infedeltà , u

una comme, la ſua ingratitudine , e* ſapendo di eſſere di

Va peniten. venuto ,lobbietto dell’ ira dello sdegno di

ZZ. vino , non più ſenti allegrezza verace nel

cuore , nè guflò alcun piacere , ma , dive—

nuto grave a ſe _steſſo , ogni coſa gli dava

pena,e piagneva continovamente la ſua diſgra- `

zia , vivendo nella triſtezza e nel dolore : di

manierachè tutta la vitaſua,che durò lo ſpazio
‘di novecento trent’ anni,fu una continova Pe-ſi

nitenza , la quale placò finalmente; il cuore.:

di' Dio , innanzi a cui trovò miſericordia , ſe

"'ì ì "' condo'

habitare faciebat , ‘in jugcm :101074 m habet-et ,

qgotidie'cogìtqjzs_ ("midi-:exciderit , (fa' in quem

* flatflm fc conjecerit . Et quamzu's 'gmwflími do

lori: ſpetîàcnlum erat i , cſi t’dmcn magma utili-z

tatis accafio , ”idoli-n.; , continuo Aſpet‘ì'u, m”

”jxior Giganti” cſſet indizio , ne :rerum in ea:

'ìdem peccata incidere# ,._TC‘hryſo’ſL'h‘omiL I 8.Gen.
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condo il ſentimento de’ Padri , fondato ſull’ Vi es in

aurorità della divina Scrittura , la quale dice; Ccelis . l

nel Libro della Sapienza , the queflaſìtpienza Sap. 10.1.3,

medeſimi! ſünſrr'uò Adamo’ , il quale f” il prima '

‘d'eſſ"? form-ito da Dio come'il Padre dell’Uni

W'ſo , e lo liberi) dalſuo peccato , per mezzo - - *

dem lìcnìtenza , come dobbiam credere die- -

tro al ſentimento di Santo Agostino , e di San ~

Gregorio › il quale dice 1 , che Adamo per

mezzo della penitenza rimperò la zritaſpiri- /

tuale dell’ anima , che perduta »i‘ve-ua .

Eſſendo noi dunque tutti peccatori , e , `

come dice San Paolo , figliuoli dell’ ira , la

Wflm 'Uil‘íl,ſCCOſld0 la dottrina del Sacro Con

cilio di Trento ² , eſſer debbe una perpetua pe- › ~~`

nitenza , e il noſlro eſercizio eſſer debbe la_

Orazione, nella quale , conſiderandoci ſepa- `

rari da Dio ' per inoſlri peccati , dobbiamo

gemere inceſſantemente e verſare copioſe lañ‘

grime , deplorando la infelicità del noſh'o eſi

glio come la giusta punizione , che meritata..

abbiamo . Noi dobbiamo oltracciò , come di

ñ ó - - ceva

1 , zii tamen Adam poflmodnm per peniten

tiam ad Tila-m rcdiit. Gregor.`lib.7.IndiCt.

1 j". Epiſì.;4. ad Eulogium aliàs lib.6. Epist.3 1.'

in fine. Vidë‘in Append. OPCÎ-D-Aug.ſCl‘nÎoQ$

Lclaſſ. de ſcriPt. aliàs ſerm.10‘4 de tempore .

‘.3 Chrifliana *uit-t perpetufl'panitentia eſſe

debet . Concil. Trid. ſeſſ. I4. in dodrina du

,Sacrami Extrcmzñ-Unóìionis ~ f
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3 Vj e. in ceva il Santo Abbate Ammonc nelle vite de’

Cene.. -ñ i Padri del deſerto , ‘imitare i rei ‘che ſono in.,

ti, e datestal'

gli .

I t

prigione , i quali domandano ſpeſſe volte

quando ſarà per venire il GiudiCe , e gcmono _

m‘hobbi.. continovamente ſul timore di ſoffcrirc le ene,

'mo …Wrc che han meritate . Impercioccllè il Cri iano

tontinovn- ancora debbe temere per i ſuoi peccati , e ar—

menu Per idendo di :degno contro ſe fleſſo , dec dire in

Pmi’i PF“"ſuo cuore: Infelice ch' io ſono 3' Che farò
. . . ,\ ‘ . _

uando mi converrä comparire mnanzr al 'l ri-ñ

bunale di Geſucristo, c come gli renderò con- ,7'

to e ragione delle mie azioni i’ Qqesti ſenti-ì

:nenti c’ inſpira il Salvadore ſegretamente nel`

cuore con queste parole , Padre nojìro che ſei

m’ Cieli , le quali vuole che pronunziamo nel'

principio della preghiera: affinchè conſidrran~

do Dio nel Trono della ſua gloria , mentre.: -

noi ci troviamo in questa valle di lagrime, dc— `

testiamo i nostri peccati , i quali cagionano le

nostte miſerie ñ', e domandiamo con profonda

umiltà al noſlro Celeste Padre , che ficom

piaccia di richiamarci da quello eſiglio, al‘

quale ſiamo fiati condannati ‘dalla ſentenza...

della ſua Giustizia . t ‘ñ

,_ -Av
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ARTICOLO QUARTO. Calia

Vàtm Regola .

47‘

Che ”oi dobbiamo *ui-vere ſulla terra ”me _ , , -z

'viandanti e pellegrini . -`

OÎchè noi dobbíatno piagncrc di giorno c "WoW-ñ,

dx nortc la mfchcxtà del nostro cſig110,V°‘ mo aſpirare

dcndocí per i nostrí peccati allontanati dal Pa- 31 ci…, in.”

radiſo , come dimoſtrato abbiamo nell’Artíco~ coſſlntemcn

10 precedente z da qucfia verità ſc nc inſeriti:: .le -

un’altra nonmcno importante, la quale ci vic-ñ,

ne inſegnata dal Beato Fortunato Veſcovo di -

Poiticrs 1 , ed c‘ che noi , con l’ ajuto della dì

'vina grazia , :lc-Dando il cuore c la mente alle

coſe celefli , uſiamo tutta la ſollecitudine ne‘

praticzzre quelle 'virtù , con le quali , placa” t

il di-w'n Padre , poflianm entrar: nella blatitu

dinc dell’eterna *vita , ſorto la ſcorta di Gefucri*

flo '2 'cd è lo stcſſo chc i1 dire: Che noi dob

biamo aſpirare continovamcntc a quella celcflî` ,`— r

abitazione, c nonmai dobbiamo rivolgere gli..

affctti nostrí al preſente ſecolo , ma vivcrc “.1

eſſo

,

ñ

P Ut ad excclſa jugitcr animum :lc-uan”: ,

fa , Deo tribuentc , fcflincmus peragerc , quae

no: i” :terna 'vita bcatitadímm , Plauto Pa

trc , Cbn'flo duce , furia”: inno”: . For!. in
expoſit. Qtat, Dom. ſſ
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i:. Aí- in eſſo come viandanti . Questa verità ſembra_

GGUS- a .,L
ancora che Geſucriílo abbia voluto inſegnarci,

ordinando che nella nostra preghiera teneffimo
la mente elevata al Cielo, dove ſi trova il no- i

stro celeste Padre , come ſe interiormente di~

ceſſe all’ orecchio del noſtro cuore , chela...

terra non ſia una abitazione propia per noi z

H9!"- 13-14- che non abbiamo quaggiù una Cini permanente,

*jo-condog

--T fa degli Elet-v

ti ede’Repro.

'bi aſſai diff...:

r [Cnr. o

,'ìr

  

  

; come dice San Paolo , ma ”e cerchiamo un’al

tra z e che il Cielo fia la noflra vera patria , e

fisguentemente che la nostra vita in quello

, Mondo eſſer debba un pellegrinaggio, nel

r quale dobbiamo continovamente camminare ,

e avvicinarci ſempre più alla beata eternità .

. , (Della è una verità di tanta importanza ,

che uno de’ principali ſegni che poſſa avere un

Cristiano della ſua eterna predefiinazione,con~

:ſiste appunto nel conſervare in ſuo cuore que

.flo ſentimento ſincero.; e verace , di eſſere;

viandante e pellegrino ſulla terra 5, e con que

~flo ſentimento- .debbe alienare .gli affetti ſuoi i

delle coſe, preſenti z come chiaramente ſi ma-ñ

:nifestatdalla condotta tenuta da Dio ſhpra gli

,Eletti-,ſuoi .dal principio del Mondo . E vera

mentÒnoi leggiamo nella divina Scrittura,eh’è
il Libro nel quale egli ci parla , e vci dà i ſuoi

Oracoli , che gli Eletti ,i ch’ ella chiama -fi

…gliuoli di Dio , e ireprobi ,> eh‘ ella ‘chiama

figliuoli degli~uomini , o figliuoli della terna,

hanno tenuto una ragion _dLvita aſſai differen

_ - ;Le a Lireprobi-_iguali .rilirignevanode loro [pe

:ranze al :preſente &colo-,,Îxxtnonlalpçttavgzg

:e altra
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altra felicità fuor quella di questa vita,erano tut— Wi es in

to occupati in fabbricarſi Città e Caſe, come ſe Coelis .-1 '

avelier voluto stabilirſi quaggiù una fortuna sta

bile e permanente. Bindi Caino,che fu il capo Gen-4.17':

di tutti i reprobi, fabbricò una Città, cui diede

il nome del ſuo figliuolo , e Nembror fabbri

cò la Torre di Babel , e la Città di Babilonia. ~ _

Ma de’ligliuoli di Dio non' fi legge che ſi fab~ ` "

, brícafl‘ero alcuna Città , che anzi per lo con

trario le fuggivano , e viaggiavano contino

vamente, paſſando da Provincia a Provincia z

e quando per comandamento di Dio ſi ferma

_ vano in qualche luogo , abitavano ſotto lp

tende che ſpiegavano nell’ aperta campagna ,

affine di ſchivare la corruzione del ſecolo. Co~

s`1 viſſero Abramo , Iſacco , Giacobbe , e.,

molti altri Santi Patriarchi 5 e questa fu Paſi

mente la condotta che tenne Dio col ſuo po

_polo nel deſerto , dopo averlo liberato dalla

ſchiavitù, nella quale era tenuto in Egitto ,

prima d’ introdurlo nella Terra di Canaan . 4

Ma poichè , come dice San Paolo, tutto 1, c0', ,og

ciò che avvenne a quel popolo era una figura 6. 11.

di ciò , che doveva avvenire al popolo Eede— *71-_La` n0

1e, c agli Eletti , che ſono i veri iſraeliti , iſiſfllfa e UD

quali ab eterno erano stati prevcduci da Dio :,Tñî'odſilî‘l

ſe noi vogliamo eſſere nel numero di quel pic gm…) vede_

ciol gregge , di cui parla Geſucristo nel Van: ſe e Emir-e*

gelo , e del popolo eletto e caro a Dio , cxoe le coſe di

a dire , del numero de’predeilinati , dobbiamo paſſaggio .

vivere ſulla terra come pellegrini , e riputare

13 nqfirwz vita come un viaggio, nel quale cut.; ‘i

te ’

GC“- ‘lo
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192. Morale Crifliomtui es in te lc coſe ſi vedono , e fi gustano di paſſaggio:Coelis . dimanierachè , quantunque ci troviamo in., i

i \` questo Mondo , dobbiamo vivere come non ì

t- foffimo del Mondo , come appunto vivevano

iDiſcepoli del Salvador-e , ſecondo l’ attestañ

zionc che nc fece~ egli medeſimo , così par

JomJ'7. 14.‘ lando all’ Eterno filo Padre : Eglino ſotto nel

15, 'Mondo , come ci ſono io ancora : ma eglino non

ſono del Mondo , come io non ſimo del Mondo .

Noi non dobbiamo rivolgere il nostro cuore.

alle coſe vili e tranſitorie di quella terra , ma

uſarne ſoltanto per le neceſſità della vita ſènza

’ affinno e ſenza inquietudine , e aſpirare in—

ceſſantemente a quella celeſte abitazione , ch’è
la noſtra unica e cara patria . Bindi è , che ſſ

tutti i Santi ei veri Servi di Dio non ſanno

far altro che ſoſpirarc nel fondo de’loro cuori,

vedendoſi eſiliati si lungo tempo dal Paradiſo,

e ſi addolorano della durata della preſente vi

n, nella quale ſono coflrctti ad abitare tra’

malvagi , e tra’nimici di Dio . Oimè , diceva/

un'uomo ſecondo il cuore di Dio , che il mio

cfiglio fi c‘ prolungato : H0 abitato lungo tempo

con gli abitatori di Cedar , co’ſuperbj , co’bc.

" ſlemmiatori, con gli avari , con gl’iiifedeli ,

e COſl gli empj, che vivono come ſe non aveſ
q i _ ſero Dio. ſi

17"‘, Tlx"; Questo è il grande ammaeſitamentoehe

;oéwgndm ci dà 'il Figliuol di D10. m queste parole, Padre

e h ;naar- noflro cbeſfl ne’Cieli : imperciocchè ſe noi ſia

.mma amg. mo veri figliuoli di Dio , il noſtro deſiderio

:z ‘ debbe indirizzarſì coli} , dove ſi trova il ilipstro

o ‘ a..
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Padre , perchè ſlando colà la nostra eredità , Vi es in

non dobbiamo noi attenerci alla terra . E ve— Ciglis .

tamente , ſe , come altrove ci diſſe Geſucristo:

ll noſtro cuore fi tro-ua cola‘ , dove fi tro-va il

noflro teſoro, la nostra converſazione eſſer deb

be tutta nel Cielo t da che eſſendo Dio il teſo

ro de’veri Cristiani , e trovandoſi Dio nel Cie

lo , il loro cuore , i loro deſideri , i loro affet

ti , e tutti i penſieri della loro mente debbono

indirizzarſi al Cielo . ll cuore delle anime fe

deli debbe trovarſi laddove ſi trova l’ obbietto

del loro amore : quindi eſſendo il loro celeste

Spoſo Geſucristo l’unico obbietto del loro anto.

re , e trovand Jſi Geſucristo nel Cielo affiſo al

la destra del ſuo divin Padre , debbono conti

novamente tenere il cuore rivolto al Cielo .

Ma affinchè rieſca loro facile il farlo, è neceſ~

ſario che il loro cuore ſia diſamorato e aliena..

to dalle coſe della terra 5 che reputino comu

un niente il mondo con tutte le grandezze c i

piaceri ſuoi 5 che riguardino come inferiore a

ſe , e come indegno della eccellenza edella.;

nobiltà loro, tutto ciò , che non è Dio , cche

lo calpestino con generoſo diſpregio. Tale ap~

punto era la diſpoſizione interiore di colui,che

diceva : 10 deſidero di effere diſciolto dal carce

re dz' que/io corpo ,- per WIÎHHÌ con Geſucriflo, il

quale è la mia vita , il mio teſoro , la mia ere

dita , la mia felicità a il mio amore , la …ja ſi

compenſa , la mia corona , la mia gloria , e),

finalmente tutte le coſe mic `

Tom-11 . N L I;

"ZN‘

Matti]. 6.2. i.

Luc. 12-34.

Philip. 1.; z,



L'TBRO TERZO.
Regole di Morale dateci da Geſmnflo nella

prima Petizione , Sandificctur n0

men tuum . Sia ſantzficata il

'uo/Zro .Nome . `

PARTE PRIMA

Regole della Santità Ciifliana .

ARTICOLO PRIMO.

Spiegamento di quefla Petizione

ſecondo la Lettera .

Ueflc. prime parole' Padre

noflro che ſu' ne'Cieli , che

finora ſono statc da noi

.’fíäèffi/ i, . ſpiegate per degnamente., `

diſporci alla Orazione inſe

gnataei da Geſucriſh), ſono

come una Prefazione, nel

la quale egli ci fa ſapere i ſentimenti interiori

che dobbiamo avere , quando vogliamo com

parire innanzi a Dio , ed eſporgli i nostri bi—

ſogni . Ora ci rimane a ſapere ciò , che dob

biamo domandare a Dio , per fare una pre

ghiera veramente Criſtiana .

Velia Orazione contiene ſette Petizio

ni , delle quali le tre prime cominciano quag—

y :I '*

  

t giu.
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giù , e ſi perfezioneranno nel Cielo . Le ulti- Sanaìficetne

me quattro appartengono alla vita preſente .Nomë mum

Le tre prime contengono ciocchè noi dobbia- ‘Dell‘ ſe".

m0 a Dio,le altre riguardano i biſogni di quc- :1‘ ‘Pfl'ì‘ém,

[la vita e ciocchè noi dobbiamo domandare 'n‘ mami*

. .’ . . . . . . ne Domeni

a Dio in qualità dl Criſham , tanto per nor ',nle m ſi_

quanto per lo nostro proffimo. @Aramo

La prima Petizione e’ questa , Sia ſantifi- Dio . e le al

cato il wflro Nome . Ma per bene intenderla.» tre quattro i

biſogna eſaminarne ciaſcuna parola , e conſi- bìſogm del“

derare che coſa dobbiamo noi intendere per il 'm '

Nome di Dio , e che coſa propiamente ſigni

fichi il ſantitìcare . 4

I. Non vi ha coſa tanto replicato nell”

divineScritture , quanto il Nome di Dio , e

non pertanto non è si facile il concepire che

coſa ſia, e che coſa ſignifichi . il Nome di Dm Luc. 1.49.'

e‘ ſanto , dice la Santiffima Vergine nel ſuo

Canto . ll Nome del'Signore è /ìznto e terribi- l’l’al. r 1°- 9.,

le , dice Davide . Il Nome del Signore ſia bene

detto , dice il Santo Patriarca Giobbe . Ma bi- Job-1* n o

ſogna ſapere che il Nome di Dio , ſecondo' il 7-- Q"al {la ll

linguaggio dello Spirito Santo , è il medeſimo NW“ d‘

Dio . Noi leggiamo nel libro dell‘Eſodo , che m' ,

volendo Dio mandare Mosè al Rè Faraone per

trattare la libertà del ſuo popolo , dopo avere i

qUesto Sant‘ uomo uſate tutte quelle rcſistenze

che gli ſuggeriva la ſua umiltà , biſognandogli

finalmente eſeguire la miſſione divina,gli dine,

Signore, voi mi mandate a quel Principc,e mi _

elite che io gli parli da parte v-ostra : ma ſe egli End. 3.".

mi domanda. il oofl'ro_ nome, che coſa io gli dirò:

.Zé-iii: N Z A1‘,
‘ſi-.1*.
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Sanaìficetur Allora il Signore gli riſpoſe z lo fiano quegli cb:

Nomi t““m- ſono : e tu dirai a Faraone , ,Tac-([0 cb’ a mi ;i

ha mandato , affinchè quefle coſe io ridiceſſi .ñ

' ,Quello ch'è , dunque e’, il Nome di Dio . Im..

perciocchè eſſendo Dio un’Eſicreinfinito,etex.

no , immutabile , immenſo , immortale’, orti..

mo , ſapientiffimo, onnipownte , infinitamen

te perfetto , gli biſogna un nome che, com

Prenda tutte queſle eccellenti perfezioni . E

perchè l’Elſere di Dio è infinito , e infinita.,

ſono le ſue perſeZioní , gli biſogna un nome ,

che comprenda tUttO il ſuo Eſſere , e tutti i

ſuoi divini attributi , cioè a dire un nome infi

nito. Ma un nome infinito_ è appunto Un’eſſeñ

re infinito , che non puòeſſcre altro che Dio,

e quindi il nome di Dio è Dio medeſimo , e

giustamente egli diſſe a colui che gli domanda_

va , qual’ era il ſuo nome : 10 ſono quegli che

ſono , come ſe aveſſe voluto dire, il mio nome

non è altro, che io medeſimo. Qiindi dicendo

331'" dif“? noi , Sia ſantíficato il *aaflro Nome, preghiamo

figflffi‘ì" ‘i‘ Dio , ch’egli medeſimo ſia ſantificato.

?"î‘gîgíîî Il. Santificare ſignifica tre coſe nelle di

r:: in… ‘ vine Scritture . I. Significa purificare o ren

mmun _ dere Santo . In questo ſenſo fece Geſucriflo `

Ioan. 17.17. quella preghiera per i ſuoi Eletti : Padre , fan- i

tifita coloro che mi :17/616 dato nella ‘verità .

a; Qiefla parola ſignifica dedicare , votare , -

e conſecrare a Dio qualche coſa.ln quello ſen~

”od-,zſhſo diſſe Dio a Mosè: Santifimmi tutti i primo

geniti : comè ſe aveſſe voluto dire : Io gli rc_

puto' miei ,io me gli appropio , io voglio che.,

, tut~
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tutti ,i primogeniti mi- ſieno conſecrati. 3.'San- Sandiſk-mr

_tificare ſignifica glorificare , o pure 0no~ Nome': **wm

Îrare .

Ciò ſuppoſio , biſogna eſaminare in qua~

le di quefli tre ſenſi dobbiamo intendere la pa—

rola ſantificare , quando noi diciamo , Sia ſan

tificato il *voflro Nome . Non vi ha apparenza

alcuna d’ intenderla nel primo ſenſo , da che

ſarebbe lo steſſo che il dire a Dio , noi vi pre~

ghiamo che vi -purifichiate , e vi rendiate ſan

to z e ſeguentemente , eſſendo Dio la medeſi

ma ſantità , un’ Eſſere infinitamente puro , o

uno ſpecchio ſenza macchia , ſarebbe un fargli

ingiuria il pregarlo che ſi purificaſſe e ſi ſanti

ficaſſe . Molto meno ſi può intendere `nel ſe

condo ſenſo , nel quale la parola Santificare ,

ſignifica conſecrare e dedicare qualche coſa-;da

che ſarebbe lo fieſſo che il dire a Dio , il vo

stto nome , cioè a dire , voi medeſimo ſiate

conſecrato , e dedicato : a ehi .’ Biſognerebbe

che foſſevi un’ altro Dio a lui Superiore , a...

cui poteſſe eſſere conſècrato : ma non avendo

Dio alcun Superiore ſopra di ſe, nc ſiegue che

non debba dirgliſi in queſii due ſenſi, fia fanti

ficato il *voflro Nome .

Noi dunque dobbiamo nel terzo ſignifi

cato ſoltanto protestare a Dio il deſiderio che Chryſofi. ho

abbiamo , ch’ egli ſia onorato e-glorificato damil- 19. in `

tutte le creature . E in qucsto ſenſo ſpiega San M“*Ì‘*

Giovanni Criſostomo la primaPetizione , con

_la quale noi domandíamo , che ſia ſantificato

dnome di Dio , cioè a dire , ſia glorificato :

N 3 Noi
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Sanaìficctur Noi dunque domandiamo la gloria di Dio nel.

Nomi mum- la nostra orazione . g -

"Gloria’ín, Biſd‘gna notare. però , che in Dio vi ſoa'

un…: , ed no due ſorte di/gloria , l’una interiore , e l’al

eflcriore in tra csteriore . La ſua gloria interiore è la ſua

Dio - propia felicità , che deriva da ſe medeſimo :, e

questa gloria è infinita , perchè eſſendo una.;

ſola coſa con lui medeſimo , ſiccome ella non

può creſcere nè diminuirſi giammai , così egli

nonmai la può perdere . Ma non è questa la...

gloria , che noi gli deſideriamo, da che poſſe—

dendola egli invariabilmente , ſenza avere bi~

ſogno alcuno delle ſue creature, questo deſide

rio ſarebbe inutile .

‘ç. Noî gli La ſua gloria esteriore conſiste nella co

dflbbìamo la gnizione , che le creature intellettuali e ragio

8Ì°rì² ‘ne' nevoli , cioè a dire gli Angioli e gli Uomini ,

2°"? ' nel poſſono avere della ſua Eſſenza , e della ſua..
arghela . . i .

Pretoria"… infinita grandezza ;enella lode che gli dan:

i] ma“, Pm_ no . La chiara cognizrone della grandezza dl

mi. . Dio , accompagnata dalla lode ,ñ è quella che:

’ noi chiamiamo ſua gloria : e questa è la glo

ria che noi pretestiamo di deſiderargli quando

gli‘diciamo : Signore , ſia ſantifiearo il ‘ur ro

Nome , come ſe gli diceffimo :Noi vi doman

diamo , Signore , che ſiate onorato e lodato da

tutte le creature , come lo meritare .

‘ (Dando noi facciamo questa preghiera.

ſembra a prima vista , che noi preghiamo per

Dio , e non per noi 5 da che il bene che deſi

deriamo e domandiamo non è noflro , ma di

Dio 5 ’e oltracciò deſideriamo e domandiamo

una
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una coſa , che Dio tiene per ſua natura . ,, A Sanaificetur

,, che ſerve il pregare che ſia ſantificato il no~ Nomë tuumo

,, me di Dio , dice Santo Ago/lino 1 , ſe egli è

,, Santo E A che ſerve il domandare una ſanti

,, cà,la quale è propia di Dio? Oltraclrè,quane

,, do pregate che ſia ſanrificato il ſuo nomu ,

., non venite voi in certo modo a pregarlo per

,, lui medeſimo , e non per voi i’ Ma nò , MZ

y, ripiglia i1 medeſimo Santo Dottore, che ſe be

” ne conſiderate , pregate anche per voi : imñ

” perciocchè voi pregate,che quel Dio il quañ

,, le è Santo in ſe steſſo , fia ſantificato in voi.

,, Che coſa ſignifica Sia ſantificato 3 Significa.,

,, che ſia riputato Santo , e non ſia diſpregiaó

,, to . Voi dunque deſiderandolo , deſiderate

,, il vostro bene z perchè ſe diſprcgerete il n0—

,, me di Dio , tutto il male non ſarà di Dio ,

,, ma vostro . lmperciocchè, ficeome Dio non

diviene più grande per qualunque onore chu

4 - noi

1 ,Qfid roger ut ſanflificerur nomen Dei 2

Sanffum efl . ,egizi roger quod jam ſanffum cflä

.Daimle- cùm raga: ut fanfiifieetur nome” Ìpfim,

nonne quaſi pro illo illum raga: , (’7‘ non pro :e:

, Intellige , (li‘ pro te roger . Hoc enim 703115,”

quodſemper ſanfium :ſi in ſe , fanfizficezur in

te . _Quel cſi Sandificctur? Sanffum babeatur,

non contemnatur . Ergo *vide: , quia càm opta”,

tibi bonum opta: . Tzbi enim malum cſi , fi con-`

tem/eri; :10mm Dei , non Deo . Aug. ſerm.56.

r.cla\iìdc Scripturis, aliàs 48.de di verſis.
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Sanaificetuil noi gli rendiamo 5 così la ſua gloria non vie~v

Nome mom. ne a ſcema-lì dal nostro diſpregio : e ſiccome

la gloria , che noi diamo a Dio non aggiugne

' alcuna coſa a quell’Eſſcre infinito , ch`è infini—

tamente glorioſo per ſe mcdeſimo ñ', così pure

il nostro diſpregio non gli leva la menoma.;

articella della ſua gloria . Ma non pertanto

Erebbe queflo un delitto , del quale faremmo

ſeveramente puniti , perchè il Bene che noi

diſpregeremmo , è infinito : ſiccome onoran—

do e glorificando Dio , noi adempiamo i no

flri doveri . Guai a noi però ſe per noncuran—

za negheremo alla ſovrana e infinita MaclÌ-ſi di

Dio il culto e l’adorazione che gli dobbiamo:

da che quella noncuranza appunto ha fabbri

cato l’lnfcrno , nel quale è fiato precipitato lo

* ſpirito dell' orgoglio .

Noi dunque liamo obbligati a ſantificare

il nome di Dio , cioè a dire , a glorincare.;

Dio , rendendogli l'omaggio e la riconoſcenza

che gli dobbiamo come ad un’Eſſerc ſovrano ,

e’ all’Autore di tutti i nostri beni. Vella è una

obbligazione,la quale noi deſideriamo di adem

piere degnamente , conſiderando che in ciò

conſiste il nostro vcrace bene , cioè a dire , la

noſtra felicità ñ', ficcome la inſelicità e la miſe

ria noi’lra conſiste nel mancare a questo dovere.

tm Per le ~ Ma .perchè noi ci conoſciamo deboli ed

quali noi di, import-nn a farlo come conviene, invochiamo

…ma , ſiail ſoccorſo della ſua grazia , e lo preghiamo

ſamifieato ilch'cgli l’operi in noi,diccndo perciò nella no.

Npflro nom-:Jim preghiera , Sia il 'tao/ira Nome ſantiſicafo.

‘.Due ragio

P0
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Potrebbe alcuno domandare il perchè , Sanàiñéetuc

avendo voluto Geſùcriſlo inſinuarci la obbliga- N0111'é *num

zione,che noi abbiamo di glorificare Dio, non

abbia ordinato che noi diceffimo, ſiate mi glo

vrzficato , ma piuttoſio abbia voluto che diceffi~

m0 , fia il *uoflro Nome fantificato 3 Alla qual

domanda io credo di potere riſpondere , per..

chè quella eſpreſſione ſembra più enfatica, più

ſuccoſa, e più ripiena di ſpirito , e di unzione.

Primieramente perchè quantunque il No

me di Dio ſia il medeſimo Dio , giudicò non

pertanto che noi l’uſaffimo queſto termine nel

la preghiera , da che il Nomç di Dio com

prende e abbraccia tutta l’Eſſenza e tutti gli at—

tributi divini , come ſe aveſſe voluto dirci: Se

voi deſiderate che Dio ſia glorificato , dovete

deſiderare che ſia glorifieato quanto egli meri~

ta a miſura della ſua perfezione , ſecondo tut~

ta la eſtenſione delle ſue grandeZze , e ſecondo

tutta la infinità della ſua Eſſenza .

Secondamente egli non ha voluto , che.;

noi diceffimo, ſiate *voi glorificato, ma sì bene,

ſia ſantificato il voſiro nomezaffinchè ſapeflìmo

che tutta la ſua gloria , cioè a dire il culto , l'

omaggio , e l’adorazione che noi gli dobbia

mo, conſiſ’te unicamente nella ſantità della no

flra vita e de’noſlri costumi , ſècondo il ſenti

mento de’Padri , e ſoprattutto di San Giovan

ni Criſoflomo , il quale dice : 1 Maſſerie::

*mi

 

‘a ,Tm :fl ;ſia ſanärfiurio .Dei , mſi ur ſan

Rír *

.-_——_._—-_..-…-ñ

.—_ó-e—_—-—
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;anaíſícetut *voi che fia quefla ſantificazione di Dio , ſe non

Nomi :numſe l' eſſere egli in noi ſann’ficato con la ſantità

de’noflri coflumi .’ Ed altrove . 1 Sid fantifieata

è lo fleſſo che il dire, ſia glorificato, come ſe dt’

eeflìnto , fate , Signore, che la condotta della na

[tra 'vita ſia sì pura , the tutti gli uomini ‘ai lo

dano , e 'ui glorificbino in noi e per noi.

ARTICOLO SECONDO;

Che i Crifliani debbano 'zz-‘vere ſantumente , e

che la loro 'vita debba eſſere una romina-ua

ſantificazione del nome di .Dio .

7. obbliga_ Lcune perſone ſi ſgomentano nell' udire

zione che ` che i Cristianl debbano eſſere ſanti , e

hm…, i pe. che ſieno obbligati a vivere ſàntamente . Ma...

deli di eſſere quefla è una irrefragabile verità , ed è la doc

Santi . trìna collante degli Apofioli ſparſa nelle cano

, niche Epiſlole , che ſcriſſero a’novelli conver

l-Petr- 1-17- citi c Siate fanti , ſcriſſe l'Apostolo San Pietro,

in tutto la condotta della *uo/ira ~vita , com’ è

Santa colui che *ai ba chiamati è da che e‘ fiato

ſcritto : Sarete Santi , perchè i0 ſono-Santo . E

San
 

&i; moribus *uit/enter in nobis Dem- ſané't'zfiee

:ur 3 Chryſoſl. homil.de orat.D0m.

l Santîificetur igítur , hoc efl dieere , `glori—

ficetur o Digitare, inquit, mtam fie manda con

verſatione ſer-vare , ut per nos cum‘ì'i te omnino

zlatifieeat. Chryſoſlhomzoaliàs 19.in Matti:.
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San Paolo ancora ſcrivendo a’ Fedeli novella- Sanaîficeeu:

mente battezzati , quali in tutte le ſue Episto- N0111ë “lume

le gli chiama Santi : Paolo ſer-oo di Grfucnflo RW" "7*

a *210i tutti che ſiete m Retna , che ſiete cari a

Dio, e Santi per la ‘uo/ira vocazione: quaſi vo

leſſe dire loro tacitamente con la nobiltà di ta

li eſpreſſioni z Voi dovete riſpondere a questo

nome con una vita piena d’innocenza edi ian- Phil_ 4.".

tità . E nel fine delle ſue Epiflole aggiugne 3";01-.134‘.

'Tutti i Santi , cioè a dire i Fedeli, che quì/i

tro-vano , vi ſalutano . ‘

Sul fondamento di quefia verita dice San- s.Quofia ſan

to Agostìno, che tutti i Cristiani debbano ripu-tità ſpiegata.

tarſi Santi , volendo ſignificare con questo tì- da Santo A

tolo quella ſantità , la quale conſiste nella gra* SW” .

zia , che han ricevuta per lo Batteſimo , c che

conviene generalmente a tutti i giusti. Spie-v

gando quindi quelle parole di Davide : Cuflo*

dite, Signore , l’anima mia, perché io ſono San—

to , dice : l ,, In un ſenſo appartiene a Geſu

,, criſto ſoltanto il dire , 10 ſono Santo, perchè

,, egli comunica agli altri la ſantità , e non la

,, riceve da alcuno : ma in un’altro ſenſo tut

,, to i1 corpo di Geſucrifio , e ciaſcun membro

,, che lo compone, può dire egli ancora fran

' ,, ca
____ A

1 Ergo , quoniamſantîmfum , tùm audio ,

'voce-m cjus agnofco , é' hic ſepara meam 3 Cer

te‘ inſeparabilitcr a corporcfuo loqm'tur , cùm

fit loquitur . E: andebo ego dicere , quoníam.

ſanflus ſum E Si Sant?” tumquam ſanfiifitam ,

(a' nul



204. 'Morale Criflíamz’

Sanäificetur

Nomi num.

11.66!. _‘a t l O

,, camente col ſuo Capo , e ſotto il ſuo

,, Capo , lo ſono Santo , perchè ha ricevuto

,, la grazia della ſantità , la grazia del Batte

,, ſimo , e della remiſſione de’peccati , ſecon

,, do quello che dice l’Apostolo,dopo aver’egli

,, fatta la enumerazionc di varj peccati gravi

,, e leggieri ñ, veniali e mortali : Voi per lo paſ

,, ſaro folle macchina‘ di quefle colpe , ma fiere

. ,, fiati lavati , e fiere-flora' ſantifiran. Se dun

,, que dice che ſono stati ſantificati , dica fran-ñ

,, camente ciaſcun Fedele , lo ſono Santo : da.»

,, che nonè quella una ſuperbia di chi preſu—

,, me, ma è una confeffione ſincera di un cuo

,, re grato e riconoſcente . Imperciocchè , ſe

,, voi dite di eſſere Santi per virtù propia , ſie*

,, tc ſuperbi = ma eſſendo voi fedeli in Geſu

9, cn*

(9" nullo jîmfízficante indigem, ſuperbia: Ome”

dax z fi autem Sanéîus ſanr'îzficatu: , ſecundùm

id quod diffum cfl , `Santíìi estote , quia ‘Se ego

Sanäus ſum z audeat é' Corpus Clmfli, audeat

(F' unus ille homo clamam' a finibur terra , cum

Capire ſuo , c’r ſub Capiteſuo dicere , Voniam

Sandus ſum . Accept': enim gratiam fanffitañ

ris , grazia”- Baptzſmi , (“F remiſſionis peccato..

rum . Et haec quidem fuiflis , alt Apo/Zalm- ,

mmm-ram- multa pecca”: G7‘ [win (’2‘ gra-ola ,

G* ufitata a* barribilz‘a : Et haec quidem fui—

flis , ſed abluti estis , ſed ſanäificati estis . Si

ergo fanó'írfi'cator dici: , dica: C7' unuſquiſque fi..

delium , Sanéìus ſum . Non. :fl i/Za ſuperbia

cla
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',, criſto , e membri di Geſuciisto , fiere ingra— Sanaiflcetui

,, ci , ſc direte di non eſſere Santi . Conſidcra- Nomë “lum

” tc che quando l’ Apostolo riprendeva la ſu- 7

,, pcrbia , non diſſe , Voi non avete 5 ma diſ- 1- COM-7*'

,, ſe : Vi ha coſa in 'voi , che non 1‘ abbiate ri

”ce-aut:: 2 Egli non vi riprende quando dite

,, di avere ciò , che non avete; ma quando

,, preſumere di avere per propia virtù quelle.:

,, coſe che avere . Ma voi potrcstc nel tempo

,, mcdcſimo conoſcere di avere , *ii non ave

,, re cos’ alcuna per propia virtù , e così ſchi

,, vare ugualmente la nota di ſuperbo , c quel

,, la d’ ingrato . Dite a] voſh-o Dio , Io ſono

,, Santo , perchè mi avete ſantificato z perchè

,, ho ricevuto , non perchè lo abbia del mio 5

,, perchè voi lo avete daco,non perchè io l'ab

,, bia meritato . Altrimenti farete ingiuria La

,, Gcſucristo mcdcfimo . Imperciocchè, ſe cut

” n

clan" , ſed confijfio non ingrati . Si enim dixe—

ri: te ex te eſſe ſflnfium , ſuperbia: e: : rurfus

fidelis in Chriflo (’7‘ mambrum Cbrifii , ſi te di.

xeris non effeſanóì'um , jazz-atm e: . Argucns

enim fupcrbiam Apoflolm , non ai: , Non hub”;

fed ai: , Qqid enim habcs , quod non accepi—

stiè Non argueban’s , quia diccbas te haben*

quad uo” babe: z fed quia rx te tibi 'uolebas eſſe

quod babe: . Imma (’9‘ babcre te agito/"ee , C7’ ex

te nihil bubcrc , ut nec ſuperba” ſi: , nei: ingra

tns . Dic Deo tuo , sanéìus ſum, quia fanffifi.

cqfli ma 5 quia «api ,mm quſiia babyz' 5 quia t”

dedi
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sanaíficetur ,, ti iCriſliani , i quali ſono Fedeli e ſono ſtati

Nomi‘ tuum. ,, battezzati in lui , di lui ſi veſlirono , ſecon

Gal-1.”.

,, do la eſpreſſione dell’ Apostolo , laddove.,

,, diſſe z Tutti 'voi che ſiete fiati battezzati in

,, Geſucriflo , 'ai *ucflifle di Geſucriflo : ſe el?

,-, ſendo divenuti membri del ſuo corpo , dico

,, no di non eſſere Santi , fanno ingiuria a co

,, lui,del cui corpo dicono di non eſſere mem

,, bri ſanti . 7 .

I Cri-ani dunque , ſecondo il ſentimen

› to di Santo Agostino , poſſono dire di eſſere.:

ſanti , e ſono obbligati a vivere ſantamente,

(Luindi è , che , come ho g’ià detto , ſcrivendo

l'Apostolo a’Fedeli novellamente regenerati,gli

chiama ſanti . ,, Non già per adulargli , come

,, dite una Scrittore di qucfli ultimi ſecoli 1,ma

,, per rendergli avvertiti de’loro doveri, nè ſo

,, lamente per cagione della dignità alla quale

,, ſono ſtati innalzati dalla grazia, ma per far—

'” gli

dedifli, non quia ego ”terni . Etem'm ex alia la

tere incipis injuriam farete ipfi .Domino noflro

jeſu Cbnflo . Si enim Chrifliani omnes U' .Fide

les (’7‘ Baptizati in illo ipſum induerunr ,ì fica:

Apoflolu: dici: : Qqotquot in Chriſlo baptizañ

ti estis , Christum induiilis : ſi membra ſunt fa

fli c‘orporis ejus , CZ* dicunt ſe ſantîa non cſſe ,

Cagiti ipfi—faciunt injuriam, cujm membraſanñ

ſia non ſunt. Aug.Enatr.in Pſal.85.verſ.z.

I Non grazia .-zſſentationis , non tantùm di—

gnimm in Chi-:fia adepm , fed (’7' w'm Chrjflo

c012—
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,, gli ricordare della vita ſanta , e conforme a Sanctificetnr

,, quella di Geſucriſlo , alla quale ſi ſono ob— Nomí tuumz

,, bligatiz affinchè ſiccome ſono ſtati in lui ſan

,, tificati , vivano ſantamente come lui. Teſla

obbligazione che noi abbiamo di eſſere ſanti ,

naſce ancma dall’eſſere noi figliuoli di Dio in

qualità di Cristiani , la qual figliuolanza ci ob

bliga. ad uſare ogni fludis per divenire perfet- M

:i , ſecondo quella ſentenza del Salvador” ,

com’è perfetto il noflro celefle Padre , ſe voglia

mo veramente glorificarlo ñ', da che i figliuoli

ſavj e virtuoſi ſono la gloria del loro padre. E

queſta ſu la eſortazione che ci fece il Figliuol

di Dio nel ſuo Vangelo , dicendoe Riſplendd [bid-16.

la *vo/ira luce agli occhi degli uomini , affinche‘

vedano le *vo/ire buone opere, e glorzficbino il

'oo/ira Padre , ebe flì ne’Cieli . . e

La gloria di Dio conſiſie nell' eſſere ado

rato e riconoſciuto per quello ch’ egli è , nella 9_ Come ,a

manifeſiazione delle ſue grandezze a tutti gli buon. …a

uomini , e nel fare che la ſua bontà , la ſua_- de’ Criflianí

ſapienza , il ſuo amore , la ſua potenza , la ſantificbi _il

ſua giustizia ,la ſua miſericordia , e tutte le al~ Mme dl 91°- ‘

tre ſue divine perfezioni riſplendano per ogni

parte . Non vi ha coſa però che le metta sì

chiaramente in veduta quanto la imitazione ,

la quale conſiſle nella pratica delle virtù , ſe

con

a‘Ìh"-‘ ' o

 

condignze . Ut fieut in illo fltóîi ſunt Sinffi, ita

ó" eum illo in fanéîificaticrie elegant . Neclan-z

tus in capa. ad Epheſ v.1. -
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Sanaificem condu’il ſentimento dell’Apustolo , ladd0vu

Nomi ‘.uum- diſſe; Siate imitazori di Dio, come ſuoi figliuo

‘l’hd‘- 7*‘- li amanflimi . Ando dunque i Criſìiani ſono_

umili , modeſli , dolci , affabili , miſericor

'ì- dioſi , caritarivi z uffizioſi , benefici con tutto

il mondo , queste virtù guadagnano icuori , e

fanno che ſi convertano gl’lnfedeli , e abbrac—

cino la vera'Religione , credendo che il vera

Dio ſia ſenza dubbio quello , che adorano uo

mini così virtuoſi z onde ne rimane Dio glori

ficato . Se ne’tempi della Chieſa naſcente cor~

revano in folla gl'lnfedeli ad abbracciare la _Fe—

de di Geſucristo , gli attraeva appunto la ſan

tità e ’l virtuoſo eſempio de'primi Crifliani .

Bindi dappoichè gli Apoſtoli n’ebbero con

vertito. e battezzato un gran numero v, la pri:

ma e la principale eſortaxione che loro face-1

vano , era ch'edificaſſero il proſſimo con la..

buona vita , e che ' ſi rendeſſero inreprenſibili

:I.Petl‘. 2.11- nelle loro azioni. La *voflra converſazione tra‘

Gentili ſia ſanta, affinchè , in ‘vece dj maledir-i

*ui come malfattori , Nazzano :ſalle 'yoflrç opere

”gommato e moti-uo di glorificarc Dio nel giorno

della ſua *Uifita , così ſcriveva a’ novelli con.

vertici San Pietro . E l' Apollolo de’ Gentili A

Phil, 1,37, ſcrivendo a’Criſìiani di Filippi , raccomanda,.

luro con iſpezieltì , che procuraſſero con ogm]

findio di viver.: in una maniera , che foſſe :icq

gn:: del Vangelo di Geſucriflo , cioè a dite della

dottrina che appreſa, avevano . E poco dopo.

Phil-a. 17. ſoggiunſe:. .affinchèfinte inreprenfibili c fi311'140

_li di Dio innocenti , e la -aoflra "c-z'ra ſia imma*

nc,
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ne :la alcuna torcia tra gli uomini provi e Per— sanäíficetur

'aer z , nella cui compagnia 'vivete , e tra’ quali Nomë tuum

riſplendere come tanti luminari nel mando. Così

il Nome di Dio ſi ſantifica , da che la ſantità

dc’ Crifliani è una derivazione e uno ſgorga

mento della fintità di Dio , la quale ’per que

flo mezzo è conoſciuta e _adorata nel mondo;

e le grandi virtù che praticano ſono tante vo

ci , le quali fanno riſuonare da per tutto le ſue

grandezze e le ſue perfezioni infinite .

Tutto il contrario produce la mala vita

de’Crifliani : imperciocchè , come dice Santo

Agostino 2 1 Coloro che 'vivono male, e ſi chia

mano Crzfiiam' ,fanno ingiuritz ’a G’eſucrifio 5 e Ram* 1-144

di loro è/lato ſorítto: che il nome di Dio ſia b?

flemmíato per cauſa loro . Siccome i Giuſii ſo

no il buon odore di Geſucriflo , così i Pecca

tori ſono il mal’ odore di 'Geſucristo . Egli è '

lodato ne’buoni , egli è bestemmiato ne’ mal

vagi . I mali Cristiani inſomma , ſecondo la_› debbano tc_

dottrina de’Padri, ſono la vergogna, e la con- mere i Cri_

fuſione di Geſucristo . …a… recon

,, (Dando io conſidero mcco fieſſo , dice do il ſemi

,, San Bafilio ² , la eminentc ſantità, alla qua-mento di San

TomJIJ. o - ,, le Baffli° -

I o.Che coſa

  

1 ,2151“ maldw’oant da* Cbrzfliani vorremm- ,

injuriam Chriſto facilmt : de qmzlz’lms diffom

cſi , quod per eo: nome” Domini blaſ'pbemarur .

Aug. tra&.50. in Joan.

2 ,Lee univerſo ”2m ipſe meme , (’9' cogira

:ione inmeri ſoleo , ur animum mmm 7101”': ape..

rmm ,
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Sanäîñcetur ,, le ci obbliga la profeſſione c ’l carattere ‘del

NOn-5 t…1m- ,, Criſtianeſimo , rimango tutto pieno di ſpa

,, vento e di orrore , e quaſi lo {Pirito mi ab

,, bandona , temendo , che 0 per tracuranza ,

,, o per pigrezza della mente , o piurcosto per

,, diflrazione ed occupazione intorno a cole.,

,, vane ed inutili , fraflornato dall‘ amoredi

,, Dio , non diventi l’obbrobrio e ’l diſonore.:

,, di Geſucriflo Salvador nostro. lmperciocchè

,, il Demonio noſh'o capitale nemico ſuole rin

,, facci-are al Signore la noflra negligenza , e

,, orgoglioſamente gloriarſi della nolìra diſub—

,, bidienza z perche quantunque non ci aveſſe

,, egli creati , nè aveſſe ſacrificato la vita per

. ` ,, noi , pure , ahi dolore! ci ſperimenta dili

,, genti imitatori della ſua diſubbidienza , e:

,, della negligenza che uſiamo nell’ oſſervare i

',, divini Comandamenti . (Della è una gran

” de
 

riflrn, dico, quòd plus horreo , ac quaſi in quan

dam animi abalienationem devcnio , rima-ns , ne

quando menti: incuria focordia'ae , aut palin:

occupationibn: 'vani-r nulliuſque momenti , a di-`

lcffione Dei revocatns , probro ac :ie-decori [imì

Cbr/flo Uomino ac Ser-vatori noflro . Damon`

enim capitali: nofler hoflis , ſole-x noflram Domi

no expo-clara” negligentiam, o- ſnpm* inobedirn—

tia noflra ſapri-be‘ gloriari 5 qui rum neque fin-fl:

xerit nos , neo morte-m pro nobis oppezicrit ,`;,'

habet nos tamen ( pro/2 dolor) (F’ inobedientizdî

ſmo , ü* negligenn’a , qua in prmcepris Dei te

nen
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',-,, de ingiuria , che noi facciamo alla maeſlà Sanäificetur

,, del Signore : e questo vanto che ſi dà il De- Nome‘: mum

,, monio , mi ſembra più grave delle pen-u

,, dell’Inferno , Perchè diamo a’nemici di Ge

., ſucristo materia e motivo di giattanzia e di

,, ſuperbia contro Geſucristo medeſimo, il quañ

,, le mori per noi , e riſuſcitò .

Veſti erano i timori , che agitavano

l’ënimo del gran Veſcovo San Baſilio , per lo

cui mezzo lo Spirito Santo ci da un’ avverti

mento importante , affinchè _uniamo alla Fe- m m ven

de che abbiamo abbracciata , la ſantità de’ no- 'credenza , e

ſlri coſlumi . E questa era la eſortazione che h Puma d:.

faceva' San Giovanni Criſoſlomo ancora al ſuo costumi ſono

popolo , così dicendo: 1 ,, Se -noi vogliamo l’ unico mez

,, ſchivare l’ inferno , e conſeguire il Regno 20 (li-_ſchiva

z, di Dio , è neceſſario che procuriamo di ao— u l' mmm"

,, bellire le nostre anime con due ornamenti ,

O 2. ,, che

.——~
 

f fi

modi: ſum”: , imitatores ſedulos . Hoc equídem

opprobrium efl contra Maja-ſiate”; .Domini , ('7'.

Imc jatîantía pieni: Scherma longè mzbi gra-:11'01

eſe 'uidexur , quod nimirum inimicis Chrifli ma

ter-iam ('7' anſflm pmbcmm jafíantio: di' eri-&io

”is , contra cum ipſum , qui pra nobis morti ſe

object': , atque etiam ab inferi: [eſe revoca'uit.

Dlhſil. de amore erga Deum ö: Prox. orat.r.

Et in reg-fuſiùsflſputjn reſp. ad inter-regata.

1 ‘Nam fi *uo ”ei-1mm CF gcbenmî liberarixí'.

regni-m aſſc'qm' , opere pronunce/Z utrinquc 0r

mm , C’F degna-:mm reffimdine , ca* *vitae dili

gffif



'212, .Monde Cri/?iam

'Sanáíficcturn che ſono la verità de’dogmi , e la innocen~ `

N°11"? “mm' ,, za de’costumi . Imperciocchè , qual’ utile.,

,, riceverà un’ albero dallo ſtendere in alto i

,, ſuoi rami , e dall’abbondare di foglie , ſu

,, non produrrà alcun frutto E A niente giove

,, ranno le verità della Fede ad un Cristiano ,

,, ſe non ſaprà ben regolare la propia vita., .

Matth- 7.19- ,, Bindi il Figliuol di Dio dichiarò beati co

,, loro che operano e inſegnano nel tempo

,, medeſimo . E veramente , la dottrina del

,, le opere è molto più urile e più ſicura di

,, quella delle parole 5 e colui che pratica la.,

,, virtù , anche tacendo , e flando naſcoflo ,

‘ _ ,, può inſegnare tanto coloro che lo vedono ,

,, quanto coloro che ne odono ragionare , gli

,, uni con la ſua vita eſemplare , gli altri con

” la ſua fama. Egli ancora ſi ammaſſa gran te

” fori di‘meriti per la eternità , e attrae gra

,, zie infinite , non ſolamente con le ſue viró’

\ ” tù,
 

genti-1 . @ad enim utile fuerit , dic obſecro ,

arbori., quae in fiummum ſc extendit , c’rfohîs

fronde: , fi fmft’u careat 3 Sic da' Cbrìfliano'ni

hit proderunt rei‘ía dogmxta, fi 'vitam ſuam non

bene‘ inflitta” . Propter hoc e?" Cini/ius tales

bcaros dixit , inquiens: Beatus qui fecerit 6c

doeuerir . Mulrò enim fidelior da* certior dom-z'—

m. ?perum , quàmſermonum am qui tali: efl,
etiaſim filcnlc, c'9‘ cùm non 'vi etur ,dovere pare/Z,

ó“ alias quidem qui illum 'videnr, all'05 ‘verò qui

de illo audizmt : é” multa f’mctur Dei grazia ,

cùm
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Q i

,, tù ,c con le ſue buone opere , ma ancora.- Sanäiflcctur

,, con la buona Vita di coloro , che ſono lii- Noi-né tunin.

,, molati dal ſuo eſempio a glorilicare Dio .

,, Egli con mille lingue , e con molte bocche

,, loda e ringrazia Dio 5 da cite` non ſolamen—

,, te coloro che lo conoſcono , ſono teflimuni

,, della Fia vita , e ammirano la ſua virtù , e

,, la grazia del Signore che lo fortifica z ma...,

,, quelli ancora che non lo conoſcono , e che

,, ſono informati della ſua ſantità dalle altrui

a, relazioni , ſiccome parimente coloro , che

a, abitano ne’paeſi lontani, e ſono da lui diviſi

” da lungo ſpazio di Cielo : nè ſolamente gli

a, amici,ma i nemici ancora vencrano e rilPet-ñ

,, tano la ſua eminente virtù , la cui potenza

,, è -si grande , che chiude la bocca , e raffre

,, na le lingue degl’invidi e de’ malevoli . Im

,, perciocchè , ſiccome gli occhi deboli cin

,, fermi non 'poſſono reggere a i raggi del So

3 ,, le a

eùm efficiat ut non ſolùm per l'a-,ſed E’? per ali or

qui ill/mi 'vida-nt , Dominus ſitu: glorifieet’ur .

Tali; per mille lingua: , da* ora multa , ‘gr-1t ius

("F [nude: offers; Deo . Neque enim noti ſoli

tcfles ſlm! 'vitae illim , e?“ ipſum miramur , ac

ipfiur Dominum , ſed ci‘ qui noneognoſmnt, da"

"db alzi: dzſcunt , ó“ qui 'valde proud habitant ,

É* dz‘wfi ſunt : da* non. amici ſoli , fed Ù" im’

mici res-'aerebuntur . Tanta efi enim ‘virtutir pa~

tenti:: , ur cy* compefcat 0m , e? linguas comm,

qui infefliſunt ., Es‘ ſia”: ad Soli: radio: infir—

mi
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&Lame-m ,, le, così la malizia non può ſoſtenere l’aſpct-ì

Nome tuum. ,, to della virtù , ma voltandole al ſuo com-z

,, patire la ſchiena, fi confeſſa vinta e confuſa.

Ma poichè in qualità di Cristiani noi lia

mo obbligati a vivere ſantamente , biſogna ora

la.Qual‘eſser che eſaminiamo a qual grado di ſantità debba

debba ia mi- eſſere innalzata la noſira vita ,’ affinchè ſia ve

ſura_ ‘J‘ſh tamente ſanta , degna di Dio, e tale quale Ge—

ax‘îl‘cfë’gf ſucristo la deſidera . Seguendo dunque gl’ in

mmj . ſcgnamenti dell’Apoflolo , il quale con diverſe

elpreffioni ci ha rappreſentata finora la eccel

lenza della vita e della ſantità Criſtiana , riſe

riremo alcune parole della ſua Epistola a’ Ro

mani , a’quali lcriſſe così : 10 'oi parlo umana

mente, e mi adatto alla debolezza della *vo/ira

carne . lo deſidero da voi una coſa ſola, e voi

giudicate s’ ella ſia ragionevole : Siccome *voi

aan-re reuduti i membri del 'uoflro corpo ſiro

menti e mimflrí della im'quità , per commettere

azioni mal-vage; così rrmletegli ora flromeuti

della giuflizia per la 'ooflra flantzficazione : Im

perciocchè quando eravate ſervi del peccato ,

era-vate liberi della giuflizia , cioè a dire, non

eravate ſottopoſii alla giustizia . ,, (Delle ul

,, time parole , dice San Giovanni Grifo/?omo "1,

` ,, vo

Rom. (.19.

I..

 

mi ovuli non audcnt reſpicerez ita neque ‘Diretti'`

tem malizia coutueri audebit , [ed dorſo objeffo

‘ diſorder , viffamque ſe farebinir . ChryſostJÎo

inìl. I z. in Gen.

1 uod autem uit, hunt babe: ſenſum. Dum

m
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‘tz, vogliono ſignificare , che quando voi vive- Sanäificetut

'e, vate immerſi nella malizia , e nella ingiusti- Nomë tuum.

käzia , e commettevate i piu enormi delitti ,

,,* eravate così ubbidienti alla iniquità , che af

” fatto non operavate alcun bene . E questo è

finì; il ſignificato di queste parol: , eravate liberi

,, della giufliziaflioè a dire,non eravate ſotto

,, poſti alla giuſtizia, ma vi eravate alienati da

,, eſſa : dacchè non dividevate la vostra ſervitù

,, tra la giustizia e’l peccato , ma interamente vi `

_,, conſecravate alla malizia. Ora dunque che vi

,, ſiete rivolti alla giustizia , conſecratevi per

,, ſimil guiſa interamente alla virtù , ſenza la—

‘,,` ſciare luogo alcuno al vizio nel voſlro cuo

,, re . Noi dobbiamo fare ora che ſiamo ſtati

giuſtificati ciò , che facevamo prima , quando

.eravamo ſchiavi del peccato. Noi eravamo al

lora talmente ſottopoſli al peccato , che non

‘ì ,L O 4 pra

 

in malizia Wim-reti: , in iniuflitia , in fammi:

mali!, tanta cum obedienzm Ui‘yebatir, ut pror

ſus bom' nihil age-reti:. Hoc enzm ſignificant 'ver

ba boe , liberi eratis justitiz : boe efl , non era

tir illiſubditi, ſed alia-nati ab ea prorfus: neque

enim ſer-uitutir modum diflribuebatzs partim ju—

flitz‘ae , partim peccato , ſed ipſos '005 toto: de—

delmxis malizia . Igitur é" nunc qnoque , po

flerquam ad _ju/litio! :altum 'aos tradnxiflir ,

ipfos 'vos toto: ad *virtutem date , nullum pror

ſu; 'vitio loeum rclinqmnter . Chryſofl.hom.tz.

in Epiſl. ad Rom.
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w ' , `

Sanaíficeturpraticavamo alcuna virtù , nè ci eſercitavamo ì

Nomë tuum-in alcuna Opera buona : ora dunque parimen-i

te dobbiamo’conſecrarci alla giuſiizia e alla... ì

ſantità per tal modo , che non commettiamo

-alcun vizio o peceato . La 'giuſtizia debbe in

tal maniera regnare ſopra tutte le potenze del

la DOM’ anima z C ſopra tutti i ſenſi del nostro

corpo , che n’eſcluda affatto il vizio e ’l pec

ca“) › ſicehè nOn più abbia Vaghezza e attrat

tiva da innamorare e trarfi dietro gli affetti

delnostro cuore , qualunque ſia l‘aria e ’l co

lore di cui ſi Veſte 5 e non rieſca per l’avvenire

al Demonio di renderci vinti e abbattuti alle

ſue tentazioni. La ſantità inſomma che ci è co

mandata nondebbe avere termine , nè miſu

raì ma fintantoehè viviamo dobbiamo creſce—

re ed avanzarci in eſſa, ſeeondo quella ſentenv

'Apocazdi-za della Scrittura : Colui cb’ è Santo ,fi ſanti

ficln' di vantaggio. 4

.ARTICOLO TERZO.

1;. 11 cuore La Sántito‘ Cri/Ziano confific nell' .amore

de' Crlſliani di Dio .

eſſer debba

;s'aíb‘m af'P Oichè noi ſiamo indiſpenſabilmente 0b

‘ "m'b‘" bligati a vivere ſantamente, affine di ſan

ſo n h * - . . . . . .alè“: cc ”hl tificare il nome di Dio in noi medeſimi 5 per

terra ſieno ſ0ddisfare a quella grande obbligazione, e ne—

buoni ; ”gmceſhrio che noi ſappiamo in che conſiſia la...

le pe.” "n‘vcra ſantità, e ne. ſeovriamo la radice. ll

d"a“ “1!'- Figliuol di _Dio dice nel ſuo Vangelo : che

ogm'



Lib.111.Pzzrt.,Î. Art.11!. , 217

ogni albero buono produce frutti parimente buo
ni , e vche ogni albero cotti-voproduce frutti cat

tivi: e che ſiccome un’albero buono nonpuòpro

durre frutti cattivi 5 così pure un’ albero cutti

vo non può produrre frutti che fieno buoni . Ut]

albero buono ſi conoſce da’ buoni frutti che)

;Produce : e ogni albero produce bUQni frutti,

ſe. ſarà buona la ſua radicezda che la bontà del

la radice fà‘, che l’albero ſia buono : quindi ſe

la radice ſarà cattiva e corrotta , tutto l’ albe~

ro ſarà tale, e produrrà ffurtí cattivi. Noi tutti

fiamo alberi piantati dalla mano di Dio , e'de

flinati a produrre frutti di buone operezma è ne

ceflàrio che la radice ſia buona . La radice del

le nostre azioni è il noſtro cuore : ſe il nostro

cuore ſarà buono, noi produrremo buoni fruc

ti. (Deſio volle parimente ſignificare altrove

Geſucriflo con la buono terra , la quàle, aven

do ricevuto il buon ſeme , produce frutti in_

abbondanza, dicendo :Per la buona terra s’in

tendono coloro , i quali eſſendo di cuore buono e

ſincero , aſcoltano e conſervano la parola , c

producono ilfrutto . Non vi ha Coſa però Che

poſſa rendere il cuore buono e ſincero › fuor

ſolo l`amqr di Dio. Il cuore radicato nell’amo—

re di Dio , e l’amore di Dio radicato nel cuoñ

IC , è quello che fa l’albero buono ,e fa che:

produca buoni frutti . Se noi abbiamo l'amo—

Sanäiñeetuc

Nomë ‘tuum.

M3“ho 7- l Z

l 80

LUI-if(

14.6119 vo

re divino nel cuore , tutte le nostre'azioni ſa— glia ſignlfica.

ranno ſante , e ſanta ſarà parimente la noflra.; re l’avere nel

vita', da che la radice della noſtra vita, c dd' ‘90"’ 14 c**

le azioni noſtre è ſanta . Imperciocchè 1’ avere …è e

l‘amo~
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Sanaiſicetur l’amore divino nel cuore,è lo ſteſſo che l’aver—

Non-e :num-ei Dio,ſecondo quella ſentenza dell’amato Di

!.Joan.4. 1
“ſcepolo: Iddio è amare , e chiunque 'vive nell’

amore , fla unito con Dio , e Dio con lui . ,, Se

,, tu hai l’amore di Dio, dice Santo Agoflino I,

;,, hai Dio: e ſe hai Dio, qual coſa ti può

,, mancare 3 Se un ricco non ha l’ amore , a

,, che gli ſervono le ſue ricchezze.“ E ſe il po

,, vero per lo contrario ha la carità, qual coſa

,, egli non ha 3 Credi tu forſe , che ſia ricco

,, colui , la cui calla è piena di oroz e che non

,, ſia ricco chi tiene la ſua coſcienza piena-;di

,, Dio 3 Nò che non va così , Fratelli miei :

,, Colui ſembrami veramente ricco , nel cui

,, cuore lì compiace Dio di abitare . Wal coſa

,, ignoretai delle divine Scritture , ſe la carità,

,, cioè a dire , lo ſteſſo Dio comincerà a poſ

,, ſedertiBWal’opera buona non potrai fare,ſe

,, ti renderai degno di portare nel tuo cuore la

—- ~ P, ſor
 

'l Si caritatem babe: , ‘Deum babe: : (’9‘" ſi

Deum habe: , quid non babe: 3 Di'aes ſi carita

tem non habet , quid habet E Pauper , fi carita

tem habet , quid non habet? Tu forte Pitta: ,

quòd ille fit :li-ae: , cujur arm piena eſt aura z

ó' ille non fit dive; , cujus conſcientia falena efl

@eo E Non ita efl , .Frati-es : ille *vere dim: Eſ

ſe 'videtur' , in qua Deus babiture :ſignatur

,Qiid enim de Scripfuris poteri: ignorare , fi re

caritas , [aac cfl , Deus ”petit poffidere 3 ,Tiri

enim de bom’s operibm non poteri: implere , _(ì

° fon
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,, ſorgente di tutte le buone opere E Val ne- Sanaìficetue

,, mico potrai temere , ſe meriterai che regni Nomë' tuum.

,, Dio nella tua anima? Concepite voi dun

,, que , Fratelli amatiſſimi , e conſervate il

,, dolce e ſalutevolc vincolo della carità : ma

”ſopratutto procurato di concepire la caritſi

,, vera , non già quella che ſi promette c011:

,, la bocca , e non {i conſerva nel cuore 5 ma

n quella che pronunziandoſi can la bocca , ſi

,, mantiene continovamente nel cuore : affin

,, chè ſiavvcri in voi quel detto dell’Apofiolo: ~ i

n lx'fldicari e fondati nella Carità . Impercioc- EPMT- 3-17

,, che la radice di tutti i beni è la carità , fio

,, come la cupidigia è la radice di tutti i mali:

,, e ſiccome nella carità nonmai fi troverà al

,, cun male z cosi nella cupidigia nonmai po

,, trà trovarſi alcun bene . Qqefle due radici ›

,, Fra
 

fcnum bonorum ape-rum merueris in corde porta

re E 2mm adverjarizzm timebis,fi regem .Deum

in te habe-re merueris i Tenete ergo Cr cuflodite,

Fratres dileflfli-mi , dulce ac ſalubre winculum

caritatir . Sed ante omnia ?xt-ram caritatem te—

‘_nete , non illam qua tantum promittizur ore ,

0'710” ſcrvatur in corde 3 fed z’llam qua fic ex

ere profertur , ut tamen in corde jugiter teneri

tur : ur impleatur in mln‘: illud quod Apoflolns

dici! : In caritate radicati , atque ſundati. Ra

dix enim omnium bonorum efl caritas z ficut C’F‘

radix omnium malorum ejZ capiditas : ficur in

caricate nihil unquam mali , ita in'cupiditate

m
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Sanöcífieetgt” Fratelli amatiffimi,ſono piantate in due cam

Nom; tuum-,, pi da due agricoltori: una è piantata da Ge—

,, ſucristo ne’cuori de’buoni 5 un’ altra è pian—ñ '

,, tata dal Demonio ne’cuori de’malvagi. Dal

,, la radice della carità non può‘ naſcere alcun

,, male z’ nè dalla radice della cupidigia può

,, naſcere alcun bene z da che non sa `mentire

,, la verità infallibile , la quale parlando nel

,, Vangelo di quefle due radici , pronunziò

Mauhqdmn queſta irrefragabil ſentenza z .L’albero buono'

Il. ,, produce ÌfÌ‘I-lttl buoni, e non può produrgli

,, carri-ui : ficcome `gli alberi carri-oi non poſano

If-Distinzio-,, produrgli buoni .—

ne tra l'Ereti Da queſte due radici ſi manifestaiío gli

cedo sciſma- Elmi e j Reprobi tra coloro, che ſi chiamano

"c" v ‘1 fflſh Criſtiani : cioè a dire , da queſte due radici fi

Cattolico, e ’l

Vero Criſiia

n.0

di
 

m'Iiil unquam boni poteri! inveniri . lfllfl due

radice: , Frati-cs dileä‘iflimi , in duobur agi-is

aduobus plantàntur agricolis : unam in cordi

bur bonorum plantat' Clan/Zur , aliam in cordi

bus malorum plants: Diabolu: . Nec de carita

zis radice naſcitur aliquid mali , nec de radice

cupidr‘ratis 'aliquid boni. Non enim mentitur

verita: , que in E‘uangelio , cum de íflir due..

bus radicibus loqueretur , im definiti” dicens

Arbor bona. ſruéìus bonus facit . .Er iterum

Non putest arbor bona frudus malos facere ,

neque albor mal-a ‘fruflus bonus faCerc. In Ap

pend5.tom.Oper.D.Aug.ſcrm.I iz. 1. claſſ de

dcripturis , aliàs 44. de tempore. ,
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difiinguonoi veri figliuoli di Dio , non ſola- Sanaìficetut

mente dagli Eretici, e dagli Sciſmaticiz ma anñ Nome “…ma

cora da falſi Cattolici , come Chiaramente di

moſh'a Santo Agoſ‘rino , ſpiegando quelle pa

role di Davide : ,Teonizzm inter muito: eran;

mecum , ch’egli legge , In multis erant mecum:

_Erano con me m molze coſe . ,, Noi z dice Sim

,, to Agoflino I ,abbiamo comune il Batteſimo

,, con coloro de'quali parliamo , e nel Batteſi

,, m0 , dice Geſucristo , erano meco -. leggia
,,ſi mo gli uni e gli altri il Vangelo, e nel Van—

,, gelo erano meco : ceſebriamo gli uni e gli

,, altri le fcste de’Martiri , e in quelle celebri

,, tà erano meco': ſolenniziamo tutti il giorno

,, di Paſqua , e in ciò~ pure erano meco : ma

,, non erano meco in tutte le coſe: non erano

,, meço nello Sciſma , non erano meco nella

,, Eresia . In molte coſe convenivano meco, e

,, in poche coſe diſcordavano . Ma per cagio

,, ne di queste poche coſe nelle qùali diſcorda

,, vano da me , non ſaranno per giovare loro

.,, le
 

1 Baptiſnium habebamus unique-,in eo eran:

mecum : Evangelium unique lcgebamm , eran:

in (-0 mecum ': fefla .Martyrum celebrabrzmur ,

eran: ibi mecum: Paſo/m ſollcmnímtem frequen

tabamm , erant ibi mecum, ſed non omzzz’no mc

cum: i” ſchtſmme non mrcum , in Ìmrtſi non

”eecum . I” multis mamm , in ponti: non me

cum . Sed in his ponti: in quibus non mecum ,

”on ci: profunr malto in qüibm mom”. Etenim,

, Fra
r.

Pſal.$'4~ 1’*

.Qt
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Sentimenti”, le molte coſe ,. nelle quali meco convengo

Nomë tunm. n no . Infatti voi vedete ,o Fratelli miei , che

,, delle molte coſe che propoſe l’ Apostolo.,

,, una ſola credette neceſſaria , dimanierachè

,z dichiarò inutili tutte le altre , ſe veniva a...

1- Cor. lÌ-I. ,, mancare quell’aria fiala: Se io parlerò in'tut

13cc. ,, ti :linguaggi degli Uomini , e degli Angioli :

,, ſe avrò il dono .della Profezia , della Fede , e

,, della Scienza : ſe trafirianterò i monti , ſe di

,, flribuirò a'poveri tutte le coſe mie , ſe durò

,, il mio corpo alle fiamme: ( conſiderate quan

,, te belle coſe propone : ) ſe a tutte quefle co

,, ſe mancherà la carità , quantunque fieno ſu

,, periori di numero ,. perchè è maggiore di

,, peſo la carità , non ſervono a niente . Dice

dunque Geſucristo , ſebbene gli Eretici , gli

Sciſmatici , ei falſi Criſtiani fieno meco per

mezzo della participazione de’miei Sacramen

ti , e per l’eſercizio. delle altre virtù', non.»

pertanto , perchè non hanno la carità, perchè

fi ſu

Fratres , *videte qua‘m multa enarrdvit Apoflo—

[us Paulus : unum dixit , [i defuci‘it , fruflra

ſunt illa . Si linguis hominum loquar öz An—

gelorum , dit, ſ1 habeam omnem prophetiam ,

ö: omnem fidem , 6c ſcientiam , li montes

trasferam , ſi diflribuam omnia mea pauperi

bus , ſi tradam corpus meum ita. ut ardeat .

,Cà-'tam multa enumera't/it 3 His omnibus multis

defit una caritas *. illa numero plui-.1 ſunt , bdc

pondere majon-eſl . Aug.Enarr. in L’ſal.54.. v.19.
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ſi ſono ſeparati e diviſi , perchè non vivono &nèifieüur

ſecondo le mie regole , eglino non ſono me- NWI‘ "mms

co , non hanno alcuna cola con me comune,

nè hanno alcuna parte alla mia grazia, ed al

la mia gloria .

La radice dunque della ſantità ſia nel cuo- 16- In qual

re , dal quale ſi stende e ſi comunica a tutti imogo abbia

rami, che ſono i penſieri , i deſideri~ , le pa— a ſr” fa?“

role ñ, e le opere . Queſia radice è la carità , (1:11.122:

cioè a dire l'amor di Dio puroe ſenza miſlura ² '

di amor mondano . Da questo amore dipende

la ſantificazione del nome di Dio , cioè a di

re , tutto l’onore , tatto il culto , e tutta la.;

ſervitù , che noi dobbiamo a Dio .

Biſogna ſupporre , per intelligenza mag. 17.ll.ſantí-`

giore di ciò che ſi dice , che ſecondo il lin- 5‘321‘, ".n‘Îí

guaggio delle Scritture , lodare , onorare.: , RAEE’:

glorificare _, magnificare Dio 5 e l’adorarlo , confine Prix;

il rendergli omaggio , e ſantificare il ſuo no- cjpalmcmc

me', ſono termini ſinonimi , che ſignificano neu-amarlo;

una medeſima coſa : e quando noi diciamo , '

fantificare il nome di Dio , è lo fieſſo che il

dire adorarlo , ſèrvirlo , glorificarlo. E per

chè’noi adempiamo questo dovere molto me

glio con la nostra buona vita , che con le no—

flre parole, da che con le opere principalmen

te è adorato Dio in verità z quindi è che la.,
n‘oſl‘rìäìvita eſſer debba una continova lode , e

una perpetua adorazione 5 un culto , un’ono.

re , un’omaggio perpetuo renduto a Dio , e.:

ſeguentemente’- una perpetua ſantificazione del

ſuo nome , ſia mentre mangiamo, ſia mentre

bc?

n
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Sanasſicetur beviamo , fia mentre facciamo le azioni più

Nomi' luum- comuni della noflra vita , ſecondoguella bel

la ſentenza di .Santo Agostino, che. dice z 1 C0

]ui che loda .Dio con la lingua , non può ladarla

ſempre : ma colui che lo {oda _con [.1 ſancita‘ da’

’ coflumi , ſempre può farlo , quando Dio ſolo

POffiCdC l’ amore del nostro cuore . Bella è

la coſtante docrrína di quello inCOmparabil

- Doctorc in_ infiniti luoghi delle ſue Opere‘, e

principalmente nell’Epistola chcſcríſſe ad Ono

rato , nella quale dice : 2 Che il culto di Dio

confifle nella pietà, c che amando ſoltantofi ario

ra 5 da che , come dice- aìtrove : 3 ,Qual culto

migliore poſfiamo noi renderc- a Dio , di quel/0

dell’amore E Bindi ſpiegando ancora quelle..

rſal.z1.z4’. parole di Davide: Voi miti che temere il Signa

re , lodatclo . Domanda egli flcſſo , e riſpon

dc così '. 4 Chi può dírfi che ‘vez-acemcmre lo lo

di , ſc non ſe colui che fiucerameme lo cima 3

Ma
e

1 ui Dcflm laudat lingua? , nonſcmper po

tefl : qui mai-ibm Deum [andar ſemper pote/Z ,

Aug. tra&.8. in jean. V

3 `Paz-rà pietas cízltm Dei eſt, nec colitur il

le mſi amando . Aug. Epist. I‘zo. aliäs 140. ad
Honorat.cap.18. ſi `

3 *23!: cult”: cjfls , mſi amor ejus? AugJib.

12. de Trin.cap.14.

4 213i: autem *ueraciter [andar, m'fi qui ſin

ceriter amar 3 Aug.Epist.1`20.ali-à's 14.0.ad H0

n01 at. cap. 18.
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Ma per dimoſirare quanto ſia fiato co~ Sanäíficemr

ſtante in questa dottrina l’ incomparabile San- Nomi? `num!.~ '

to Agoſlino, basterà il riferire il ſentimento

ch’ egli eſpreſſe in una Epistola che ſcriſſe a..

San Geronimo , così dicendo: I ,, Affinché

,, in generale e brevemente io ti dica la idea e

,, la nozione che io ho della virtù , ella , in_

,,:quanto regola la buona vita , è una carità ,

,, per cui ſi ama ciò che ſi dee amare . E nel

Libro de’ coſiumi della Chieſa Cattolica di—

ce : i' ,, Che , »guidandoci la virtù alla vita_›

,, beata ,' ardiva affermare che la virtù ſia il

.,, più intenſo amore di Dio . . . . E che, eſſen—

,, do Dio il ſovrano bene dell’uomo , com’ è

,, innegabile , ne ſiegue che conſìstendo il vi

,`, vere bene nell’appetire il ſovrano bene, non

,, ſia altra coſa il vivere bene , che l* amare.:

TomJII. ~ P ,, Dio

 

,t Et ut 'genemliter bre-viterque canipleffar ,

quam de *uirtute bnbeam norionem, quod ad re

lle‘ 'vivendum attinet , 'virtus efl caritas , qua

id quod diligendum efl diligirur . Aug. Ep.167.

aliès 2.9. ad Hieron.cap.4.

a Ouòd fi 'virtus ad beatam 'uz'ram nor du..

cit, nihil aliud eſe ‘virtutem affirmmxerim, nifi

fummum amare?” Dei . . . v. . Si enim Deus eſt

ſummum hominis bonum , quod negare non pote

flis z feguitur profeäò , quoniam ſummum bo

num uppetere, efl benè 'vivere, ut níbil /ir ali-'nd

bene‘ zii-Here , qua-‘rn toto (orde , toto anima, toz

— ;a
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n
(x

' amare o

Sanaíficemr ,_, Dio con turco il cuore , con tutta l' anima ,

Non-é mum- ,, con tutta la mente .

In ciò conſistc tutta la ſantità , c queſta

ſantità è nel cuore 5 perchè l' azione propia.»

:8- L’azione del cuore è l‘amore . Quando il noflro cuore

I’m-Pia` ‘M ama ciò , ch.; dcbbc amaic , è ſanto , è puro,

“’0“ e l' a' è aggiustato: ma quando ama quelle coſe, che

’Î'ím’k *ma non dcbbc amate cioè a dirc , quando ama

;io Lhc dcc ’ . . ` .

ſc medeſimo , o lc coſe mfcſlUſl , allora e 1m

puro, c ſrc‘goiato 5 e qudîa impurità , c frego

latczza è chiamata peccato dan.; Scrittura 5da

che il peccato confistc nella dcpravazìone del~

cuore , il quale fi aliena dal Bene immurabile,

ch'è Dio 5 e abbraccia il bene mutabiìc e tran

ſlcorio , çh’è la creatusa . ,, Niuno , dice San

,, to Agoflino I, debba godere di ſe mcdcſimo,

,, perchè non debbc amarti per ſe medeſimo ,

.,, ma per colui ſolo , del quale-fi dec godere.
'ì',, lmpcrciocchè allora l’ uomo ſarà pcifcuo ,

,, quando tende alla…vita incommutabilc wen—

,, tra vivc,c ad eſſa rivolge tutti' gli affetti íhoi.

Per

ta mente Deum diligere . Aug. dc moribus Ec

clcLCathol.Cap.15.& 2.5.Vidc etiam Auglìpist.

155. aliàs 52.. ad Maccdonium cup. 4.

1 Sed nec jèipſo qm’ſquamfrui debct , fi li

quidò advertas, quia nec ſcipſm” debe! propter

ſeipſum (Ii/:gere , ſed propter illum quo frum—

dum cſi . Tuna cfl quz'ppe optimus hcmo , aim

toxá -w'tzî ſm? pergzt in incommnrabilem Witam,

da* toto afl’cfíu l’a/mr” il” . Aug-lib.].dc doCÌr.. :

Chxifl. cap-zz. '
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Per l’amore di ſe medeſimo , o delle coſe Sandificetur

inferiori , io intendo l’ amore diſordinato che Nomi mumñ '

ſi ha per eſſe , per cui ſi perde o ſi diminuiſce '9‘,Ch‘ “’ſ‘

l’amore dovuto a Dio 5 e il‘ proporſi ſe steſſo ſi* 1,1“ "…e ſe

, - - . . . mei clima.

per fine de diſegni e delle aztom propie o pro

curando di ſoddisfare ſe medeſimo in tutte le

.coſe , e cercando il propio vantaggio: con

cioſiecchè non ſia a noi vietato l’amarci ne’ter

mini del dovere. ,, L’amore col quale noi dobñ*

,, biamo amarci , dice Santo Ago/lino 1 , dee

,, naſcere dall’amore che abbiamo , o dobbia—

,, m0 avere per Dio-.e chiunque ama altrimen

,, ÌÌ ſe fleſſo , in vece di amarſi , ſi odia . 1m

,, perciocchè diventa egli iniquo , e viene a..

,,‘perdere la luce della giustizia , quando al— ‘

,, lontanandoſi dal verace Bene , che dovrebbe

,, abbracciare come il più nobile , ſi rivolge a

,,“ſe stcſſo , e alle coſe correttibili e vili.: av

,, 'verandoſi in lui quella irrefragabil ſentenza:

,, Colui che uma la iniquita` , odia l’anima ſun. Pſal- lo. 6

~ P 2. Noi

. l Iſide/ice:: ue intelligerctur nulla”: eſſe aliam

dileffionem , qua quzſque diligit feipſum , m‘fi

quòd'dilz’giz Deum . ,Qui enim alzter ſe diligit,

potiùs ſe odijſe dicendus efl,`Fit quippe iniquur,

privazurque luce juflitid , cum a poziore , ac

Pr‘eflanriore bono averfus, atque z‘ndc ‘vel adſc… '

ipſum con-verſus , ad inferioru (T egenu utiquc

convertiturz fitque in ipſe quod veraczflîméſcri.

ptum eflzQui autem amar iniquitarem,odit ani-

" mam ſuain.Aug.Epist.155.alias 52.ad -Mecedofl

nium C.4..
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‘sanäiſicetur Noi non dobbiamo amare le creature per ſe,

;NO-'14k‘ tMim-medeſime, ſiccome _per noi medeſimi non dob

”. In qua-I

;biamo amare noi ſlçffi , dimanierachè a noi

anedeſimi e alle creature rivolgiamo ,gli affetti

,del nostro cuore ,e proruriamo di compiacer

.cene e di goderne, quantunque questa compia

icenza e questo godimento ſia .contrario alla...

`divina Legge: _ma .dobbiamo amare vnoi stefii

e le creature per Dio , dimanierachè il nostro

…amore non vada a riferirſi a noi ,medeſimi ., o ,

..alle creature , ma a Dio , che ſolo dobbiamo

‘amare innoi medeſimi , e nelle creature: ein

.quella ſubordinazione conſiſte l’ ordine …della.

carità.

,,Apprendi , dite Santo Agaflino '1 , ad

modo fiepoſ. ,, amare ll Creatore nella creatura , temendo

{ano amare ,, che 3. preſo dall' amore di quelle coſe , che

-le coſe di ,, da lui ſono ſiate create , _non .ti avvenga la

@WW mon* ,, diſgrazia di perdere colui , dal quale tu an

.dop
,, cora ſei fiato creato.. .Ed altrove :- ² A, Se

,, noi amore-mo Dio come merita di eſſere ama,

,, to , non avremo paffione alcuna per i dana

,,--riz ma ce ne ſerviremo per .i biſogni del

\ no

s Diſce amare in .creatumCreatorem , eri”

faſtîura Faflorem : ne teneat te quod ab illo ſa—
ióîum efl , e‘t‘ amittar eum a quo B‘ ipſe-faſi”:

,cs ,. Aug.,Enarrat. in Pſal. 3 9.. _

² 0 fi Dem” dignè dimm”: , nnmmos omnina

non amabimm I Brit tibi nmnmus inſlrmnentnm‘

peregrinittionis , non ,in-itarrtenmm ,eupiditatisz

quo
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1,», nost‘ro pellegrinaggio ſoltanto , guardandocí Sa naiſſcecur‘

,,- dall’impiegarlo nelle ſoddisfazioni della no- NO‘ÌÎÎ “…m

,, {ira concupiſcenza . Un pio e dmto Scritto-r

re egl'r ancora‘- così ci eſorta, , dicendo: r ,, Sc i

,—, Vuoi amare queſte coſe creare , amale come

»7, ſortoposte a ce , amule co‘me'destinarc a ſer-

,, virti , amale come caparra` d’ello ſpoſo , co

,,»mìe d"oni dell'amico , e come benefiîzj del Si

,, gnore : dimanierachè ti' ricordi Continuva~

,, mente di eiö che gli dei , e non ami quelle.

i ,, coſe per ſe medeſime , m1 per lui 5 non le

,, ;uni unitamente con lui , m‘a per cauſa ſua;

,, da che tu dei amare Dio per mezzo di que

,, st‘e coſe , e in grado di prefirimcnt‘o a tur

,, te queste coſe . E finalmente Santo Agosti

no nel quarto-libro- delle ſue Conféflionifiopo

avere dimóffrafa la instabilitä d‘ellc create coſe,

volendo‘ regola-re e ſàntifiìcare l’amore che añ

biam'pcr efle , così ci eſorta : ſ ,, Sc i corpi ci‘

` P 3 ,, fan

quo utari: ad‘ neceffitatew, non’ quo fi‘uari: adi'

deletîèzt'i'onem . Ang. tra&;4o:in Ioan;

z S-î autem` ifla diligis, ut ſul-jam; dilige, xt

famulflmia dilige , ut ari-am ſponjì , ut mune”;

amici , ut beneflia Domini r Sic mmm, ut m0-

min-erix‘j’vmper quid il!? :it-bear, nec' :ſia propter'

ſe , ſed ifla pro illo r, nec ifla cum illo , ſed :ſia

propter illum ,ñ 29“ per ifla illum , @ſupra il”

illum-diligas . Audor lib. de _diligendo-Deumr

cap-4. in Append.6.tom.09ea-.D:Aug.

i* Si place”; corpo” , Deum m il!” lai-da. ,.

É* in
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. Sanaíſicetur” fan piacere , procura di trarre da loro vmo

Nom’eÎ mum- ,, tivo di lodare Dio,e dirivolgere il tuo amo~ñ

z!. DiVerſi

,, re al loro Creatore; affinche‘ , compiaccnñ

,, doti diſordinatamcnte in eſſe , tu non ti ren

,, da ſpiacevole a Dio . Se ti piacciono le ani

,, me , amule in Dio , e procura di guada

,,_ gnarne a lui quante ne puoi , dicendo loro *.

,, hccovi colui the dobbiamo amare, amiamo-—

,, lo , amiamolo .

(Dando ‘questo amore divino regna‘ nel

no,…- denz noſlro cuore ,‘noi abbiamo la vera pietà , la

pietàfla qua- virtu cristiana , e la. ſantità perfetta , la quale

le conſlste in queſto amore appunto conſiste , ed è perciò

nel" 3"…" chiamata con diverſi nomi nelle Sacre Scrittu

di Dio .
re ,, Ella ſi chiama- giustizia ,i equità ,- verità ,

v purità e aggiuſiatezza di cuore, e per dire tut—

to in una parola , ſi chiamav buona volontà : e

tutti quelli nomi ſono tanti cpitetì dell' amo

,hgjuffizh' re di Dio . Si chiama giustizia, perchè‘ la.:

giustizia è un’ ordine, per Cui la nostra volon<

tà ſi rende conforme alla ſua regola ,i cioè a.:

-, direalla volontä di Dio , che ci è manifestata

ne’ ſuoi Comandamenti , per mezzo dell’amo—

- re - Bindi , amando noi alcun’altra coſa fuor'

di
 

.ó' in‘ artifi'cem eorum retorque umorem‘ z ne in

bis quer tibi placenr , tu diſpliceas . Si place”:

anima, in‘Deo -am'entur . . . É' rape ad eum te—

_cum qua: poter, (a' dic ci:: Hunt amemus, bunc

amemm - Aug.lib.4. Conſeſlì cap.1 r. in fin. ö;

11. in princ.
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di-Dio , ſiamo ingiusti , e il nostro amore tra- Sanaîficetut

vimdo dal ſuo vero c legittimo obbietto , ſiNomë :num

rcndc ingiusto e malvagio , e in ciò conſiflu

propiamcntc la. ingiuſtizia , e la iniquità , ſc—

cJndo il ſentimento ela dottrina di banto Ago

flino , il quale dopo aver detto 1 , parlando di

Ans-"C’é‘be per laſola carini ogm‘ gmflo e' 'veramen

tegiuflo, ſoggiugne : '3 Che la carità ſal-1 fia la

giuflizia 'ven/ſima , pienijfinm , e perfettzjfi—

ma . J Che la carità principzata fia una giu/Zi—

zja principiata; che l‘a cat-ita‘ avanzata fia v.tm-a

giufiiziu avanzata.; che :magi-;m carità fia ‘una

grande giu/lizza z e che una carità perfetta fia

una giu/Eizo: perfetta . E qüindi ſarà veriſſlma

quella ſua ſentenza regiſtrata in una Epifiola.

che ſcriſſc a San Geronimo , nella quale fran

camente dice: 4 Tanto ciaſcuno ſarà più iniquo,

quanto farà più vuota di carità .

Qucsto ſanto amore ſi chiama. ancora puó 2;. Parità.

X P 4 _ ”tà

t Caritas , qua um! 'bere’ juflm eſl quick?”

'que juflus efl. Aug.dc nat.& grancap.; 8. `

I /pſa cfl enim ‘Uerzffima , plemfflma , perſe

c‘îzjfimaque juflitia . lbid-cap.41.

3 Caritas ergo inc/104m , imho-tt:: juflitia

c/Z ñ', caritas pro-:1854 pro-”Ma jufliría efl z ca—

rita: magna magna ju/Zitia cjl z Caritas perfetîa

perfeffa juflitia efl. Ibid. cap.7o,num.84.

4 Tamo itaque planim- iniquítatis , quamo

inaniar c'aritati! . Aug. Bpm-167. aliàs 2.9- ad

Hieron. . ~ _ .
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Snnétìficetur rità di cuore., da che il nostro cuore all’ora-r.

Nomëtuum-íolamente è puro , quando ama ciò che :lee

amare , ch’è il ſolo Di-oz e quando per lo con

trario ama le creature , è impuro , per ferri

mento di Santo Agoſtino , il quale così gene

ralmente dice : 1 La lord'urtz dell’ animo noſìro

è’ l’amore di qualunque coſa fuori dell’animofltf

ſ0, e di Dio , Imperciocchè ,. come dice altro—

ve il medeſimo Santo D0ttore : z Chiunque

all’autore che porta a Diorumſce l’ amore di al

cun’altra coſa , la quale non atm' per Dio,›nnzn

ed all’amore dovuto a Dio . E come dice in un

altro, luogo : a ,, Se il nostro cuore ſarà affe

,, zionato alla terra , cioè a dire, ſe farà qua

,, lunque coſa. con deſiderio di conſeguire un»

,, comodo terreno , non può crederſi. mondo,

,, perchè ſi va Voltolando per la terra . Ma ſe

,, ſarà affezionato al Cielo , ſarà mondo , pen

,, chè ſono monde tutte le coſe celeſti. E ve

” r3"
ſi`

1 Sum‘ autem ſarde: animi , ut brevi expli

eem , amor quarumlíbet rerum preter .animung Ì

G* ’Deum . Aug. lib.de utilit. credendi cap-16,
,’,ſi Mimì: te amat qui tecum altquid ama: ,

` quod non propter te* amar . Aug. lib.to.CIonfeHZ`

, cap. 29.

3- .Ergo ſi in terra erit cor , idefl fi eo corde

' qutſquc operetur aliquid ,. ut terrenum commo

dum odiprſcatur , quomodo erit mundum , quod

i” terramolutatur 3 Si autem in Cielo,mundum

erit ,quia mundo ſunt {munque cela-ſtia. Sor—

~ dò":
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‘,, tamente diviene lorda una coſa quando è Sanai‘fleorur

,, miſchiata ad un’ altra che ſia di natura infe- Nomi tumu

,, riore , quantunque nel ſuo genere non ſia...

,, ſordida , da che anche l’oro è renduto im~

,, mondo dall’ai gento puro che vi ſi miſchia .

,, Così ancora l’ animo nostro ſi rende impuro

,, con l’amore delle coſe terrene , quantunque

,, la terranel ſuo genere , e nel ſuo ordine ſia Mann. u.

,, monda . E quindi è che il Demonio è chia- 4;..

mato Spirito impuro nelle divine Scritture) ,

perchè è lordato dal ſuo amor propio , e dal

ſuo orgoglio . 7

Si chiama ancora quello ſanto amore ag : ‘o

giuſ’tatezza di cuore , da che il noſlro cuore.: ſiatezza di

è aggiustato e diritto , ſecondo il ſentimentocllow v

di danto Agostino : l ,, Quando vuole ciò,che

,, Dio vuole . ._ . . Tu hai il cuore torto ,ñ e la

,,. volonta malvagia , quando deſideri una co

,, ſa , e Dio ne vuole un’altra . . . . La volon

,, tà di Dio è come una regola immurabile,alla

’ qua-o
 

deſcit enim aliqnid , cùm inferiori miſcetur na

ture , quam-vis inſuogenere , non ſordidzez quia.

etiam de pur-o argento ſordidntm‘ :zur-_nm ,ſi mi

ſceatnr ì., ita di" animns nofler terrenorum cupi*

ditateſordeſcit , qnamis ipſe terra in, ſtrage

nere atque ordine manda fit. Aug.lib.z.dc ſerm.

.Dom. capi-g. ~ "

a .Liri ſunt reflo corde? boe volnnt quod

.Dem 'unit . . . Dtfiorti tardi: e: , (F' pra-ua *va

letterati-t, quando aliiid 'wir, alind 'Ut-dt Den: . . .
ſi 70-2
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Sanaiflcctut ,, quale ſi dee conformare la volontà nofira,

*N°111* *“"m- ,, affinchè ſia diritta . Gli uomini , nón con

\ ,, tenti della tortura della loro volontà , vor..

” rebbero , che foſſe torta ancora la volontà

n di Dio,deſidetando ch‘egli faceſſe ciò ch’efli

” vogliono , in vece di eſeguire , come do—

n vrebbero , i ſuoi ſanti Voleri . Ma per vole

ſe ciò che Dio vuole , e per eſſu‘e veramente

ſanto e virtuoſo in tutte le azioni della vira, è

neceſſario l’amore , ſecondo il ſentimento del

medeſimo Santo Padre , il quale altrove dice

Così: 1 Am:: , e fa ciò che 'vuoi g.

Non tutti ſanno perfettamente che coſa

ſia l‘amare Dio t Dice San Gregorio : A ,, Se

,, ſi domanda a ciaſcuno in particolare , Ami

,, tu Dio 2 Subito francamente , e ſenza cſita—

,, _zione riſponderà , Io l’amo . Ma Voi udiste ‘

” già
 

Volanti:: Dei ſic efl quo'modo regala . . a. regala

di enim incommutabih‘r . . . -u‘d autem *volunt

’hommes E Parum cſi quia 'Uoluntatem ſuam tor

tuofam habent : etiam *volunt voluntatem Dei

tdi‘tam face-re ſetundùm corſuum, ut boe furia:

'Deus‘ , qupd ipſi wlan: , eùm ipſi hoc debe-ant

face-re quod Den: mlt. Aug-Enarrat.in Pſal.9 g,

'x Dilz'ge, (“F fat quod 'aio- Aug. nat-L7. in..

Epist. Joan `

P Sed ecce ſi unuſqmfque ‘ve/?rumrequira

tue, a” diligdt Deum : tata fiducia , e’? ſeem-a

mente reſpondet , Diligo . I” ipſo autem leéîio

m‘: exordia audzfli: qmd Ver-ita: dit-4t : Si quia

di
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,, già quel detto della Verità infallibile: Se al— Sandiſicetfiſ‘

.,, cuno di 710i mi amc-rà , oſſei—vera‘ i miei Co— Nome "l‘ini

,, mandamemi . Dunque la pruova dell'amore-Wa"- 14-’-3

,, naſce dalla eſibizione dell’ opera . (Hindi

” diſſe San Giovanni nella ſua Epistola : Colui 1.Joan.4.zo.

,, che dice, io amo DIO, e non oſſerva ifu'oi Co—

,, mandamenti , e‘ un ”renzo-;nero . E veramen

te egli è certo, che la maggior parte degli uo—

mini s’inganna aſſeverando di amare Dio con `

tanta franchezza , dicendo il medeſimo Santo

Pontefice in un’altroluogo : I La mente umana

ſovente inganna ſe ſie/ſa, perſuadendoſicame 'vel

ra una coſa falſi; .› Ma per pruova‘ di questa ve—

rità- ,ñ basterà il ſapere che coſa ſia l’ amare ve

racementc Dio , il cui amore non conſiste ſo

lamente nelle parole , ſecondo quella eſorta

zione, che faceva San Giovanni a’ primi Fede— `

li , dicendo z Figlíuoli miei , non amiamo ſola- :Joan-.3.”

mente con la lingua , ma con le opere , e nella

`'vermi e

Amare Dio è lo steſſo , che l‘eſſere :s'- Che coſa

pronto e uiſposto a piacergli in tutte le coſe ,ſiíf l’ 3mm‘

e a non diſpiacergli nella menoma coſa del ”1° *

mon
 

diligit me , ſermonem meum ſervabit . Proba

tio ergo diletſiiionis, exhibitia efl operi! . Him:

in Epzflola ſua idemjounnes‘ dici! : Bi dicit ,

,Diljgo Deum, 8t mandata eius non custodit ,

niendax est . Gregorñhomilgojn Evang.

z Nam' ſfpeſibi de ſe m‘ens ipſa mentirur .

&Gregor-.Pastoralpart.I.cap.9. u i
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~$anüîfieetur mondo -.' equesta diſpoſizione ſincera:: verañ

:Nomëtuum- ce conſiste nell’ eſſere riſoluto di perdere piut

› tosto i beni , i' onore ,- e la vita medeſima.- ,

che offenderlo leggiermente , o violare il me

nomo de’ſuoi Comandamenti: e nel- preferirlo

a tutte le coſe , e principalmente a- {è fieſſo .

Imperciocchè per amare Dio perfettamente , e

com’ egli deſidera e merita di eſſere amato .

biſogna amarlocaſhmente , gratuitamentu,

e ſenza intereſſe , non ammettendo nel nostro

cuore alcun altro amore in compagnia del ſuo ,

e che gliene poſſa diſputare il. dominio. @indi

non ſolamente noi dobbiamo amarlo più di

tutto ciò , che vi ha di amabile nelle Creatu

re , ma dobbiamo amarlo più dinoi medeſimi

ancor-.iz da chela ſorgente. di tutti inostri

diſordini , che ci- manda in pet-dizione , u

provoca contro di-noi l'odio e lñ’ avverſione di

Dio , è appunto l‘ amar-e noi steflì più che);

Dio , e il preferirei alla divina Maestà ſua «

L’ amare Dio più che. noi fleffi , eonſifle nel

z preferire la ſua volontà ,. i ſuoi intereffi , U

la lun gloria , alla volontà , agi’ intereffl , e

alla gloria noíira . L’ amare noi steflì più che

Dio , conſifle nel-prefirire l'a nostra volontà ,

ìnostri. intereffi , la nostra gloria , alla vo~

iontà , agl’intereffi , e alla gloria di Dio z

come facciamo appunto ,. quando non temia

mo— di violare e. traſgredire lu Legge per un;

piacere tranſitorio , o per- un temporsáe gua

dagno- L’amore Dio più che noi. fleffi , e più

che tutte* le Creature , è lo fleſſo che il dare a

Dio



Li-LJII. Part.I.ArtJIſ. 2,37 .

Dio l' imperio della noflr' anima , e farlo re- Sanflîñcetu

gnare in .noi cOn perfetta ſovranità. L’amare Non!? “l’um

noí stcffi ,‘ per lo contrario, ` o qualunque.:

Creatura più che Dio , è lo steſſo che innalñ

zare noi medeſimi , o la-Creatura che amia

mo ſul Trono di Dio., mettendo Dio a'noflri

piedi , e facendolo ſervire a'piaceri e agl’inte- ’

reffi nostri , come un Servidore ſerve al ſuo

Padrone . Qtestoè il diſpregio e il diſonore ,

che noi facciamo a Dio quantunque volte ,543… amo;

mortalmente pecchiamo z da che il peccato ri che for.

mortale è un diſpregio che noi facciamo di mano le due

Dio , per amare le coſe vili , e per ſoddisſ"a.~Città 3 que"

re i noſtri deſtderj . @ma: ebbe a dire Santo dd ,WO ’11° _

Agostino : l ,, Che due amori formarono due &tir-1: d‘ *7

,, Cittàz l’ amor propio , cioè a dire , fino al '

,, .diſpregio di Dio , formò la Città -terreflre 5

,, e l’amore di Dio lino al diſpregio di ſe me

,, deſimo, formò la Città celeste . Alla prima

egli dà altrove il nome di Babilonia ,' calle.,

ſeconda il nome di Geruſalemme , ed eſorta

ciaſcuno ² , ad eſltminare bene ſe fleffo , e do

'ue tendanogli amoriſuoi , per conoſcere di qua.

le delle due Citta‘ fia egli Cittadino . i

Fi-v`

 

a Fecerunt itaquc Civitates due: amore: duo, .

terre-nam ſcilicet ~:tutor ſui uſque ad contemtum
Dei ſi, celtflcm 'verb amor Dei uſque ad contem- ,4

ptum ſui. AogJib. 1,4..de Civit.Deí cap.z,8.

3 inter-roger ergo ſe quzfque quid amet , (Z- .

iti-venice unde fit cinit.Aug.Enarrat.in Hale-g.
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sanaíficemr Finalmente l’ amare ſe steſſo , o qualun‘ſi'

Non!? tuum- que altra creatura più `che Dio , è lo fieſſo che

;Zàí‘rîbäg' imitare una donna che abbandona il ſuo Spoſo

Per le crea_legitt1mo per unirſi ad uno titanic-_re . Wind]

‘un è un, a_ il peccato ſichiama adulterio ſpirituale nelle;

dum-do , da] divine Scritture , e udite come chiaramente lo

` quale riceve dimoſtra Santo Agostino: g ,, Se tu abbando

D_i0 una gra- ,, ni colui che ti ha creato , ed ami quelle co

'1ffim3 Oſſe— ,, ſe , che ſono state da lui create , ſei un.,

ſ3 * ,, adulte-ro . Qgeſio ſentimento è di San Gia~

,, como nella ſua Canonica Epistola , nella.:

,, quale eſclama cosi chiamando i peccatori ,

,, Adulteri . Volete ſapere perchè ſono adul—

~ ,, zeri.I Uditenc la ragione dal medeſimo Apo

]Wb- MM'- ,, ſcolo , che ſoggiugne: Non ſapete 'voi che l’

,, amicizia di que/lo mondo è nimzco dz'DioiCbÌ/iti.

,, que quindi 'corra‘ eſſere amico di’quefloſeto

,, lo , viene* a renderſi nímíco di Dio . Con.;

,,. le quali parole eſpreſſe chiaramente il ſigni

,, ficato di quella parola , Adnlteri . L’anima

,,.che , abbandonando il Creatore , ama .la.

- ,, crea_`
  

I Si autem deſcris eum qui te ſecit, (’3" ama‘

illa qnx fecit , deſerto illo qni tc fccit , adul

teì* es . Sic clamat Epzfialz JJCObl , ladnlr’erot‘

appello”: , Adulteri . .Et -nnde adnlteri .ì ,Tife

ris‘ nnde .ì Neſcitis , inqnit , quia amicitia nu

jus mundi inimica est Dei.a Qgcumquc ergo

voluetit- amicus eſſe ſaeculi hujus, inimicus Dei

conflituitur . Expre/jit quid dixit , Adulteri .

Azimn , deſerto Crea-tore , ama”; creatura”; ,

nihil.
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,z creatura , è adultera , Non vi ha coſa. più SanffiñcQWÌ

,, …in , nè più dilettevole dell’amore di Dio .Nam-È *num

,, (Lando tu lo abbandoni , anima mia , per

,, abbracciare la creatura , diventi immonda .

,, Affinché dunque diventi degna degli abbrac~

,, ciumenti divini, alienati dalle creature , c

,, uniſciti a Dio, dicendo con Davide: Il ?ſal-73.27.

,, mio ”nico bene e ripoflo nel 'ui-vere unita a Dio.

,, Egli aveva detto primacſ/oi ”tender/Ze in per

,, dizione tutti coloro che-fi fepamrono da ‘Dai Z

,,.quindi volendo additare quale flata foſſe Ia...

,, ſeparazione , 0 la forniçazione ſpirituale ,

,, di cui parlava , ſoggiunſe . I! mio muco

,, bene però tonfifle nel ‘UI'OCTC unito a Dio .

,, Nun’ altra_ coſa defidero fuor ſolo Dio , e

,, nell'uniimi a lui trovo tuuo il mio bene.

Così parlano i Cittadini della Geruſalem

me celei‘te , e quefli ſentimenti debbono avere

tutt-i
 

adultertt cſi , ”lim enim amore nihil taflius, m'.

bzl deleffabilius . [[10 deſerto , bot* amplet‘íer

do , efficerzs immunda . 0 anima, ut filius .m.

plc-.vibra digita fi: , dimitte :ſia , ç’r illa' inhere

gratis , Nam inde dixit Pſalmus ; Mihi autem

adhzerere Deo bonum est . Verſa priore ſic dió.

xiz z Perdidifii omnes qui fornicantut abs, te .

` .Et qua 1 cflendc—ret quae fit fcrnicatio ,ſubjecitz

Mzhi autem udhaerere Deo bonum est ._ Niki!

alzud 'Dolo , ſedipſum, Adbererc illi, hot: efl bo

7mm mmm . Aug.ſerm.385 .ns-clan‘. .inter ſerm.

dubios , aliàs. ;Sex 50.homil. ,
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Sanéiificewr tuttii Criffiani, che hanno per Dio un amor:

Mme 'WW- puro c dìſintcrcfiàto , c che poſſono dire con

19:"1'16'ìî‘ vcrit‘a , come diſſe il Figliuol di Dio : 10 mm

ezio' deînve: 'UZ-”ni nel mondo per fare la mia volonta‘ , ma

,o Críſhano per fare [a 'volonta‘ del mio :ele/Ze Padre , da

‘. u f… uni. che-quella è la pruova dell’ amore ſincero Che

camente la firha per Dio . ll noflro Padre celcstc ci ma—

volomi di niſcsta la ſula volontà nc’ſuoi Comandamenti 5

D19- :ſe noi ſaremo fedeli nell’eſeguirgli , daremo

una pruova infallibile dell’ amore che gli por

tiamo , preferendo la ſua volontà , il ſuo pia~

cere , iſuoi intereſſi , alla volontà , al pia

cere , e agl’ intercffinostri ,z c così facendo ,

ſancifichiamo il ſuo Nome , e procuriamo la b Î

. 'ſua gloria , ch’egli ripone tutta nell’ cſſcre fc

Ioan. 14.15‘. dclmcntc ubbidito . Se *voi mi amate , così

H- cgli dice , offer‘vatc i-miei Comandamenti . Cc

lui 'veramente mi ama , i1 quale ha ricevuto i

miei Comandamenti , e gli offer-va . Le quali

parole intcrpctrancio Santo A ostino , dico

così : 1 ,, Colui che gli conſerva nella memo

,,* ria , c gli oſſerva nella ſua vita 5 colui che

,,*gli ha nella lingua , óe gli oſſerva nc’ ſuoi

,, -coflumi 5 colui che gli riceve con gli orecchi ,

,, c gli eſegue con le opere , o pure gli eſegue

‘,,conle opere,c perſeveramemcnre gli eſegue,

` i I” PUò

Fo
 

1 habet in memoria , Uſer-và! in *vita-5

— qui habet in ſermonibus , (F’ ſer'mzt in moríbust,

qui habet nadia-”do , ("F ſcr’uat faciendo z aut

.qui habet faciegdpr, O ſerva! fcrſc'ucrdndo :

. ipſe
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,, può dírſi che veramente mi ami .’ L' amore Sandificëtur’

,, biſogna dimostrarlo con le opere , altrimenti Nomë' mum

,, ſarebbe un nome vano . E come dice San_

Giovanni nella ſua Canonica Epistola: Colui Moana-4

cbe dice dz' conoſcere Dio , e non oſſei-‘ua iſuoi '

Comandamenti , è un menzogniero .

ARTICOLO QUARTO.

Che per amare Dio perfettamente come ci 'uz'cflc

comandato , dobbiamo conſccrarci a lui

ſenza Ì'zſerba .

’ Averci Dio comandato che lo amaffimo ,9. ,ddl-0 o!

è una grazia cotanto ſingolare, che ſic- ha comanda

come ſupera ogni nostro merito, così nonto che lo a

ſapremmo contraecambiarla. ll gran Padre _‘mfflmol › e

Santo Agoflino conſiderando questa ineffilbile;n …I ”1 ha

degnazione , ſopraffatto dallo stupore , eſcla-ferîîèf.m“."

mava: I ,, Che coſa mi liete voi, o mio Dio 3 ‘gm '

;, Illuminatemi con la voflra miſericordia ,

,, affinchè poſſa ſpiegarlo . Che coſa ſono io

,, a voi , per meritare che mi comandiare ch'

,, io vi ami , e non amandovi , meco vi adi

‘TomJll. Q_ ,, ria~
 

ipſe est, inquit , qui diligit me . Opere efl de..

monflranda dilec‘îio , ne ſi: infruéîuoſa noioinir

uppellatio . Aug. track. 75. in Joan .

1 ,211M mihi esìmzſerere m: [oquaſ.,2l—4Îd ti..

In' ſum ipſe , uz amari te _jubeas ;zi-me , á* m'fi

faciam iraſmri: mzlvi , i3‘ mineris ingentes mi}

f".
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Sana‘ificetur ,, riate , e r”ni minacciare grandi miſerie 3 For

Nomë mum— ,, ſe èleggiera quella del non amarv'i 3

l Noi dobbiamo eſſere tanto più ſenſibili

30- Che ‘OT-‘1 alla bella ſorte che abbiamo avuta nel ricevere

ſ1? l' ama" questo Comandamento di amore , quanto più

D“Î] “m m" ampia è la ſua eſienſione , per cui vuole Dio ,

w' cu… * che noi ci comſacriamo a lui interamente , ef

Dc…- 65. ſenzaalcuna riſerba . V0i mi amarete , c051

Munh. n‘ egli dl-CC, con tutto il *vo/ira cuore , con tutta

;7,- ld "JOflr’animo, con tutto la wflra mente . ,, Egli,

' ,, dice il medeſimo Santo Dottore z , dicendo con

,, tutto il cuore , con tutta l'anima , con tut—

,, ta la mente , non eccettua parte alcuna

:r ddla noſh‘a vita , la quale poſſa rimanere.:

,, vuota,e dar luogo al godimento di qualunque

,, altra coſaz ma vuole che qualſivoglia altra

,, coſa amabile ſi preſenti all’animo noflro, fia

,, colà traſportata, dove rapidamente dee tenó

,, dere l’ impeto e ’l movimento del nostro

,, amore . Quindi è che chiunque ama come

,, conviene il ſuo proffimo , dee procurare

” Che
 

ſerius i Par‘vn ne ipſe eſl , ſi non umem tek

Aug. lib. I. Conſeil. cap. 5,

1 Cum autem dtt , toto corde , tata anima ,

tata mente , nullam 'aim no/lrz ;mr-tem reliquit,

que 'vamre debeat , (’9‘ quaſi [acum dare ut alia

rc *velit fruiz fed quiz/quid, aliud diligendum *0e

nerit in ctnt'mum , iliuc rapintur , quà totur il

dilet’t’ionis impetus currtt . Luisquis ergo rei't'c‘

proximum diligit , boe cum eo debet agere , ut

etiam
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,, che ancor :gli ami Dio con tutto il cuore , Sîlnëlificctur

,, con turca l’ anima , con tutta la mcntc .Nomë‘uumë

,, imperciocchè regolando il noflro amore co—

’, sì , indirizziamo tutto l‘ amore nostro e del

n proffimo a quella prima ſorgente dell‘amore

,, di Dio , al quale debbono tendere tutti gli

,, affetti noflri , e il quale non conſente che

,, alcun rivolo ſc nc allontani .

Tal’ era il cuore c1’ amore di colui , il

quale invitava tutti gli uomini a_ lodare e ma

gnificarc Dio in ſua compagnia , dicendo z

Alagnifimtc mecoz‘l Signore . Sulle quali paro- Praha-4.

le dice Santo Agoflino : 1 ,, Colui che invita

,, gli altri a magnificare , ama ſenza dubbio

,, il Signore , e l’ ama ſenza invidiare la foli—

,, cità di coloro che lo amano parimente.Co

n lui che ama una donna è geloſo , c non ſa

,, ſoffcríre chc altri la vedano , e nc diventino

a, amanti, perchè ſente diminuito il piacere

(L 2- ,, che

etiam ipſe toro corde , rapa anima , tom mente ,

diligat Deum . Sic enim eum diligcns tamquam

ſe ipſum , totnm dilec’iwnem ſui (’9‘ ille'… refer:

i” illam dileffionem Duff” nullum aſc rima

114m duci extra patiti” , cujm‘ derivationc

minuatur . Aug. libJ. dc doáìr.Chri . cap 22.

1 Amat enim Dominum quzſquis efl :ſie . E:

quomodo illum ama: .ì U: non invideat coama

toriſuo . ,Luifquis enim ama: carflaliter , ne

ceſſe cſi ut cum zelo peflz’fcro amar : ſi fortè pro

magno nudam oidcrc potuerit , quam pcflzfcra

amo
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:anáìfieetm- ,, che ne riceve dalla moltitudine de' rivali ;

Nomi **mm- ,, Ma non va così della Sapienza di Dio , della

,, prima verità , ch”è Dio medeſimo z Non la

,, vedremo a faccia ſcoverta, e la vedremo

,, tutti ſenza alcuna gelofia .' Ella ſi preſenta

,, a tutti, e ciaſcuno la vede, e l’ abbraccia con

,, un caſio amore . Magnifica” meco il Signo

,, re , dice dunque il perfetto amante , da che

,~, io non voglio lodarlo ſolo , non voglio

,, amarlo ſolo , non voglio ſolo abbracciarlo.

,, Egli è si grande , che quantunque io l’ ab—

,, bracci con tutto il mio affetto , quantunque

,, interamente lo poflìeda,potrann0 unitamen—

,, te con me abbracciarlo e poſſederlo intera

,, mente tutte le anime , che meco vorranno

,, amarlo . Se voi dunque amate Dio (iimola

,, tc e t-raete ad vamarlo tutti i vostri amici

,, e congiunti.

(Leila nell’anima deſiderava che tutte.:

le creature ſe le uniſſero nell'amare e ſervire il

Crea
 

amore dcfidera-uit , _numquid 'volt ut oideat il

lam CF“ alias ì .Neceſſe efl ut zelo Ùlívoreſau

cictur , fi Cr* aliu: cam 'viderit . . . . . Non ſic

efl fizpientia Dei . . . . Magnificate Dominum

mecum . Nolo ſalus magmfieare Dominum, nolo

_ſo/us amare , nolo ſalus amplel't'i . Non enim fi

ego amplexus fuero , non habet alius ubi manu:

ponat . . . . Sf amati: .Deum , rapita omnes ad

amorem Der' qui *00bit juuguntur . Augin Pſal,

33. Enarrat.z.
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Creatore , perchè ſi era interamente votata e sanffiflcemg‘

conſecrata al ſuo ſervigio , ſenza riſerbare in Nomi *num

ſuo cuore alcun luogo per qualunque creatura .

E così vuole Dio eſſere da noi amato , così

vuol cſſere da noi adorato , da che , ſecon

do il ſentimento di Santo Agostino 1 , Iddio

non ſi adora altrimenti che amandolo , e aman

dolo con tutto il cuore , con tutta l'anima , con 3 l_ Mundo

tutta la mente , eioe a dire ſenza alcun term1- Dio , non

ne o reſtrizione . A tanto egli ci obbliga col dobbiamo

ſuo Comandamento , e chiunque altrimenti lo dividere il.

ama , chiunque ama con lui qualche 'altra co- noflro cuore.

ſa , che non ama per lui , dee ſapere che non

lo ama quanto dee amarloz e che ſe quell’altra

coſa ch’egli ama forma la paſſione dominante

del-ſuo cuore , l’amore che crede di avere per

Dio non lo eſenterà dalla maledizione fulmi— nec!. z. 14.

nata dal Savio contro colui ch'è doppio di cuo

re , e ſperimenterà l’effetto di quella minaccia

di un altro Profeta : Il loro cuore è diviſo , c of.. xo. 2-,

perciò periranno . '

E veramente colui che tiene gli orecchi

del cuore aperti per udire la voce e il linguag

gio dello Spirito Santo , chiaramente cono

ſcerà'la neceſſità di conſccrarfi a Dio inter-ai

mente , e ſenza riſcrba alcuna , da che ſecon

do l’Oracolo della medeſima Verità infallibile ,

non ſ1 poſſono ſervire due Padroni : E quella M…“ "z"

(L 3 ` èla

3 Non colitur Deus, nífi amandoAugfipist.

14.0. aliàs 12.0.ad Honorancapds.
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Sanäîficeturè la verità che volle Geſucristo inſegnarci .

*No-»E tnum quando diſſe alla Samaritana: 1 'veri adoratori

1°“) ‘PH-_ſono coloro, che adorano Dio in iſpirito e verità,

?3' Sh‘ ‘oſa Varie ſono le ragioni che ſi danno di quefla.:

la l adorato .. . . . . -{Dio- ín iſpi_e,lſiprc:ſiìone del bigliuolo di Dio, il quale dice,

…o o vendffih’ eſſendo Dio Spirito , debba l’ adorazrone

che gli è dovuta , eſſere fatta in iſpirito : ma

la ragion principale , a mio avviſo , ſi trae;

dalla differenza che vi è tra il corpo e lo ſpi

rito , la quale è questa , che il corpo è limi~

tato tanto riguardo al tempo , quanto riguar

do al luogo 5 ma lo ſpirito non è limitato

riguardo al luogo , nè al tempo , perchè vive

ſem pre , e può trovarſi da per tutto , ſenza

ricevere impedimento da coſa alcuna .. Dima

nieraehè quando dice ilFigliuol di Dio , che

nella Religione , ch’egli è venuto a ſlabilire ,

ſi debba ſervire Dio in iſpirito , vuol dire che

, fi debba ſervire ſenza alcuna limitazione .

i’räègäîcfſî _ Queſia è una verità così certa ,. _che_ la..

‘rimani di cagione per la quale .tanto poc‘iii ſonor Criſtia

arriva" …a ni , che arrivano alla perfezmne della Sant1~`

perfezione tè , naſce appunto dalla limitazione che dan

della ſantitìJlD all’amoree alla ſervitù che rendono a Dio .

Egli è vero che noi non poſſiamo in questo

mondo amare Dio perfettamente, quantunque

;4- Siamo uſaffimo qualuuque sforzo : e quindi , come

"bb“gaìì ² diremo altrove, inſegnò San Tommaſo dietro

"…“7 al" Santo Agoſtino , che il Comandamento di

PerfeZIonc , . . ſ
quam“nqw amare Dio con tutto il nñostro cuore non 1

non Port-.1ſt. oſſei-vera pienamente che nella eternità. Ma_

lnon'rivafcj. quantunque noi non poflìamo arrivare alla

per-z
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perfezionedi queſto amore , ſiamo obbligati Sanäìficetnr

però a renderci con tutte le nostre forze , da Nomë tuum. .

che per tal fine questo Comandamento ci è

ſtato dato. E in ciò mancano ordinariamentu

molti , i quali , a dir vero , non ſono che,

mezzo Criltiani , il‘cui amor propio predo

mina all'amore di Dio, poco curandoſi di di

ſpiacergli , purchè le loro paffioni riman—

gano ſoddisfatte , quatunque foſſero pecca

minoſe . Edi costoro io intendo di qui parla

re , come più ampiamente dimoſirerò nel ſe

guente Articolo . Io voglio ſervire Dio , di

cono alcuni, ma voglio ſervirlo ſino a un..—

certo ſegno e non più; e ſe non lo dicono

con la bocca , danno a vedere con la condot

ta della loro vita , che tal ſia la diſpoſizione

interiore in cui vivono . Io voglio oſſervare i

Comandamenti , ma i Conſigli Evangelici ſo— '

no per me troppo alti e difficiliz e perchè tra- ,

ſcurano i conſigli che ſono gli aiuti datici per W* E, un

facilitarci la oſſervanza de’precetti , traſgredi- gran male il

ſcono pure-i Comandante-mi . Io mi contento mettere li

di oſſervare i digiuni ordinati dalla Chieſa- , mitazíonc

quantunque nella maniera più rilaſſata , pur— nella ſervitù

chè ſappia che balli . Il fare la limoſina tocca ‘h‘. ſ‘ "nd‘

a’ricchi , e non a me , che appena ho il neccſ- a ‘° ’

ſario al mio ſoflentamento . E molti ſi conten

tano di fare quelle coſe ſoltanto , che ſi credo

no obbligati a fare ſotto pena di peccato mor

tale , e rallentano in tutto il rimanente il fre

no alla loro concupiſcenza , cui procurano di

ſoddisfare nel miglior modo che gli rieſca in

CL 4 quel

1
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Sanaificetur quelle coſe , che ſe bene non importano pec—

:Nomi tuum- cato mortale, ſono venialmente peccaminoſe .

Se ſ1 conſidera inſomma con attenzione la vi—
vta de’Cristiani , ſc ne troverranno molto po

chi , che non mettano limitazione all’amore ,

e alla ſervitù, che rendono a DlO , nonostan

techè voglia egli eſſere amato c'on tutto il no

flro cuore, c ſervito ſenza limitazione .

3 6' No’n ñvi Nell'affare della ſalute non è facile il con

… coſa “…cepire quanto fieno pregiudiziali e dannoſe al

", dannoſa cune inclinazioni , e affezioni particolari ben

quanto il ſc-chè leggiere . Imperciocchè ſiccome il più

condarc le minuto capello fa ombra quando è opposto

P"OPÎCÎÎÎCU- alla luce , così la menoma affezione alla creafl

:3:31: *ostura è un norabilc impedimento alla Operazio

fiſcrba ;d na della grazm . Una coſa plCCiOia.HC nnpc*

ſervigìo di diſce una grande , e ſovente cagiona la ſua

pio, rovma , e quindi dice San Giovanni Criſosto—

mo : I A nella coſa picciola non e‘ picciola , ma

può importare la ſomma delle coſe . E per rca—

derci interamente perſuaſi di questa verità ,

basterà il conſiderare le divine eſpreſſioni , che

uſarono il Figliuol di Dio, e gli Apostoli , per

rappreſentarci ſenſibilmente la eminenza é la

perfezione della vita Criſh'ana . Il Figliuol di

Joan. iç.s*.Dio dice nel ſuo Vangelo , ch’cgli è la vir-u,

e noi ſiamo i tralci , che la compongono . E

l’Apo-ó
 

1 ,Lt—mmobrem boe pat-um non efl parum, im

mo 'aerò efl fera :0mm . Chryſost.homil.8.in i.

ad Cor.,
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l’Apoſlolo delle Genti dice , che la vita Cri— Sanaìficetuc

fliana ſia un edirìzio ſpirituale , il' cui fonda— Nomë tuum.

mento è Geſucriflo. E’neceſl’ario dunque che LOM-3*"

il tralcio stiu unito strettamente alla vite , per

riceverne il ſugo , e per produrre il frutto; da

che ſe il tralcio ſarà reciſo , ſi ſeccae rimane

infruttuoſo ed inutile : Siccome è neceſſario

parimente che-l’ edifizio poggi ſul fondamen

to , perchè non cada . Con le uſate eſpreſliſh

ni ſiamo avvertiti , che ſe noi non ci uniamo

ſirettamente a Geſucristo con l’amore del no

ſ’tro cuore , o ſe nella menoma coſa ci appar
ti’ſiamo da lui con qualche affezione ſtraniera...,

che c’ induca a commettere qualche notabiſe

mancamento contro la divina Legge , tutto

l’edifizio della nostra ſaluce cade e rovina , e ,

come il fermento reciſo dalla vite , ci rendia

mo infruttuoſi ed inucili , e degni ſeguente

mente di eſſere gettati alle fiamme; Dietroa

tutto ciò , vi pare che noi poffiamo riſerbare

alcuna coſa del dono , che facciamo a Dio di

noi medeſimi, per procurare la noſtra ſalute-.:3—

Noi diciamo con la bocca , lo vi amo , mio

Dio , con tutto il mio cuore , e voglio eſſere

tntto voſlro ñ) e riſcrbando una parte de’ nostri

affetti per le creature , ch’ egli ci proibiſce di

amare , gli manchiam di parola .

Ma per concepire la univerſalità , e la..- ;7, univer

indiviſibilità dell’amore e della ſervitù , cheſalità, cin.

noi dobbiamo al nostro Dio , bafletà che con-divifibìlitìl

fideriamo la univerſalità , e la indiviſibilità di dd" "11°“

Dio medeſimo , cioè a dire zz ma immenſa ,clſíqzuto a

ed *
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Sanaíñcetur ed infinita perfezione . Imperciocchè ſe noi

Nome “…m- parliamo della potenza di Dio , diciamo, egli

è Onnipotente : ſe vogliamo comprendere la

ſua estenſîone , diciamo , egli è immenſo z ſe

trattiamo della ſua ſcienza , egli conoſce tutte

le coſe , nè ve ne ha alcuna , che ſia occulta

a’ſuoi occhi divini . Tutto ciò ch’è Dio , per

dire in una parola , lo è infinitamente , per

fettamente , e ſenza alcuna limitazione . Eſ

ſendo dunque Dio univerſalmente e ſenza re

flrizione turto ciò ch’egli è , non è pofiìbilu

ch’egli non ſia infinitamente amabile , da che

èinfinitamcnrc tutto ciò ch’ egli è : e quindi

l’uomo , il cui cuore è si picciolo , non può

non amare Dio con tutta la ſua capacità., o

con tutte le forze ſue , e ſeguentemenrc non

può dividere il ſuo amore con le creature . E

veramente non vi ha coſa in questo mondo, la

quale abbia minore capacità del cuore umano,

enon pertanto non vi ha coſa che abbia ambi

zione più vasta. Che coſa è il cuore umano pa—

ragonato a un’ Eſſere infinito E Bantunquu

volte io leggo il ſesto Capitolo del Profeta

’ Iſaia , nel quale rappreſenta egli 'la grandezza

immenſa , e la incomprenſibilitä della divina

Eſſenza , io con la mente m’ innalzo ſopra i

Cieli , e di laſsù contemplofiutti gl' Imperj ,

tutti i Regni , e le grandezze tutte della‘ terra:

e paragonando turto ciò a quella Maeſlà infi

nita , mi ſembra come un granello di arena.;

paragonato al globo della terra , o come 'una

goccia di acqua paragonata all’Oceano. Il cuo~

re
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tc umano è una picciola particella di quel gra— Sançîſifflur

nello di arena e di quella goccia di acqua 5 e Mme “mm'

non pertanto abbraccia e comprende con la...

ſua ambizione tutti gli Stati, e tutte le Monar

chie dell’Univerſo , tantochè il mondo intero

non è capace di riempiere il cuore di un Mo

narea terreno . Bindi , comprendendo un.,

cuore sì picciolo quello gran tutto , fa mara

viglia che un Dio infinito non poſſa compren

dere quello cuore:e non trovando queſto cuo—

re , per la infinità de’ſuoi deſideri' , Palagio

che fia capace e degno di riceverlo e di allogñ

giarlo , fuor ſolo un Dio infinito , vi ſembra

ltrano , che queflo medeſimo Dio , il qual-L:

per la immenſità della ſua Eſſenza è incom

prenſibile a tutti iluoghi , e interminabile a.»

mille milioni di Cieli e di Terre , domandí

tutto il noſh‘o cuore per ſua abitazione I Noi

intanto lo dividiamo, e non vogliamo darglicñ

lo che per metà , come ſe egli ſolo non foſſe

capace di riempierloz e dandoglielo così di

mezzato, pure riſerbiam‘o un cantoncello per

Alloggiarvi qualche altro amore , che concor

ra col ſuo . ' 33- Noi Vo.

Non vi ha perſona tra di noi , la quale anni‘, Poſ

lon creda di avere ragionevol motivo di qucf ſedere Dio

'clarſi di Dio , quando egli ci tratta come n01 tutto intero,

0 trattiamo . Io vorrei ſapere però , o Cri: **ſuon vo—

liano , ſe quando tu domandi a Dio ch’ egli‘gëc‘a'm_ Fm“

. . - farci intelrendeſſe beato per ſempre con il poſsedimen: "mente i

D di ſe medeſimo , ti contentereſii ch’egli ti lui: qnt-_na è

iceſſe vedere la ſua Eſlènza di una maniera-.- una ingiusttñ.

. lm~ zia .

`



2.52. Morale Crifliana

Sandìficewr imperfetta , e ti naſconda-,He ~alcuna delle fuel

Nomë tunm- Perſone, o de’ſuoi attributi . Se egli,per eſem

pio ti diceſſe , tu vedrai il Padre , ma non ve

drai il Figliuolo , nè lo Spirito Santo 5 tu co*
nolſicerai la mia potenza e la mia Giustizia, ma

non vedrai la mia Sapienza , nè i teſori del

mio amore , ſarebbe , dico , con ciò beata.;

l’anima tua .ì Nò che non ſarebbe con ciò bea

ta , perchè non ſarebbe interamente ſoddisfat

to il tuo cuore : tudeſidereresti qualche altra

coſa oltre a quelle , che poſſederestiz e perchè

questo tuo deſiderio ſarebbe privo del godi~

mento , la tua felicità ſarebbe limitata , e ſe

guentemente ſaresti infelice . Come E Tu vuoi,{

per eſſere perfettamente felice , che Dio ſi dia

a te totalmente, e non vuoi darti a lui che per

metà i Tu non ti credi ſoddisfatto e conten-`

to , ſe interamente non lo poſſiedi ,' e vuoi

ch’egli ſia ſoddisfatto poſſedendo una ſola par

te del tuo Cuore 3 Ah conſiderate la ſpavente-`

vole conſeguenza di questa riſerba interior-u ,

che noi facciamo di una' parte del nostro amo

re per lo mondo , e per le coſe di questa ter

ra z ed è che noi nonmai arriveremo al poſſe

dimento ;di Dio , ſecondo quella regola del

Mauhflſh Vangelo ,la quale dice : .Oi quella mzſura ca”

Marc, 4.". la quale avrete miſurato , 1ddi0 ancora fi ſer.

Lemma!. viral con voi : cioè a dire , egli vi‘ tratterà ,

come voi l’ avrete trattato . Se voi dunque vi

darete a lui per metà , egli ancora ſi darà a...

voi per metà . E veramente qual’obbligo ha..

egli di fare per noi piu di quello che noi fac

cra
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ciamo per lui 2 Voi vedrete ſolamente una... Sannita-tu‘:

parte de’ ſuoi attributi , poichè non gli date Nomi? *num

che una ſola parte de' vostri affetti . E perchè .

Dio non può eſſere veduto ſol per metà, con

cioſiecchè eſſendo un’Eſſere , che non può eſ—

ſer diviſo ,quando ſi manifesta non poſſa mani

ftflare la ſua Eſſenza , nè le ſue Perſone , nè

i ſuoi attributi in una ſola parte 5 e quando ſi

comunica è neceſſario che ſ1 comunichi inte

ramente: il dire quindi `che coloro , iquali

gli conſacrano una ſola parte degli affetti lo

ro, vedranno parimente una ſola parte de’ſuoi

attributi , è lo fieſſo che il dire , che affatto

non lo vedranno , e ſaranno per ſempre privi

del ſuo poſſcdimenro . Da ciò che abbiam det~

to fin quì ognuno potrà giudicare quanto ſia

dannoſo il conſccrarſi a Dio imperfettamente

econ riſe-rba , eſſendo lo ſleſlb , che affatto

a lui non conſecrarſi , ch’ è la cagione per la

quale egli proresta ſovente nelle divine Scrittu

re di riggettarc e di deteſiare un cuore diviſo,

dicendozll loro cuore e‘ diviſo” perciò perirannò. gſm 1g. z,

Reſia verità è fondata ancora ſopra_- ’ '

quella maſſima di Morale, la quale dice: 1 Che

il bene per eſſere ‘vero bem debba eſſere per tut

tc le ſue parti buono , cioç’ a dire accompagnato ‘

da tutte le ſue circoflanz‘e z e clve il menomo di..

fatto bozfli :z renderlo un vero male .

La

1 Bonum ex integra muffa, malum exjìn~
:Allis defet‘Zílzu: . i
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Sanäificetur La virtù per eſſere vera virtù , è necefla

Nomë mum- rio che fia intiera , e per poco che ſia difetto

3?- La "È“ù ſa , diventa un vizio . Bando , per eſempio;

di??? mr un Cristiano ſ1 ſottometteſſe a tutti gli uomini}

gíîíín: :La e ſopra uno ſoltanto inſuperbiſſe , tanto bastef

,i250 _ rebbe per eſſere riputato ſuperbo , e per fargli

perdere il vanto e la virtù della umiltà z da che

la vera umiltà importa la ſoggezione atutte le

_ creature per l’ amore di Dio . Quindi ebbe a

7 dire' San Giacomo nella ſua Canonica Epiſio—

Jacobddo. la '. Colui che offer-aerei tutta la Legge 3 e Tie

' traſgredira‘ un ſolo Comandamento , ſi rende co! `

PET/016 della traſgreffiane di tutti gli altri: per-z

'40- Qualí chè , come dice Santo Agoflino, pecca contrd

“nok .Pm' la Carità di D50} il quale comanda la oſſervan—

flîfììänc‘áía_ za di tutta la Legge , ſenza eccettuarnc Co-Ì

mano di e_mandamento alcuno . La ragione di ‘queſla ref}

“ma "ma“. gola Evangelica ſi è , perchè le verità morali;

` ſono come le verità ſpeculative . Nelle Scien-Î

ze ſpeculativeſi danno alcune propoſizioni,che

comunemente ſi chiamano , Propoſizioni di

eterna verità , cioè a dire, che ſono ſempre.:

vere in qualunque circoſtanza_ , o in qualunque

differenza di tempo fieno conſiderate . L’ UO—

mo , per eſempio , è un’animale ragionevole:

è una pr0poſizione di eterna verità 5 e o che

il mondo ſuffifla , o che ſi distrugga e rovimz

o che ſienvi degli uomini, o che non vene fie

no , ſarà ſempre vero il dire , L' uomo è ani

male ragionevolezperchè queſìa è la ſua eſſen

za , e tutte l’eſſenza*: ſono eternc . .

Così nella Morale , il dire- , biſogna prai

ti
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ticare la virtù , è una propoſizione di eterna.» Sandiſicctur

verità , la quale non dipende da’tempi , nè da’ Nomë “lum

luoghi , nè dalle perſone . Se un’uomo diceſ

ſe, lo voglio eſſere virtuoſo ſolamente in que

lla età , in quello , o in quel luogo , e nonin

quell’altro , egli non ſarebbe virtuoſo . Imper

ciocchè la virtù è tale , che debbe eſſere pra—

ticata in tutti i tempi , in tutti i luoghi , in.,

tutte le età , c in ogni ſorta di ſlato . Nello

fiato del Criſliancſimo ancora è una propoſi

zione di eterna verità il dire , Biſogna amare

Dio con tutto il cuore , con tutta l’anima, con

tutte le forze noſlre, nè vi ha luogo , nè tem

po , nè età , nè condizione , nè circoſlanza.»

alcuna , nella quale il Criſiiano poſſa diſpen

ſarſi dall’amare Dio con tutto il ſuo cuore . E `

perchè , come dice il Figliuol di Dio , e die—

tro a lui il ſuo amato Diſcepolo , nell’adempi- ' .

mento de’divini Precetti fi manifesta il vero e

perfetto amor di Dio , quindi è che il Cristia

no è obbligato indiſpenſabilmente in tutto il

corſo della ſua vita , in qualunque età , e di

qualunque condizione egli ſia , ad amare Dio

perfettamente , econ tutto il ſuo cuor-c5 e.:

ſeguentemente ad oſſervare tutti i ſuoi Coman

damenti , ſenza eccettuarne alcuno 5 e a pra

ticare tutte le virtù , che ſono loro corriſpon

denti, _nella maniera più perfetta che gli rieſca

poſſibile : perchè tutte le virtù non ſono altra

coſa che il medeſimo amor di Dio, il quale ha

diverſi nomi , ſecondo i diverſi obbietti che ri~

guarda,come ſav'iamente dice Santo Agostino.

Qtiello
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smaìficetur a uello però che dee farci tremare nella

Nomë ‘num-"infelice diviſione , che noi facciamo del nostro

.‘1’ ZT"? amore fra Dio e ’l mondo , ſonoi voti e lu
:o o: promeſſe che fatte abbiamo nel nostro Batte-—

voti del Ba‘- fimo . Imperciocche quando noi abbiamo per

geſu…, , 3- ben tre Volte proteflato di rinunziare a Satan,

quali noi alle ſue opere , c alle ſue pompe z quando per

wanchiamo tre volte protestato abbiamo di credere in Dio,

PCCCMÈ‘O e nel nostro Signor Geſucristo, che altro pro~

“mm ‘l m" teflato abbiamo al coſpetto de’ ſacri Altari , ſe

nom" 6°" non ſe di conſea arci interamente a Dio per

mandamen* . .
w _ tutto il cor ſo della nostta Vita E Che altro pro

teflato abbiamo,ſe non ſe di non amare giam-ñ

mai il mondo , nè le creature , ſicchè pregiu

dicato e diminuito leggiermente rimaneſſe in)

noi l’amore dovuto a Dio? Che altra coſa pro

'testata abbiamo , ſe non ſe di perdere mille.;

volte i beni , l'onore , e la vita piuttosto , che

la ſua grazia, violando il menomo de’ſuoi Coñ

mandamenti , e che di rientrare ſotto la ſchiañ

vitù del Demonioì Ma confiderate le conſe

guenze dannoſe e funeſle , che ſi trae dietro la

violazione di queste proteste pubbliche , che.:

fatte abbiamo . Primieramenrc , dividendo il

nostro cuore e gli affetti ſuoi tra Dio e ’l mon—

do , noi facciamo un gran diſonore , c un or~

ribile oltraggio a Dio , perchè è lo fleſſo che

aſiOciarlo col Demonio ſuo nimico , che il

mettere ſopra un medeſimo Altare Dagon e:

l'Area della leganza , che imitare i Samaritani,

i quali meſcolavano l' adorazione del vero Dio

col culto degl’ Idolì , e che oſſerire l’ incenſo

al
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al Dcmonio unitamente con Geſucristo . ,, Ma Sandiſicctur

,, Geſucristo , dice Santo Ago/imc 1 , detefla.. Nom’c~ cunm.

,, queſta comunicanza , c vuole poſſedere :gli .

,, ſolo ciò che ha ricomperato . Egli ’lo ha..

,, [iGomperato con un prezzo s`1 grande , che

,, merita di poſſederlo ſolo : e tu vuoi_ fare il

n Dcmonio ſuo compartecipe, al quale eri fia~

to venduto dal ru0_-peccato . Guai a colui

n cb’ è doppio di tifare : cioè a dire , che divi

,, dc l’amore del ſiio cuore , dandone una par

,, te a Dio , e un’altrh parte al Demonio. 1m

,, perciocchèvl'ddio adirato per 1’ ingiuria che

,, riceve da queſta ingiufla c infame diviſione,

,, ſi allontana da quell’anima infelice chela fa,

,, e ?abbandona interamente ai Demanio. .

Colui che tratta così Con Dio,lì rende an

cora imitacore dell’cmpio Caino capo di tucti i

reprobLImperciocchè iiccome riferiſce di Caino

D

la divina bcrittura , che offeriva bene , ma.; 41.

Eccl- 2.. 10.*

63n- 4- ’i

i

Noi imí.

faceva una mala diviſione , offerendo a Dio …amo Camo

peggiori frutti della ſua terra , eriſerbando dividendo i1

Per ſe i migliori z così colui ch’è Cristiano ſol noflro cuore

TamJI]. 'R per

t Non 'vult Chi-ill”: communionem , ſedfo

lu: *viali poffidere quod em” , Tanti :mit m jb

l”: poflîdeat ; tu facis ei conforta-m diabolum ,

cui teñ per peccatum mndideras, _Vee dupljci cor

dc : qm’ 'in .:orde ſuo PdÌ'îC’m faciunt .Deo , par

tem façimlt Diabolo . [ram: Deus , quia flz 51,,

pars Diabolo , diſcedit , ó". totum Diabolm

poflìdebít . Aug. trae”. in Joan.

col mondo .
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i Sanaiſîcetur per metà, conſacra al mondo, all’avarízía, all‘

’WWE "mm-ambizione , al piacere_ , agli affitti temporali ,

tutte le ſue cure , iſuoi travagli z e i princiñ

pali penſieri della ſua mente , e quaſi tutto il

tempo della ſua vita , della quale appena la,.

menoma parte ne riſerba per Dio-3 e queflo

poco che gli conſacra , glielo conſacra ancora

imperfettamente , e con una indicibile negli

- genza . _ _

Al! 'che il Figliuol di Dio potrebbe fare

vanche a noi giustamente quel rimproccio mc

deſimo , che fece, una volta a’Giudei con quel

Manh- 1?-3- le parole del Profeta lſaiazffieflo popolo mi ono

ra c'on le labbra , ma ilfuo cuore e‘ da :me lon

'43-Ìddî0 citano . Imperciocchè ſe noi eſamineremo la

"Pm, ‘i‘. maniera con la quale noi ſerviamo Dio , la

gig‘îzí’ättroveremo ugualea quella, con la quaiclo

…ma con ſervivano] Giudet , croè a dire , praticando

1… da GMail-:une opere di pietà puramente eſteriori , e

dei e d. p.. avendo il cuore rivolto con tutti gli affetti ſuoi

ganl . a’bcní, a’piaceri, c agli onori del ſecolo . Non

ci ſembri ſii-ano perciò ſe Dio tratti noi an

cora come trattò iGiudei , a’ quali , come

fece co’ Pagani , de’ quali ſi rendcttero imita»

tori , diede ſolamente alcune cognizioni ge—

nerali e comuni , e una Legge , che addi

vtava loro il bene che far dovevano 5 ma non.

dava loro lo ſpirito principale , n‘è la forza.

; interiore , ch’era neceſſaria per farlo , e quin

di non lo facevano. Dimanierachè quel po

polo , quantunque conoſceſſe ciò , chedo—
, veva fare per ſervire’ſſMDio , pure camminava

- ` ’ alla'
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alla perdizione , perchè la Legge , come di- Sandiſicetur

ce San Paolo , gli faceva conoſcere ſolamen— Nome tuum.

te il peccato , nel qualeſi precipitava di gior

no in giorno ñ', e il bene , ;he era obligato a

fare z ma non dava -la grazia , la quale fa..

operare il bene , che' fi conoſce , e che con.

fiſſe nella inſpirazione del divino amore . La

‘ Legge inſomma ſerviva ad irrita-re la' concupi

ſce'nza , e a renderla più forte e più contu.

:hace . Se noi conſideriamo la condotta , che

tengono ordinariamente que’ Ctiſiiam', i quali

ſeguitano le uſanze del'mondo , gli ravviſa.

remo in uguale ſlato innanzi a Dio . Van_

tunque effi ſappiano i l’recetti del Decalogo ,

quantunque aſcùino la parola di Dio , quan.

tunque conoſcano le verità, della ſalute , quan

tunque abbiano innanzi agli occhi la vita di

Geſucriflo , degli Apofloli , e di tutti i Santi;

non ſbno con tutto ciò penetrati e commoffi da

tanti lumi , da tanti aiuti , da tanti eſizmpjz

e continuano'la loro vita tutto Pagana , c tut

to Giudaica , cioè a dire , la loro vita tutto

mondana . Quantunque effi facciano profeſ—`

ſione di eſſere Ctifliani , non vivono Criſſia

namente , perchè non hanno lo Spirito di

Geſucriflo . Iddio non concede loro la vera.,

grazia di volere e di fare il vero bene che co

noſcono , che lodano _, e che approvano ne’

Santi z’ non concede loro quella dilettazíone

vittorioſa , quel piacere delizioſo , quella..

amoroſa ſoavità , che fà aſſaporare quanto

Dio ſia dolce , e che fa deſiderare i beni eter

’ " ' R z ni .
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sarnìlîcetur ni . (Leſio è un ſegreto , ma giuflifiimo giu~

Nani tuum.dizio di Dio , che gli tratta com’è trattato da

loro. Eglino non_ ſi, d‘anno a Iui che per me

tà ,"'ed egli parimçnte per metà comunica lo

ro ſe (lello-3 cglino ſacrificano a lui le coſe.,

più vili che hanno, cioè a dite, alcune opere

di 'virtù o-di pietà efleriori e momentanee-Î e

-al mondo ciò , che hanno più caro , ch’è l’

amore del ;loro cuore : e Dio ancora mega...

q lorociocchè ha di meglioedi più nobile , ch’è

il ſuo amore 5 e concede loro ſolamente cioc~

‘ chè ha di pregio minore , cioè a dire alcuni

/

piccioli lumi‘, e-la cognizione del bene ,Lhc

ſono obbligati a fare , e che non pertanto non

fanno - Tantochè queſta coyizione , rima

nendo ſlerile e infruttuoſa , non ſerve che a..

rendergli più colpevoli , e meritevoli di più

ſevero gastigo innanzi al Tribunale della ſua

giustizia , perchè , ſapendo le regole della vi—

ta e della pietà Cristiana , non ſeppero prati—

carie . Qqindi ſmentendo la loro profeſſione

con una vita, tutto mondana , diſonorano

Geſucristo,di cui portano il nome e’l carattere

, impreſſo nella loro fronte , col diſpregio , e

col cattivo uſo , che fanno de’ſuoi lumi , e.:

delle ſue verità z e ſi abituano ſempre più nel

peccato , di cui ſi formano una catena , che

nonmai riuſcirà loro di rompere . Wella è la

infelicítà e la-miſeria ,4 che produce il darſi a

Dio ſol per metà , e il dividere il propio cuo

re tra il Creatore e la creatura , in vece di

amare Dio perfettamente, e di conſecrarſi

inte
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interamente e ſenza riſerba alcunaa lui , come Sandificceur

ſono indiſpenſabilmente obbligati tutti i Cti- Nome? mum

fliani dalla divina Legge . › -

ALRTICOLO QUINTO.

Rzſehiaramento di ciò , clze ſi e‘ detto nell’Arti

colo precedente , cioe‘ a dire , che Dio debba

eſſere il Padrone del noflro cuore , e che*

tutti gli altri affetti noflri debbano

cedere al ſuo amore , ſecondo la

dottrina di Santo Ago/lino .

Iocchè abbiam detto nell’ Articolo prece

dcnte, che ogni vero Cristiano debba..

darſi interamente , e ſenza aì'cuna riſerba a

Dio , quantunque ſia veriſiimo , e ſtabilito ſo

pra dimoſtrazioni invincibili , ha biſogno non

pertanto di qualche riſchiaramento , affine di

impedire lo ſcandalo e le angustie della men

te , che porrebbe cagionare in qualche anima

buona. Imperciocche eſſendo generale la pro

poſizione, ha biſogno di qualche modificazio

ne parcicolare, per eſſere bene inteſa nel vero

ſuo ſenſo . .

:. E per metterla in tutto il ſuol-ume , bi- 44.17: cori-`

ſogna ſupporre , ſecondo la dottrina de’ Padri dizioni di

dellaChieſa , edi Santo Agoſiino con iſpeziel- Criſtiani .

tà, che vi fieno tre ſorte di Cr‘istiani. Vi ſono`

primieramenre i Criſtiani perfetti . Seconda— 47_- L P‘Y‘

vmente ve ne ſono degli altri, i quali ſono buo- fm‘, *

ni Criſtiani’, ma imperfetti .~ Per terzo vi ſ`o~

83 . .R 3 no
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Sanctis-:em no ifalſi oi cattivi Criſtiani. ICriſliani per

Nomi tuum- fetti ſono i Santi ,- iquali ſono interamente

46.".8110

diſamorati ‘del mondo , e delle creature z i qua~

li fi coniàcrano interamente a Dio , che ama

no castamente , gratuitamente, e ſenza inte

reſſe alcuno z e i quali temono più‘che la mor

te , e più che l’inferno , non ſolamente i pec

cati gravi , ma le più leggierc colpe veniali z

‘da che non deſiderano altra coſa in queſto

mondo , ſe non ſe di piacere a lui in tutte le

loro azioni, e di non diſpiacergli nella meno—

ma coſa del mondo . E queſto è tutto il .loro

fludio e la’ loro occupazione nel corſo della..

loro vita . ‘

l buoni Cristiani , ma imperfetti , ſono

"i ma im' coloro che amano e temono Dio,e adempiono,

perfetti .
ſecondo le loro forze , i doveri della pietà

Criſtiana 5 ma a cagione degl’ impegni che.)

hanno contratti nel mondo , nel quale ſono

in mille affitti occupatizea cagione de’ fi liuo

li e delle numeroſe famiglie , alla cui c flodi-a

e ſostentamento ſono obbligati di provvedere

c di vigilare ,ì hanno qualche affezione a’beni

temporali , la cui perdita , ſe avveniſſe , ca—

gionarebbe loro un dolore ſenſibile , come pure

quella delle loro mogli, e de’figliuoli , percui

hanno una tenerezza e una paffione naturale .

(Heike perſone, ſebbene cadano giornalmente

in molti mancamenti leggieri,e pecchino in pit‘:

maniere contro la carità, che debbono a Dio,

ed al proffimo , a cagione della nece‘ffità dello

fiato loro; non vorrebbero eſſe però tradire;

l!
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la loro coſcienza , nè la ſalute loro per qua- &traffici-wc'

lunque coſa del mondo 5 e vivono nella diſpo- Nomi tuum. -

ſizione di perdere piuttosto i loro beni , il loñ

r0 onore , le lora mogli , i loro figliuolí . e

la propia loro vita , che di violare , o di tra

ſgredire la Legge di Dio , e le regole del Van.—

gelo con alcun peccato mortalez perchè l’amo

re di Dio occupa il primo luogo nel loro cuore,

e regna ſopra tutti gli affetti loro .

I falſi Cristiani ſono coloro , che hanno 47. final-li

l’ amor propio e la cupidigia dominante nel criſi-inni .

cuore , che amano ſe medeſimi , c che l’unica .

applicazione -della loro mente hanno rivolta..

all’intereſſe : dimanierachè ſe per ſoddisfare i

loro deſideri , per venire a capo de’loro diſe

gni,o per vantaggiare la loro temporale fortu—

n‘a , foſſe neceſſario commettere qualun uu_

enorme peccato , e traſgredire la Legge di _ io,

ſono diſposti a farlo ſenza_ timore alcun-0.:

Cosi pure", ſe conoſccſſero che gli eſercizi

della Uristiana pietà porçſſero giovare loro al.

trettanto ,_ ,ſarebbero ugualmente pronti e di

ſposti a pratiçargli, dìmkinierachè compariſſero

e foſſero riPuta’u’ .dal mondo per uomini di ,ſe—

gnalata virtù z e la loro ipocriſia ſi manifçsta—

rebbe ſoltanto nelle occaſioni , nelle quali _non

ſanno fare a meno di non commettere azioni 4., Piſogn’k

Mpie , ingiustc , e viliflime , che ufiamo

Fatta questa distinzione , ognuno potreb- ogni sforza

be credere , che avendo io detto nell’Articolo Per eſſere

precedente , che a: noi ſiamo veri Cristiani ,b‘mm Gf"

dobbiamodarci a Dio interamente , e non di
ſſ R 4 vide condo ſenſo -
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Sanaíficetur videre l’amore del nostro cuore tra il Creatore

Nome tuum. c le creature , abbia voluto , col nome di veri

Cristiani , additarei Cristiani perfetti ſecondo

il primo ſenſo di ſopra ſpiegato . Ma nò , che

non va così , da che la mia intenzione è stata

quella , che eſſendo noi per la maggior parte

loggiacentia molte imperfezioni e debolezze ,

procuriamo almeno di eſſere buoni Cristiani

nel ſecondo lenſo . Impcrciocchè ’, quantun

que noi abbiamo molti attacchi ai nostri be

ni , alla nolira fortuna preſente , e alle perſo

ne che ci appartengono , i e con le quali vivia—

mo ,, c quindi commettiamo diverſi peccati;

non pertanto .molti di queſti attacchi e di que

sti peccati non ſono di tal natura,che ci faccia

no perdere la grazia di Dio , e l’ amore che.:

gli abbiam promeſſo . Le riſcrbe che ci mette»

no in pericolo di perderci , ſono quelle che ci

portano a commettere i peccati mortali. Wan

do noi , per eſempio , conſecrandoci al ſervi

gio di Dio per la riſoluzione che ne facciamo

in noi steffi , riſerbiamo , e conſerviamo ſem—

pre nel nostro cuore il diſegno, e la libertà di

traſgredire 'e violare la -Leggc di Dio , e di

pregiudicare alla nostra ſalute con qualunque

peccato che ciconven - commettereflenendo

ci la voglia' di ſoddisfi: una'gran paffione , o

di provvedere aqualcheintcreſſc norabile , che

altrimenti, non ci rieſca di provvedere , e di

ſoddisfare z come a pruova facciam vedere:

_nelle occaſioni , che Dio fa naſcere per ren

derci Convinti della nostra ingratitudíne , e per

ñ r mani;
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manifestare agli occhi di tutto il mondo la no— Sanaificetur

ſira inſedeltà : affinchè noi ci confondeſſimo Nomi tuum.

dell’ingannare così noi medeſimi e gli altri ,

perſuadendoci che ſiamo veri Crifliani innan

zi agli uomini , nel tempo che , in realtà , ſia

mo falſi Cristiani innanzi a Dio , da che abbia

mo il nome e l'apparenza del Criſtianeſimo ,

ma non ne abbiamo la virtù c lo ſpirito .

Teſla è la dorrrina del gran Padre Santo

Agostino z laddove ſpiega questa ſentenza di

San Paolo: Niuno può flubilirc altro fbndnmen- “con 3'";

lo da quello , ch’è fiato gia‘ fiabilíto , cb’c‘ Gefu- zu_

criflo . Che ſe taluno ſovra qucflofondamento 49. Nobile

voleſſe fabbricare , e ſoprapporci oro , argento , dipintura de'

pietre prezioſe , legna , fieno ,floppin , l’ opera Perfffiifl dc'_

c la fatica di ognuno fi appaia-ſera‘ ñ', impercioc— gl’ÌÎÎPeTfF… .

che‘ il `giorno del Signor: la dimaflrerà a pruova, S‘äîîaé‘:

perche‘ _ſi manifeflerzî col fuoco; ed il fuoco farà Agoffino `

ſaggio e cirnento della qualità e del 'valore dell’

opera di ciaſcuno . Liu-gli , la cui opera reggerà

ſenza conſumer/i e dzL/Zruggcrfi alla prua-vu del

fuoco , ne rice-veni il premio e la mercerie ri

ſpondente alla ſua fittica : ma colui , la cui opcñ

ra rimarrà arſa e dzflrurra , ne ſofferíra‘ [Ebbene

la perditdz ei però fiſalwra‘, come uno cb’cſcc,

e fiſoZ-ua dalfuoco . Ed eccovi il ſenſo che da

Santo Agostlno alle quì riferite parole dell’Apo—

Rolo: t ,, Alcuni uomini diſpregiano queſlo

,, ſecolo , non ſentono piacere per qualunque

,, co

-A Sum bomines omnino contenitore: ſuculì

hu
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Sanñíñmur ,, coſa tranſitoria e temporale,n.è hanno amo— Î

Nomë tuumo ,, re alcuno alla terra . Eglino ſono ſanti", ſo— ‘

,5 no caſ’ti z ſono continenti , ’ ſono giuſli , e.:

,, ſorſe ancora vendono tutte le coſe loro, e

,, le distribuiſcono a’poveri , o pure, le poffiefli

,, dono come ſe non le poſſcdeſſero , e fanno

,, uſo di queſio mondo , come ſe non lo fa

,, ceſſero . Altri per lo contrario hanno qual

,, che affezione alle coſe concedute e permeſſi:

,, alla umana fragilità . Taluno , per ragion di

,, eſempio , non rapiſceia caſa altrui, ma ama` i

,,-. per tal modo la propia , che , perdendola ſi‘

,, attrista e ſi ’conturba r Un’altro non deſidera p

,,-l’altrui moglie , ma vive così affezionato al- ` i

a, 13‘113., che nell’uſo delvmatrimonio, e ne'do.- l

,,veri che le rende , non ſerba la temperanza e `

,, preſcritta dalla Legge , che ha destinatoäile- `

,, matrimonio alla generazione de’fizgliuoli .,i `
l .ñ ” Vi.; ,,

  

\

bujus , quibus non efl gratum quidquid rompa*

ralz’ter fluit , non hair-:nt dileffione aliqim ter

reni: apri-ib”: , ſanffi, eafli , continentes,jufli,

fortaffis ü‘ omnia ſua *vende-”tes (’9' pauperibus

dz'flribuentes ,’ aut poflidentes tamquam non poſ~

ſidente: , É* utente: boe mundo tamquam non

utente: . Sum autem alii , qui rebus infirmímti

conceffis inbierent aliquantùm diſeffione . Non

rapa': 'villam alienam , ſed /íc amar' ſuum , mſi

perdiderit , conturbetur . Non upper” uxoremfl

alle-nam , ſed [ic inbflret ſue , ut madum non; ì

‘ibi teneat preſeriptum tabulis , liberata-4m pro- `

‘ . crean
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,, -Vi ha inſomma chi non uſurpa gli altrui be— Saflàìficetur

,, ni , ma ripete le coſe ſue , e per riaverlu Nome "mm'

,, non ha difficoltà d'intraprendere e. muovere

,, una lite contro il fratello : la qual coſa fa

,y cendo egli pecca , ſecondo l’Apostolo , lad

,, dove dice; Egli è certo che [i4 peccato in 'voi,

n l’avere tra di 'voi liti in giudizio . Egli è ve

z, ro , che l’Apostolo comandò che igiudizi fi

2, fotmafl'ero nella Chieſa , e non fi portaſſer

n nel Foro: contuttociò gli chiamò peccati ,

x, da che il Cristiano che muove liti, conten—

,, de' per le terrene coſe più di quello , che sta

,, bene a colui,al quale è fiato promeſſo il Re

,, gno de’Cieli . Egli non ſolleva tutto il ſuo

,, cuore alla celeste Patria , ma qualche parte

,, ne rivolge alla terra . Finalmente, quando fi

,, preſenta la occaſione di ſostenere il martirio,

,, che coſa credete voi che dicano coloro che

,, hanno Geſucriſto per fondamento del loro

s,

creandorum cauſa . Non tollit alien:: , fed repe

cit fm: , 2’?" habet cum frarre ſuo judicium. Ta

lib”: enim dicitur , jam quidem omninò deli

&um efl in vobis , quia judicia habetis vobi-ñ

ſcum . Verùm ipfa judicía in Eccleſia jubet agi,

non ad fbrum trabi , tamen dclít’r’a elſe dici: .

Contendit enim Chriflianus pro rebus terreni:

ampliùs quàm deve: eum , cui promijſum cſi rc—

gnum Calorum . Non comm cor ſurſum le'wzt ,

ſed aliquam par-tem ejus trabz‘t in terra . Dtm‘

quefi 'tlc-nia: centatio duccndi martyrií, -ílli qui

- ha»

‘o Cor- ‘17'
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Sanaíîficetur ,, edifizio , c fabbricandu ſopra un tal fonda

NWDF "mm- ,, menti), ſoprappungono ad elſa l’ oro , l’ar

' ,, gcnto , c lc pietre prezioſi: 3 Eifi,dicun0 ,

,, Buona coſa è per me l‘ eſſere diſciolto da que

” ſia carcere-,e l’andarmi ad unire con C’e-fuori o.

,, Eglino corrono allegri , e o 'poco , o nicn~

,, tc ſi attristano dalla perdita ai quell-1 vita...

,, fragile e caſcaticcia . Nld coloro ch:: amano

,, le coſe propia , c le propie caſe, li affliggo

,, no e ſi addolorano grandcmcncc,quandu ſo

,, no obbligati ad abbandonarle , o a pcrdcrle.

,`, O`ucsta atHizione c quellp dolore è una pruoñ_

,, va dell'amore che per eſſe; avevano : E per

,, chè non ſono quelle coſe illecite , ma con

,, cedute: alla ncccflìtà , e il cui uſo è permeſ

,, ſo; il loro amore , c lc affezioni che hanno

,, ad eſſe , ſono lc legna ,il fieno , la floppia,

,, che queſti uominifoprappongono, al fondaó’

,,.mento , le quali coſe ſono conſumate è di

,, strutcc dal fuoco del dolore , e dzll’ affiizio—

' ` l ` ” "e

 

habent in fundammto Chrzflumſh* ddlfiçant :m

rum , argentum , lapide: pretioſos , quid dicunx

ex bac opportunimtc .’- Bonum cst mihi diſſol

vi , ö: elſe cum Chriſlo . A/acres currunt ,Pour

nihil , aut modice‘ de terrena fragilitate contri—

flamur . 111i autem amante: rc: propria: , .do

m0: propria: , graviter conturbamur , fçnum ,

‘ c’î'flipula, (É‘ [igm arde”: . Haba-nt ergo ligna,

fenum, flipulam ſuper fundamentum; ſed rerum

aonccſamm , no” illicitamm . .Dico enim, Fra

- ' * tres,
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',, nc che hanno nel perderle . Voi dunquu , Sanaificetur

,, Fratelli miei , ſe avete Geſucristo per fonda— Nomi “mm

,, mento, aſpirare al Cielo , e calpeflate later

,, ra . Se ſiete così diſpofli", voi fabbricare)

,, l’oro , l'argento , elc pietre prezioſe : Ma ſe

,, voi dite , lo amo questa coſa , che poſſiedo ,

,, e temo di perderla 5 c al vicino pericolo di

,, perderla veramente vi attristare,questa tristcz—

,, za non è criminoſe , perchè non preferite

,, la coſa poſſeduta a Geſucristo z e non vorre

,, ste perdere l’ amore di Geſucristo , per conñ

,, ſervarla . (Hindi -vi ſalvercte per il fuoco

,, del voflro dolore . Così pure, ſe tu non po

,, trai ottenere qucfla poſſeffione ſenza fare.)

,, una falſa teíiimonianza contro il tuo proſſi

,, mo , e non ti cureraidi ortenerla ataſ pat

,, t o,cos`1 facendo stabiliſci Geſucristo per fon
ſi- r ,, dainen

tres , poflides fundamentum , breve Calo , calca

Terram . Si tali: es , non te :fica: mfi :rm-um ,

argentum, O* lapide: pretiofbs . Cùm autem diñ.

xcris , Amo p0]] eflioncm iſlam, tim” ”e pei-eat;

(in‘ imminet damnum , (’9‘ tu contriflaris : non

quidem lamponi: cam Cbrifloz mſm [ic ama: poſ

ſeflionem iflam , utfi dimmi' tibi , ipſum *vis ,

an Cbriflum .ì Et ſi triſti: ”m perdi: , plus ta

men ampli-&Zen; Cbriflum, quempofuìfli in fun

damento : ſal-aus eri: tamqzmm per ignem. Audi

aliad :Non pote: tenere poſſflflionem ;film , mſi

dixerí: falſum tcflimonium . E” hoc non faure-,l

Chriflnm in fundamanto POÌWÌL’ cfl. ”Priſm enim

‘ di
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Sandificetuk ,, damento della tua ſalute: da che diſſc la.»

N°515 "mm- ,, Verità infallibile : La bacca menzogm‘era uc

,, cide l’anima-1 ’. Se tu dunque ami le coſe tue,

,, ma non uſurpi lc coſt: altrui , non fai una..

,, falſa teflimonianza , non commerci un’ omi

',, cidio , non fai uno ſpergiuro , non rinncghí

,, Geſucrlflo per conſcrvarlc, non commetten

,, do tutti quelli delitti , o alcuno di effi per

,, non perdere lc coſe tue , dai pruova di ave

,, re Gcſucristo per fondamento: ma ſolamen

,, te perchè le ami,c ti addolori nando le per*

,, di , non ſoprapponesti al fondamento lÎçro,

› ,, l’argento , 0 lc pierre prezioſcz ma le legna,

,, il fieno , la stuppia .- Tu dunque ti ſalvcrai,

,, quando comincerà ad ardere cconſumarfila

,, fibbrica , che ſoprapponcſh’ al Ìbndamcnto,

,, ma ci ſaiverai come ſe paſſando per lo fuo

,, co , nc uſciffi libero . Niuno peròdi coloro

' ` ,, che i
  

dixit : Os quod mentitur occidit animam. Br

go [i poſſeſſionem mam diligis,non tamen propter

illam facix rapinqm , non propter illam dici:

falſum tcflimom‘um , non propter illcm fari: ba

micidium , non-propter illam falſnm juſt!! , non

propter :Nam Cbrtflum nega: z eo qnòd nonpro

prcr iſlam façis imc , Chrzflum habe: in ſunda

memo . Se”. tamen quia dilzgis illam , (’F‘ contri

flaris fi perda: iſlam, ſuper fundamentum poſati

7 flz‘ , ,non ani-um , aut argentum, am lapide: pre

tiofos'zſed [lgulsl , ffnum ,flipulam . Sal-wu er

go eri: , 012m ardere capa-ri: quod mdzficafli ,ſic

tamen
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,, che ſoprappongono a quello fondamento gli Sanffificetu‘n

,, adulterj , le bestemmie , i ſacrilegj , le ido- Nome’ mum

,, latrie , gli ſpergiuri , ſi luſinghi di poterſi

,, ſalvare paſſando per il fuoco , come ſe gli

-,, avviſati delitti foſſero legna , fieno , o flop

,, pia *ñ da che coloro ſoltanto ſi ſalveranno ,

,, i quali edificano l’ amore delle coſe terrene

,, ſopra il fondamentodel Regno celeſie, cioè

,, a dire , ſopra Geſucristo z imperciocchè

,, ſi arderä e ſi conſumerà l’amore delle coſe)

,, temporali , ed eſſi lì ſalveranno per virtù

,, dell’idoneo fondamento .

ll fuoco di cui parla l’ Apoſlolo , dice.)

Santo Agoflino: 1 ,, Che ſia la tentazione del

ñ,, la tribolazione , del quale chiaramente al

,, trove leggiamo ſcritto: La fornace fa :unen- Lech”. I.

,, r0 de”Dafi del Vqſellajo , e [.1 tentazione della

,, tribali-azione mette a prua-ua gli uomini giu.

»fli

tamen qnafi per ignem i Nemo ergofnper funzia..

mentnm hoc .edtficanr adnlrcria , blaſpbemias ,

j‘acrilegia , idololatrìas , perjnrifl, putct fe ſal.

omnfntnrnm per ignem , qua/i iflafint ligne ,

fçnnm , flipnla z ſed qnt' ndifiear amrem terre

norxn! ſuper ſundamentnm regni Calorum, idefl,

ſuper Cbriflnm , ardebit amor rerum tempora

linm , C7' ipſe ſal-uns erit per idoneum ſunda

mntmn . Aug-Enarrat- in Pſal.80.

1 Efl quidem ignir tentatio tribulationis, de

~ quo apertè alia loro ſen‘pzum efl : Vaſa flguli

--ptobat-fornax , ö: hommes juſtos tentano tti

buia
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Sanäifieeîur

Nomi tunin

,, fli . (Delio fuoco della tribolazione Ea nel

,,› corſo di questa vita quell’ effetto , che pre

’, .diſſe l’Apoſhjlo , ſe ſi attaccherà a due Fe

,, deli , de’ quali l’ uno medici le coſe di'Dio

,, per deſidcrio di piace‘tgli , cioè a dire edifi

,, chi l'oro , l’argento.~, e le pietre prezioſe;

,, ſopra Geſucristo, che ha stabilito come ;fon

,, damento z el' altro penſi alle coſe del mon- q

,, do , e al modo di compiacere la ſua mo

,, glie , cioè a dire edifichi ſopra il fondamenñ- ,i

-,, to medeſimo le legna , il fieno , la stoppia.

,, Imperciocchè l’ opera e la fatica del primo

,, non rimarrà arſa e distrutta,perchè non amò ,

,, quelle coſe , la cui perdita lo contrifli , Ma

,, l’opera del ſecondo rimarrà conſumata, per—

,, chè non ſi perdono ſenza dolore quelle co-.ñ

,, ſe , le quali con amor li poffiedono ,ì Non

,, pertanto, perchè-ſe gli fi proponeſſe la ſcel

” ta» '

bulaxjonjs , [ſie igm': in bac interim *vita facit

quod Apoflolur dixit,fi accidaz‘ duobns fidelilms,

:mi fiilicet cogitantz’ quae Dei ſunt , quomodo

platea: .Deo , boe efl, iedzficanti ſuper 'Chriflum

fundamentum , aurnm , argentum , lapide: pre— -

tioſos 5 al. eri autem rogitami ea qu.e~ſnnt ma”;

di , quonwdo placca! uxori, idefl , ‘edificami ſu

per idem fundamentum lignei, fçnum,,ñflipulam.

1mm Wim 01"45 710” exWitnr , quia non~ ea dile,
xi: , quornrh amiſſione crueietur: exuritnrſiìu

tem bujusz quoniam fine dolore non perenni, qua

eum amore poſſeflaj‘unt . Sed qnonjam alteratra ,

. U

condi
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,, ta delle due condizioni,riſolverebbe di per- Sandificctur

,, dere piuttosto le coſe da lui amate, che Geó Nomi :num`

,, ſucristo , nè ſarebbe capace di abbandonare

,, Geſucriflo , per timore di perderle , quan-z

,, tunque fi attristi perdendole z ſarà egli lalvo

,, però , come paflando per il fuoco : da che.: .

,, arde di dolore per la perdita di quelle coſe

,, che amava , ma non s’ inceneriſce o conſu

,, ma , perchè ſia poggiato ſopra un fonda

,, mento [labile e fermo . -’

Io dunque , ſul ‘fondamento della dorrri-ço. Vama"

na di quello gran Padre , -e nel ſuo medeſimo di Dio dee

ſenſo , dico che noi _ dobbiamo conſecrare :Lazy-ere il pri

Dio ſenza riſerba tutto l'amore del noflro cuo-mo luogo A

re , c nonmai dividerlo con le creature »: cioè nel "WW

a dire , che dobbiamo procurare di fabbricare.cuore '

ſul fondamento* , ch’è Geſucriflo , l‘oro , l’ar

gento , e le pietre prezioſe : ma che non dob

biamo diſpe’rare dellaÎnoſh-a ſalute per alcune

leggiere affezioni alle coſe di quella vira . Im

perciocchè queste affezioni leggiere ſono co

me le legna , il fieno , e la fioppia , le quali

Tom/ll. S coſe
 

conditione propcfim , ci: pori”; ”rere mal!” , - - i ‘l

quàm Cbri/Zo , ”cc timore amittendi talia diſc.

r”: Cbriflum , quamw‘s :101m: 012m amím‘tz ſal

vus est , quidcm , ſic tamen quali per igncm z

quia urit eum rerum dolor, qua: dilexerarflmiſñ

ſarum z ſed non ſia/mcr”; neque conſumit fumin

mnti flubilimèc', atque incorruptione munimm.

Aug.Enchir.cap.68. in fin.
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Sanc’cfficetur coſe ſaranno conſuma: dal fuor: ~ delle affli—

NDILE “wmv zioni c de’travagli .di quella vita , *o da quello

' del Purgatorio , e noi ſaremo ſalvi . 1Noi~in~

ſomma dobbiamo dare il primo luogo nel no

ſh-o cuore all’amore di Dio , e farlo regnaru

ſopra tucti gli affetti noſh‘i , iquali debbono

cedergli e ubbidirgli : e quando lc divine Scritz

ture condannano tutti coloro che dividono il

cuore e gli amori loro tra Dio e’l mondo,tra ’l

Creatore e le creature, parlano di coloro ‘, che

trattano Dio così indegnamente e con tanto

diſpregio , che ſuggertano il ſuo amore al lo~

ro privato intercfle , e all’amore che hanno al

mondo , cui innalzano , per così dire , il tro

no ne’loro cuori , e a cui conſacrano e ſacri

ficano le loro più belle azioni , e la parte mi

gliore della loro vita .

ì.

ARTICOLO SESTO.

Il Nome di Dio ſarà *ſi-mtt'ficata in noi , quando

il ſuo amore regna-à in tutta la condotta

della nnflra vita .

n.1: amore Ffinchè il Nome di Dio fia ſantificato ,

di Dio dee cioè a dire , ſantamente onorato e glori

ZOWTMÎC * ficato in noi , ‘non balia che noi abbiamo nel

anìîìfaìe‘u" cuore la radice della perfetta ſantità, ch’è

I…? 1;:: l’amor*: di Dio 5 ma è neceſſario ancora che

vm * questo amore_ regni ſopra tutta la condotta.

della nostra vita , affinchè fia ſanta . Beth

amore debbe penetrare -e viviiicare tutte le poL

tenze
1
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\

renze dell’ anima noſtra z' e tutti i noſtri lenſi Sandificetuí

interiori ed esteriori, e regolaxgii in tal modo, Nomè' cuum.

che quando operiamo , operiamo unicamente

con lo ſpirito di queſto-ſanto amore, ficunſſi

mi che allora ſoltanto tutti i penſieri , tutti i

deſiderj , tutti gli affetti , tutte le parole , U

tutte le azioni uostre ſaranno ſante e degne di

Dio per l’influenza e la comunicazione q’i-que

(la ſanta e divina radicez in quel modo appun- ' .

to che il buon ſugo che fi trova nella radice.: "f N°',ſi²"

dell’ albero , ſpandendoſi e inſinuandoſi ne’g‘l‘lÎägfx’eIÉ

ſuoi-rami , fa che producono belle fronde , eſa “ebbe ,a

perfetriffime frutta. Quindi mirabilmente diſſçcarztsa .

SantoAgollino; l ,, ll noliro Signor Geſucri

,, flo ci eſorcò a renderci aloeri buoni , .affin

,, chè producclfimo buoni frutti . lmpercioc~

,, chè così egli dice ‘: 0 Prc-curate elfi: t’ alba Much‘ u.

,, r0 fia (mono , e [Ezra buono anche zljuo frutto-',, z.

,, 0 pure fare che 1’ albero ſia ;atti-vo , e’l ſuo

,~, frutto ſara‘ ancora cattivo z da che l’ albero

,, fi cono/'cc dal frutto , Bando dice : Fate

` S z ` ,, che
 

ñ-”ñ

I Admoum’t ms Dominmjeſu: Cbrrfltis , ut

home arborcs fimus , (F'vſrufíus bono: babere

poflìmm , A” enim ; Aut facite arborem bo~

nam , ö: frudum eius bonum 5 aut facice ar

borem malam , ö: frudum eius malum. De

fruäu enim arbor Cognolcicur . Ubi ai; : Fa

cice arborem bonam , 6c fructum eius bonum:

hoc ”riquc non cſi admonltio , ſed prxceptum

ſalubrc, cui cbcdientia neu’ſſariá bſx’ . '230d au~

:cm
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Sandificemr ,, che l'albero fia buono , e ſarà buono anche il

Non-5 “ume ,, ſuofmtto , non volle darci un ſemplice av—

,, vertimento , ma un ſalutevol precetto , cui

,, è neceſſario ubbidire . Ma quando diſſe:

,,’ Fate che l’albero [za cattivo , e 'lſuofmtto

,, ſarà anmrn ratti-uo , allora non volle c0

,,~mandarci che noi diveniffimo cattivi , ‘ma

,, volle avvertirci che ce ne guardaffimo. E ve

,, tamente egli diſſe queste parole contro colo

,, ro, iquali vivevano nell'etrore di credere),

,', che quantunque foſſero eſſi cattivi , poteſ

,, 'ſero parlar bene , e fare opere buone , ch’è

,, la coſa la quale dice ii Salvadore, che non~

,, mai poſſa avvenire . lmperciocchè è neceſ

,, ſario che prima l‘uomo ſi muti , afflrchè le

,;'opere ancora ſi »mutino . Se l' uomo rimane

,, fermo nella ſua malvagità , non potrà ſare

,, alcun bene: e ſe perſevera nella bon-tà , non

,, può commettere opere male . Procmi dun

a: que
  

tem dici: : Facite arborem malam 6t fruítum

é'jos malum: non prureptnm efl , ur factor-z

r ſul mani-:io , ut curve.” . Contro* ho: enim di

xit , qui putabant ſe , cùm. mal: eſſer” , [aqui

bona poſſe 'nel bona opera babe-re . Hoc Domi

~ nm Jeſus' dici: non poſe . Priùr (fl enim mu

tandur homo , ut opera mutenmr . Si enim ma

”et homo‘ in eo quod :lulu: efl z, bona operezba—

bere non port-fl t Si manet in eo'quò’d bom: cfl z i

,male opera -babere non potefl . . . . . Si: ergo

uit-*g’quíjqne -arbar bona. i non ſe arbitretur 1:.-1;

* ~ bere

›
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,, que ognuno di eſſere albero buono , e non Sanflificctut

,, ii lufinghi di petere produrre buoni frutti , Nomi tuuur.

,, eſſendo albero cattivo . ll ſolo albero buo..

,, no produrrà buoni frutti. Tu dunque muta

,, il tuo cuore , e ſi muterà la tua opera . Svellí’

,, la cupidigia , e pianta la carità . Imperciolc~

,, chè ſiccome la radice di tutti i mali è la cu—

,, pidigia , così la carità è la radice di tutti i

,, beni. Ama Dio con tutto il tuo cuore; ,

con tutta la tua anima , e con tutta la mente

tua., e l` influenza di questo amore renderà

ſanti tutti i penſieri , tutte le parole , e tutte

le opere tue .

'Per mettere in tutto il ſuo lume quella.,

verità , biſogna ſiabilire per fondamento una

ſentenza del medeſimo Santo Padre , la quale

è un principio della vera pietà , e della vita

Criſtiana ; ed e quella z I ,, importa molto ,

,, quando facciamo alcuna opera buona , il

,, riflettere con quale ſpin… , e per quar fine `

,, noi la facci-anno : da che tutte lc opere no~

S 3 ,, lire
 

bere ſmi-?ut bono: , fi manet arbor mala . Non
eric frafîus bonus , mſi mrboris bona ,i Muta

cor , (F mutabitur opus . Extirpa cupíditattm,

planca caritatem . Sicut enim radix efl omnium.

malorum cupidiras , ſic c’? radix omnium bono

rum caritas . .Aug. ſerm. 72.31. ,claflî de Scri»

pturis , aliàs 12.. de verb. Dom, cap. I. & 3.

1 I’roinde magni intere-fl , cùm aliqm'd boni

facimusffiujut rei contemplazionefaciamus. Offi

cmm
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Sanmfieetur ,, ſh‘e non fi debbono giudicare in ſe ficſſe_ , o‘

Nomi mum- ,, per ſe steſſe , ma per lo fine per cui le fac

,, ciamo 5*- dilnanierachè non ſolamente dob

,, biamo conſiderare ſe la coſa che facciamo

,, ſia buona, rna ſoprattutto ſe ſia buono'il fine

,, per cui la facciamo . Cioè a dire t non ba
vſia il fare le opere buone in ſe steſſe , ma è‘

neceſſario farle bene , e nello ſpirito che farle

conviene . Non balla il fare le opere Cristiane‘
e Sante , ma biſogna farle ſantamence e Cri—ì

stianamente . Iddio giudica diverſamente da—

gli uÒmini . Gli uomini giudicano del fondo

del cuore dalle opere elleriori , ma Dio per

lo contrario giudica delle opere efleriorl dalla.

intenzione deleuure . Bando Saniuele entrò

nella caſa d’ lſai per riconoſcere ed oſſervaru

colui ,— che avevaDio deſiinaro Rſiè in luogo.

di Saulc ,zch’egli aveva già riprovato , veden—

do il primogenito di buon aſpetto , credettu

fiibiro che lui foſſe l’eletto, e deſtinato da Dio

, alTrono d’Iſraele e di Giuda .- Ma udite eq

1- Reg-15.7. me gli parlò il Signore: Non conſiderare la

bellezza della ſmifaccia , ne‘ l’altezza della ſua

flatura , perchè io 1’ ho riprovato : Ne‘ ia giu

dico dall’aſpetto ,› come giudicano. gli uomini .

Gli uomini ‘vedono quelle coſe che comparzſcono ,

mi: 

ti'u_m`quippe rio/?rum , non‘ officio , ſed fine pen.

ſandum cſi : utſoilicct non tantùm [i bona?” cfl,

quod facimus, ſed pracìpuè ſi bonum cſi propter`

quodfacimu: , cogitemm . Augi inPſal. 118.

ſermaa. ’
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ì ma il-Signore penetra il fondo del ’cuore . Sandìficctut

1 Non abbiamo un _bello eſempio di questa Nome tuumc

verità ne’ due Rè Davide, e Saule. Eglino era— '
no fiati amendue ſcelti e chiamati da Dio per "feäèſhllë‘

regnare ſopra. il ſuo popolo: furono riprefi 34: g’ o

amendue dopochè peccarono,co_ntro Dio , e e:. Iddio

amendue confeſſarono il dolore del loro cuo- giudica ‘131

re ,' dicendo , pecca'vi , lo ho peccato . Non f°nd° "“1

pertanto .Davide ricevette tantosto il perdono ‘n°2‘ ’ e "m'

del ſuo peccato , e Saule non lo ricevette , per- da" app"

chè , come dice Santo Agostino , z ,, Nella rîçzíoáfflëw

j, voce ſimigiiantc che udiva il ſenſo umano , Eſempi di *

,, eravi una diffimigliante intenzione , che di; cib .

,,-ſcerncva l’oCchio divino . Qqefla verità an— -

,,.corarl’ apprendiamo dal Santo Vangelo, Matth.16.

,, quando udiarno la voce di Pietro , che con* '7

,3 feſſa e riconoſce Geſucristo per Figliuol di Luc-3“"

,, Dio , la quale è l’ifleſſa che quella de’ De—

,, monj , che pronunziano uguali parole , ma

,, con cuore molto diverſo . Bindi in una...v

,, voce ſimigliante viene lodata la fede di Pie

,,` tro , e la impudenza de’ Demoni è ripreſa

- S 4 ,, e con;—

1 Sed in ſimili *voce quam ſenſa: human”:

audi-?bat i diflimile perſi”: erat , quod divina:

oeular diſeerncbat . . . . . _Qua aliud in Evan

gelio diſrimm , mm eadem mx Petri auditur

eonfitemis Cbriflam Filidm Dei,qme etiam Da

”loniorflm , paria *verba , ſed lunga‘ impari cor

ti? emütentiumë [’roinde in ſimili *voce fida"l’eq‘

tti [audarur , Demonioram immundiíiu eohibe- `

* tm- : ‘
‘la

\
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:main-m‘ ,, econdannata a tacere da colui, il quale non

Noir-5 ‘““m~',, ode con umano orecchio , ma con l’occhio

,, della ſua mente divina sa vedere,e diſcernere,

,, ſenza errarefle interne radici di quelle parole.

E per dimoflrare che nel giudizio che ſi

forma delle azioni degli uomini dalla cstcriorc

apparenza , poſià eflervi errore ed inganno ,

propone in un altro luogo il medeſimo Santo

Dottore quella flupenda azione, con la quale.:

~ Geſucristo fu dato in mano a’Giudei . I ,, Ve

,, [la conſcgnazione di Geſucristo a’ Giudei

,, fu fatta dall’fEterno ſuo Padre , fu fatta dal

,, l“'igliuolo medeſimo , e fu fatta parimen

,, te da Giuda z una medeſima coſa fu fat

,, ta 5 ma qual’è quella che diſh‘ngue il Padre

,, che conſegna il ſuo Figliuolo , il Figliuolo

,, che conſegna ſe medeſimo , e Giuda diſce

,', polo di Geſucristo , ’che conſegna il ſuo

,', Maeſtro? E’ il motivo ed il fine ch’ ebbe

,‘, ciaſcuno di elfi: imperciocchè il Padre e"l l‘id

’ ,, gliuo— .

tm* : a quo , mfi ab illo qui non ame bum-ma.,

[ed divina mente radice! interna: vor-um illa- .

rum nojſct infila-ema* ſim' ”lla ſal/;tate diſcer

nere} Aug. lion.. contra Faustum’c. 67. <3: 68.

² .Path cſi tradin’o a Patre , fat?“ efl tradi—

Yio tz Fillo , faóſit’a efl traditio ajuda : una res

fm?“ "fl - Sed quae res diſcernit Pan-em trade”

”m filium , ſe ipſum Filium tradentem , e’a*

find/am diſcipulum trade-”tem Magiſtra”: ſuum 2

21".“ ho“ fm? Pater c2' Fili” in caritatc : feñ 4

ì ci:
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,, gliuolo lo fecero per motivo di carità , o Smëfffiffln

,, Giuda lo fece per tradigione , moſſo dalla N9” “mm‘

,,. ſua avariziaz. Voi dunque avvertite , che

,, non biſogna conſiderare che coſa faccia l’uo

,, mo, ma con qual’animo, e con qual diſegno

- ,, la faccia . Noi nell’azione medeſima , nella

,, quale conſideriamo lo Dio Padre, conſideria—

,, mo anche Giuda: e benediciamo il Padre nel

,, tempo medeſimo,che deteſliamo Giuda. Per

,, qual ragione benediciamoill’adrefl detestia

,,. mo Giuda? Perchè bencdiciamo la carità , e

- ,, ’detefliamo la iniquità.Conſiderafle il gran be

,, ne cheriſultò al genere umano dalla conſe~

,, gnazione di Geſucrifloíb‘orſe Giuda nel con

,, ſegnarlo ebbe riguardo a queſto gran bene .ì

,, Iddio ebbe riguardo alla nostra ſalute , con la

,, quale ſiamo ſtati redentize Giuda al prezzo-n

,, cui 'vendette il Signore . ll l"'igliuolo me

,, deſi

ci: autem boejudas in prodirione . Vidctis quia

non quid faeía: bom , confiderandum efl z ſed

quo animo @’7' 'voluntate facint . In eodem fac'ío

invenimur Deum Patrem, in quo invenimus ju- x

dam : Patrern benedieimur , judam deteſtamur.

;Qt-rare Pazrem benedicímur ,judam deteflamurë

Benedieimus caritatem, deteflamur'iniquitarem.~

unntum enim pmflitum efl generi bumano de

tradito Cbriflo .’ Numquid boe ”gita-uit jndar

ut trade-rex E Deus ”gira-uit ſalutem noflram ,

qua redemtiſumus : judas _cogitavir pretium ,

quo mndz’dít Dominum . Fil-'us ipſe ;agita-vic

*t i. r v A pre
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Condimenti” deſirno ebbe riguardo al prezzo , che diede

”ma tuum.” per noi z e Giuda al prezzo , che ricevette

` ,, per venderlo . La diverſità della intenzione

,, diverſificò l’ aziOne : quindi è che, quanz

,, tunque foſſe una coſa medeſima quella che,

,, fecero il Padre e’l Figliuolo con quella , che

,,lfece Giuda , nonpertanto , yolçndola mi;

,,ſurare dalla diverſità dell‘intenzione , tina..

,, ne dobbiamo amare , e l’altra dobbiam con* ’

,, dannare z una ncdobbiamo lodare, e l’altra

,, dobbiamo deteſlare . Tanta è la virtu della’

,, carità , la quale ſola distingue e diverſifica

,, le azioni degli uomini . La ſola carità qua-È

lifica le opere nostre , e diſtingue le buone:

dalle malvage, le quali ſono animate dalla cu

pidigia . La carità pronunzia criminoſe e de-z_

gne di -gastigo, o pure virtuoſe e degne di pre-b

mio quelle azioni ch’ella preſcrive , e quelle.:~

che la cupidigia ſua nemica ci ſuggeriſce , ’e

la ſua ſentenza è ratificata nel‘ Cielo; perchè

. . Dio

 

pretium , quod dedit pro nobis :judas cogitavít

pretium , quod actepit ”t 'Uenderet, Diverſa er-.

go intentio diverſa fac't'a fvcit. Cùm ſit una re‘t‘,

ex diverſi: earn intentianibut ſi rat-etiamurflnum.

amandum , altemm damnandum z mmm ;glorifi

candum , alterum deteflandum iti-venirmi: . Tan».

tum *vale: caritas . Videre quia »ſola dlſcc‘i‘nit ,.

?Jide‘te quia faeîa bominum ſola diflingüù. Aug.;

traéì.7. inEpiſiJoan.. - ..E ñ, , a -- ..i
.a

\ -
/
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Dio medeſimo la pronunzia , ſecondo l’ Ora- Sanaiñgemr

colo di San Giovanni laddove dice , Che_ Dio NOn-E WW‘:

è la medeſima carità , e ſeguentemente ciò che ,'*lffln'ffl‘*

fa la carità , lo fa il medeſimo Dio , lo fa lo

Spirito Santo , da che la carità è diffuſa ne’ 4

noſiri cuori dallo Spirito Santo , che ci è sta—.

to dato z (Lando dunque la carità regna nella_

noflr’anima , Iddio riſiede in elſa come nel ſuo

Tribunale di Giustizia , e come nel ſuo Trono

di gloria. Qqindi dice Santo Agoſtino :I ,, Sic

,,› ,come ogni ordine o comandamento che)

,, dia l’ lmperadore dall’ interno del ſuo Pala

,, gio , vola incontanente per tutto l’ lrnperio

,, Romano , e ad un ſuo cenno , ad un ſuo

,, muoVer di labbra fi mettono in moto tutte

,, le Provincie , per eſeguire tutto ciò ch’egli

,, comanda z così nell’interno di ciaſcun uo

,, mo , e propiamente nel cuore , riliede un

,, Imperadore . Se quello lmperadore ſarà buo~_

z, no , comanderà coſe buone , e noi le fa

” remo : ma ſe ſarà malvagio , comander‘a

>1 co‘

A~
 

~ 1 @amarlo de interiori palatio quidquid

juſſerit 1mperator,per ſmperium Romanum ema

nat,quidquid *videiis agi per Provincia:. Luan

tus mom: fit ad ”nam juflionem imperatori': in—

ci” ſedentis .ì Mom: folùm ille [abili , cùm [o

qm’tur; cb" mo‘vetm‘ omnis Provincia» ,- cùm fit

quod laquitur . Sic a* in unoquoque hominum

intu: efl‘Jmperafor , in corde ſedet . Si bonus

bona _iulm , bona fiunt ; [i mal”: mizla juke:. ,

mala
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&tramadol-”coſe malvage , e malvagiamente noi le fa;

Ngmëtuum. ,, remo . Qando nel noltru cuore riſiede.

,, Geíucristo , che coſa potrà egli comandare

,, che non ſia buona .ì E quando vi i riſiede il…

5, Dctnonio, qualcoſa potrà comandare , che`

,, non ſia mala-ì Iddio però ha voluto` che

.” noi a nostro arbitrio apparecchiaffimo il

,, luogo a lui , o al Demonio . il Demonio

regna in coloro , che la cupidigia gli ha ſug-g

gettati-3 e Dio governa , e fa Operare ſanta~

mente-quelle anime , nelle quali abira per la

carità , che ſola, per ſentimento di San Gio

:Joann-Wu vanni , diflinguei figliuolid—i Dio , da’h‘igliuo—

li del Demonio . .
ç4-La caritì Bello ‘ſpettáſicolo per noi ſarebbe il vede

è la regola.: re Dio teſidente nel fondo di un’ anima nn

" Gì'dì‘e ta , e regente col ſuo amore tutte le ſu’e ſpi

d‘Îl‘ _Maw rituali potenze , e tutti tſuoi ſenſi corporali;

"mm ' dimanierachè eſcrcitaſſero le loro diverſe fun

zioni ſecondo il ſuo divino beneplacito,ed eſca

guiſſero i ſuoi comandamenti al menomo ccn

no della ſua ſanta volontà _con una prontez

za , e con Una fedeltà am-nirabile ! Udite

però come ragiona .Santo Agostino , ſpiegan

do
 

mala fiunt . Cùm ibí ſede: Chriflu: , quid port-[Z

jubere niſì bona E' Cùm pqſfidet Diabolus , quid

pote/i jubere , mſi mala ì 1n` tuo autem arbitrio

' \ Deux eſſe voluit , cui parer loeum , Deo ~, a”

.Diabolo . Aug.Enarrat.in Pſai.r48. aliàs ex 50.

homil.hom.16. P
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do quelle parole di San Giovanni , che dice `: Sana—;fiumi

.Ninna vide-Dir) giammai . ,, Iddio , dice I , e Nm“ *Dum

,, una coſa inviſibile , che non dcbbe cercarſi "Pan-42n

,-, con l'occhio , ma ſolamente col cuore . Ma

5-, ſiccome-,ſc noi voleſſimo vedere questo Sole,

,, purgheremm‘o l'occhio corporale, col quale

,, ſi può vedere la luce; così pure,volcndo 've

,, dere Dio, dobbiamo purgare quell’occhlo s

,, col quale fi può vedere . Volete ſapere dove

,, [tia quell’occhioi’ Uditelo dal Vangelo. Bea- Martha-1.

,, ti coloro che hanno il cuore mondo , perché'

,, cfli ‘vedranno Dio . Niuno però rappreſenti

z, Dio alla ſua mente ſecondo il ſuo dcſidcnu

,, Vi ha chili forma l’idea di un gran Perſonag

,‘,glo , o di una immenſa grandezza ch.- occu—

,, pi tutti gli ſpazi‘de’ luoghi , o di un vecchio

,, di venerabil‘c aſpctr0.Ma queſii non ſonoſpenf

,i _ , ,, ie

1 Leon) nemo vidic unquarnwcs efl inviſibi

lisznon oailojcd conte quarendus e/i.Sed quemad—

modum fi Salem :fia-m 'L'idere vel/amar, oculum

ç'crporir purgaremm , ande -w'deri [rx pozefl :

valenze: 'vida-re Dchm , “alam quo Dem 'vide-

ri potefl purgemus . Ubi cfl ifle oculus E Audi

…Evangz-limfl : Beati mundo corde , quoniam.

jpfi _DeLm videbunr . Sed nemo filzi pro comm

piſcentia crulcrum cogixet Dcumfflcit cizimfibj

aut ingenti informarmi.” magnitudine”) aliquam

imflimabiz‘cm diflendit per [ca-z , 'ac-[ut lucem

iſlam , quam vide! ha’: anni.” :nigi-:t per tafl'lſoſiî

qlltüítkmPGH-ìfl , aut fac’jt filzi cliqn:~m.qzi-:ſi

WWW*
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’Sanaíflcetur” ſieri nè immagini degne‘di Dio.Il penſiero”

Nomi runni- ,, la immagine che dobbiam formare per vede

’ ,, re Dio,èl’amore,da _che Dio èl’iſieſſo amo~

,, re. (Mal figura abbia l’amore,qua~le‘ aſpetto,

,,‘ quale 'statuiafflquali piedi, quali mani, non vi

,, ha chi poſſa dirlo.l:`g~li ècerto però che ſie.

.',, ne i piedi ,’ perchè Cffi guidano alla Chieſa:

-,, che tiene le mani , perchè eſſe danno la li

,, moſina a’poveriz che tiene gli occhi, da che

"` n con effi ſi conoſcono e diſlinguono i biſogno..

Iſa]. 46.:.. ,,‘ſi. Beato e‘ colui,dice Davide,i1 quale conoſce

-,, e diflingue i biſogìli del povero. E'certo an

,, cora che tiene gli orecchi , dicendo appun

Izuesy. ,, to il Signore : Colui che tiene gli oreccbi per

.- " ,, udire , 0d:: . L'amore non tiene i ſuoi memv

**j ,, bri diſleſi per tutti i luoghi z ma colui che

) » lo’

  

'venerizbilis forma; ſenem , Nzbil horum cogites .

.Efl quod rogites , fi *ai: via/ere .Deum , Deus

dilcdio est. Luàlem faoiem habet Di! &ioì

qualem format” habet .’ qualem flaturdm habet.”

_ quale; Fides habet 3 quale: manu: habet? Nemo

r patefl dieere . ’Habet tamen psder, 7mm :pſi du'

eunt adEcclefinm; habet manus , n.27” ipſn pau

-perz' porrtgunt : habet oculos , nam índe intelli

gitur ille qnt’ eget : Beatus , inquit , quiintcl

lígitſuper cgenum Gt pauperem. Habet aures,

xd:- quibus dzcit Dominus 1`Qt3i habet aures au

diendi , audlat . Non' ſunt mzmbra dfflm

fia per lora‘ , ſed in'relleſíu' totum fimul widet
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,-, lo .ſerba nel cuore vede tutte inſieme le coſe Sanäiflcetur

,, con la ſua mente . NOME “…m

E quindi è,che ſecondo il ſentimento di

San Gregorio,l Tutti i divini Comandamemi fi ſſ—Oual'îdeî

riducono al ſolo Comandamenta dell’ amore . E d°bbîam fm"

come dice Santo Agostino : ² ,, Vantunque :I: "go

,, l’ uomo con quell’ amore , che comanda; fecondo quel’

,, la divina Legge , debba amare Dio , ſe me— dmo , chez

,, deſimo , e’l ſuo proffimo , non gli ſono fla— poveri di

,, ti dati però tre precetti , nè ſi diſſe , im; cuore lo ve

,, in qucsti tre , ma in quefli due precetti ſi dranno .

,, contiene tutta Ia Legge , e quanto hanno detto

,, i Profeti . Affinchè intendcffimo , ,che non i" `
,, poffiamo amate noi steffi con altro amore.: ſi - -_ '

,, differente da quello , col quale amiamo Dio - `

,, E in questo amore conſiste unicamente la.;

,, vir
 

qui habet caritatem . Aug.tra&.7.ìn EpistJoan.

I Omne mandatum de ſola diltffione efl , (a‘

omnia unum pruceptum ſunt . Gregor.hom.z7. - '

in Evangelia. ` *‘

i* Cùm ergo illa dilefi‘ione , quam divina

Lex imperat , debeat homo diligere .Deum , a"

ſe ipſum, (’9' proximumz non tamen ex boe tria

pracepta data ſunt , nec diffum eli in bis tri

bus, fed in his duobus przceptis tora Lex Pen.

det ö: Prophetee : ideſi in dileñ'ione Dei ex to'.

to corde , tx tota anima , e’? ex tata menta, (f‘

proximi tamquamſui ip/ius : *videlicet ut in.

telligeretur nullam eſſe aliam dilefli'onem , qua

quiſque diligitſeipfiimpiifi quòd diligix Doom .3",

‘ * Una
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Sandilîcetur ,, virtu nostra in quella vita , come ſarä'l'uni

N°115 u""11- ,, ca vircu nostra nell’altra: e tuttele vn'cu non

,, ſono altra coſa che l’amore di ciò che ſi dee

,, amare . Lo ſcegliere ciò , che fi dee amare,

,, è Prudenzuzil non alienarſi da ciò che li dee

,, amare per qualunque travaglio , è Fortez

,, Zaz il non alienarlene per qualunque luſin

,, ga o piacere , è Temperanzaz il non alie

,, narſene per orgoglio, è Giustizia . Ed altro

ve dice il medeſimo Santo Doctore: 1 ,, Tuc

,, te le buone opere nostre non ſono che una

,, ſola opera di carità.

Tantochè tutti i nostri penſieri, gli affec-ñ

5," TMW" ti z ideſiderj , i diſegni , le parole , e le azio

d‘ D… "….1 ni nostre , eſſendo comandare , ordinare re

un ſemplice . i . . e . . ’ ,

“magno’ma golare ,_ animare e vmficaredallo bpirito dell

i un nomi_ amor di Dio , che poſſiede ll nostro cuore , e

damomo, ſe- ſe n’è renduto padrone , non può non eſſere

condo Santo ſanta tutta la nostra vira , -e ſeguenre’mentu

Agoflíno 7 e non può non eſſere una continova lantificazio

33" T"m' ne del nome di Dio. Bella verità , che per

miſe . ‘ vi

Una ibi 'virtus crit . . . .,,Tmmquam _Ù‘ in hat:

*aim *virtus non efl , nifi ai‘i’igere quod diligen

dum efl . 1a' eli'gere , Pruiti-mia efl ñ', nullisindc

,averti malefliis, Fortiiudo cſi-3 nulli: iiieoebris,

Trooperautia cfl , nulla ſuperbia , juflitia efl ,

Aug.Epist.155.aliàs 52..ad Macedonca p. 3.6: 4..

E: lib.de morib.l:`.ccleſ.cap.15'. ö: alibi.
l ſſOmaia bona opera noflra , ”num opus cſi

cariraiis . AugJmarrat. in l-ìlal.89.
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vivere , ed operare con lo ſpirito dell’amore Sanäificebuc'

di Dio , è una verità così importante , che; Nome' mutu.

non è un ſemplice conſiglio, ma è un Coman

damento aſſoluto: altrimenti in vano ci avreb

be Dio comandato, che lo amaffimo con tut

to il noſiro cuore , con tutta la noflr’ anima ,

con tutta la noflra mente , e con tutte le for-—

ze nostre . Bindi ebbe a diffinire San Tom*

maſo dietro la ſcorta di Santo Agostino: 1 ,, Che

n i’ amore di Dio , e del proſſimo non è ri~*

,, ſiretto o limitato da alcuna miſura , dima~

,, nierachè la perfezione di eſſo rimanga ſem

” plice conſiflio : come chiaramente appariſce

,, dalle paro e medeſime , - con le quali è con~

,, eeputo e formato il precetto , e le quali la

,, perfezione appunto dinorano , dicendo: Tu

,, amerai il tuo Dio e Signore- eon tutto il cuor

,, tuo (da che quefle due parole , tutto , e

,, perfetto , ſono una medeſima coſa, come in

,, ſegna il Filoſofo .) Siccome la perfezione

,, ancora del precetto dinotano quelle altro

,, parole: Tu amerai il tuo proffimo come te

TomJII, T ,, ſfeſſoî

I Non autem diletìiio Dei_ (“F proximi cadit

ſub praccpto ſetundum aliquam menſuram , ita

quòd id quad efl plus , ſub conſilio remaneat, ur

parer ex ipſa forma prrecepti , que perfeffionem

demonflraz , cu‘m dicitur : .Diliges Dominum

Deum tuum ex toro corde tuo : ( totum enim

Ù' perfet‘i’um idem ſunt , ſecundum Pbilofl 3.

Pbyf.) (’3' eum dititur : Diliges proximunL..

tuum

 



2.90
Morale Crifliana

Sandificctur ,, fleſſo '.

N00 ë çuum.

l *Tim-1.‘

da che ognuno ama ſommam‘ënte fi:

stçſſo . La ragione di ciò è quella , çhe , il

,, fine del Precetto cſſendo la carità, come di

,, ce l’Apostolo nel Capo primo della ſua pri

,, ma Epistola a Timoteo , nel fine non fi dà

,, alcuna miſura ,ma ſolamente in quelle coſe

',,- che conducono al fine. Egli è vero,ſecond0

il ſentimento di Santo Agostino t 4 ” ChU

',, ſe , mentre viviamo in questo mondo , non

arriviamo a quella perfezione di amore.: ,

ch’è propia della cognizione piena e perfet

ta, di Dio , che avremo nel Cielo,non com

mettiamo alcuna colpa z da che vi ha...

una gran differenza tral non conſegui—

,, re ancora la perfezione della carità, e ’l non

,, ſeguire alcuna cupidigia . E quindi, _come di

ce

7,

**F v

 

…um ſicur teipſum . Unuſquífque cnimſeipſum

maximè diligit. .Et hoc idea cſi , quia fini: prie

ccpti caritas efl, ut Apofl. dicit Lad ,Tim. I. In

fine autem non adbibetm‘ aliqua menſura , ſed

falùm in his quae ſum‘ ad finem, ut Philof. dici:

in 1.1’01. S.Tbcm.z.z.quafl.184. art-3. c. VideJ

i Aug.de morib.Eccl.cap.8.
1 Neque enim , fi eſſe mandi-*m pote/Z tantaì

dileflio , quanta i111' cognizioni p‘lcnaperfl {Za

que debetur ,jam culpa' deputandnm .efl . Aliad

cſi enim totam nomlum uffi-qui caritatcm aliud

”allam ſequi cupiditatem . Aug.de ſpir. ö; liti.

cap. ulr. ` H
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[F :e altro-oc il medeſimo Santo Padre ~: 1 ,, A110- Sandiſk-eroe_

'È‘ ,, ra noi adempiiemo perfettamente qu-.sto NW? “…“15

:,, primo Precetco di giuſtizia , co] *quale ci

I., viene ordinato di amare Dio con (urto il

F1,, cuore , con tutta l'anima, e con tutta la...`

Îì‘ ,, mente; e quell’altro che 'gli ſuccede,di ama—

‘j ,, rc ii proffimo , quando Vedremo Dio a fac~

ì ,, cia a faccia . Non pertanto qucflg Precetro

' ,, ci è ſtato dato in queſta. vita , per renderci

f ,, avvertiti di ciò , che dobbiamo domandare'

' ,, con la Fede , ‘di ciò‘che dobbiamo deſidera

' ,, re con la SperanZa , e di ciò che dobbiamo‘

ì ,, procurare di conſeguire , traſcurando ie co

' ,, le cori-orribili e tranſitorie , e incamminan_ 3'7- Qucflo

' ',, doci alle immortali ed eterne . -3°"‘²"d²‘

Sembra che il ſenſo di quefle parole fia ,gm-:w *non

ehe ii comandamento di amare Dio non ſi chiu- 011;?) nu::

' dain alcuniconfini,01uìciquaii diventi un ſem-1,= n'on qſ…

_ plicc conſiglioz ma che noi ſiamo obbligati ad più com-111*

uſare tutti gli sforzi poflìbili per aumentare in dîmcntOflnB

z n…" conſiglio ,

I

x Proinde boa prima”: preceptum ju/ìitie ,

quo jubemnr diligere Deum ex toto corde , dr

lcx tata anima' , o" ex tom meme , cm' efl de

Proxima dilzgendo alter-”m conſcquens , in illa

*vita implcbimm , cum -w‘debimfls fact': ad fr.

cicm . Sed idea nobis huc etiam nunc praeceptnm

cſi , ”t admoneremur quid fido ”poſters , quà

fpem pmmittcre,z’9* obliwſcendo que retrò ſm”,

in :7M anteriom nos attendere debe-dmn:. idem ' - -

ibidem. -. ~ ‘
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Sanötiſicctur noi quello’ amore z dimanierachè , come dice‘

.NOn-E t…"11- San Paolo , procuriamo con ogni fludio di`

avanzarci ſempre più in eſſo , e di acquiliarne‘

la perfezione con le nostre preghiere , con le

nostre buone opere , e con la regolata con

dotta della noſtra vita , gli uni con ardenza

maggiore , e gli altri più lentamente , ſecondo

le forze piopíe di ciaſcheduno z come fanno i

viaggiatori , de’ quali gli uni corrono , e gli

altri ſemplicemente camminano per la mede

:ſima via , ma tutti fi avvicinano a quel luogo,

verſo il uale s’indirizzano . Coſa che nonmai

ci riuſcita di fare , ſe l’ amore divino non di.

venta la paflìone dominante del noflrocuore ,

ſe non governa tutte le potenze della nostr’ani

ma , e ſe non regola tutte le azioni della no—

stra vita . @indi ebbe a dire San Franceſco

&Francefw Sales z Che l' amore di .Dio debba prcw lare ſoñ

Sales nd pra tutti-z' noflri amori , e regna” ſopra tutte

gîînam dſc noflre paflímziz e che Iddio ‘voglia da ”ai ,

Dio ;Ewçoîclae di tutti i nofln‘ amori il ſuo fia il più cor

cap. 6.' dtale , che domini ſopra tutto il izoflro tifare z

il pzù tenero , che occupi tutta la noflr’amma 5

il più generale , che abbracci tutte le noſìre

potenze-;il più nobile,che riempia tutta la noflra

mente 5 e il più fermo , ch’eſerciti tutte le no

flre forze , e tutto il noflro 'vigore .

;e .TUE r Siccome dunque tutto ciò non può avve—

vigrîl Bio znníreſie l’amore di Dio non anima tutti i nostri

Wim…: vi.penſieri , le noflre parole , e le noflreoperez

vere {econ- noi , ſe ſiamo perfetti Crifliani , così dobbi am

do lo ſpirito-vivere , da che il vivere c‘l’0perarc in tal mo@

' do



/
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do è chiamato da San Paolo ſervire Dio in... Sanéìiſicetur

iſpirito , e vivere ſecondo lo ſpirito . Imper- Nomë tuurnñ`

ciòcchè eſſendo noi chiamati Criſtiani dal no

me di Geſucristo , dobbiamo operare con lo

Spirito di Geſucristo‘, per operareffiCristiana

mente .- Aindieſſendo lo Spirito di Geſucri~

ſìo la carità, e avendo egli fatto in questo me

deſimo Spirito tutte le opere ſue , Come lo

eſpreſſe di propia bocca nel ſuo Vangelo, di—

cendo : Io non 'venniper fare` la mama mia , 10m‘- 33-'

ma per fare quella di colui , che mi ha man

dato : .lo fo ſempre quelle coſe che ſono di ſuo JW“*S' ²9_'

piacere: .E tutti coloro che fauno la volontà

del mio Padre , ſono miei fratelli , mie ſorelle ,

e mie madri 5 la carità ancora eſſer debbe lo‘ a

Spirito nostro , e questo Spirito debbe animare*

tutte le nostre opere . Sù questo fondamento

l’Apostolo eſortava tutti i Fedeli a ben regola

re la loro vita , e a vegliare ſopra tutte le lo;

r0 azioni, per farle in iſpiiito di carità .

ARTICOLO SETTIMO.

Che il nome di Dio ſia ancora ſantificato

in noi , ſe gli rif‘eriremo , comefiamo

obbligati a fare , tutte le '

noſlre azioni .

Alla dottrina dell’ Articolo precedente;

Mauh- uz

°2

R

”Operare

ne fiegue per neceſſaria cOnſeguenza ,puramente

che pe vivere Cristianamente , cioè a dlſCJ Per riguardo

ſaſitímlente e ſecondo _Dio ,- dobbiamo , ad a Dig ._

, 'I_" 3 eſem

p--`
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Sinai-Hector eſempio di Gsſucristo Signor‘ noſiro , vivere

Nomi tuum. ed operare a ſola e pura contemplazione di

Dio , procurare di piacergli in tutte. le coſe ,

e proporeelo com.- nn.- ed obbietto di tum; le:

nostre azioni . Ma per meglio intendere que

fla verità , è neceſſario stabilire per fonda

mento , che uno de' fini che lì PſOPdſc il

Figliuol di 'Dio venendo al mondo , fudi ri

formare la ragione umana .- Dice la Divina...

&UV-‘3°‘ Scrittura , the .Dio dal principio creò l’ uomo

_ retto, e queſia rettitudine conſiſieva nell’eſſere

E: ESSE; la ſua ragione_ e la ſua volontà giulia econ

a “0mm… forme alla prima e ſovrana ragione , cioea

Home djſet_ dire alla volontà di Dio , come a ſua regola :

…m… per* dimanierache ſiccome era stato creato per lo

10 Peccato a ſOlO Dio , così doveva glorificarlo in tutta 1a

cioè a dire a condotta della ſua vita . (Lella ragione però

ſîndfflo m* eſſendoſi diſordinata per lo peccato , rivolgen

²",”Ì"’°l° ° doſi con una ſregolata affezione verſo ſe steflà,

‘P't'mal" e verſo le creature z l‘uomo aveva preſo una

tal piega , che gli riuſciva impoſſibile il rad

dirizzarſi da ſe medeſimo 5 di che ne abbiamo

Luana), una immagine in quella ſemina del Vangelo ,

` la quale era piegata a terra , e non pOteva,...

guardare il Cielo . ll Figliuolo di Dio dunque

venue al mondo per guarirlo , e `per rimet

terlo nell’ordine nel quale eſſer doveva , come

mirabilMente egli fece , inſpirandogli l’ amor

di Dio , per cui l’uomo riguarda: Dio in tuti

tele ſue azioni . Tantochè può dirſi con "Vee

rità , che tutto ciò che fece Nostrorsignore.,

. . con la ſuaqceleſie Detti-ina, con l’ edſempio

' e -. . ella
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della‘ ſua ſantiflìma vita , e con l’ infuſionCS-Ahdiiicetui‘

della ſua grazia , lo fece per renderci r'agione- Nonië tuumc

voli e: ſpirituali , di carnalie di animali che.:

prima eravamo . .

- Qi biſogna ora notare , che ſiccome la 61. che coſa.

condizione dell’ uomo è incomparabilmcnte lì²l~°P*"²“"c _3

più nobile di quella delle altre creature Acosi "Bi‘mffldì'

la* ſua maniera dl operare eſſer debbe più ec- “1’"ſim"_me

, , agli anima

cellente e perfetta . Le altre creature operano h .

ſenza giudizio e ſenza elezione , e vanno al

loro fine per lo ſolo istinto della Natura : e

ſe alcuna di elſe fa moſh-a di operare con -qual

che diſcernimento o cognizione , come gli

animali , i quali cercano quelle coſe , che ſo

no loro utili , e fuggono naturalmente tutto

ciò che potrebbe loro nuocere , quefia cogni

zione non è un raziocinio , ma piuttosto un

avvertimento muto della Natura . Siae confia

lio fit quidquid Natura pracipir , naſcirur ar:

r‘fla , non diſcitur , diſſe Seneca a Ma l’uomo

che ha l’eſſere ragionevole , dee operare con

la ragione , cioè a dire , per deliberazione)

e‘con giudizio , e non dee fare alcuna azione

la quale non lia indirizzata al fine , che gli è i

eonvenevole z, altrimenti verrebbe a dcgene-s

rare e a decadere dalla ſua dignità .. Ciò ſup

posto , non vi ha perſona che ignori qual ſia

il 'fine propio dell’uomo , -da che questa è la...

pfima iſtruzione che lì dà nella 'prima loro età`

a'fanciulli . Il fine propio dell’uomo come ra

gibnevole,~e molto 'eòme'Crifliano, non è
altro che Dio . Il vivere_ duiiqxrſieÎagionevpló'

T 4. men
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Sanäificetur mente è lo fleſſo , che vivere ſecondo Dio .`

Non@ “…m-c fare ciò , che Dio comanda nella ſun Leg

6:. Che coſa.

ge *. e lc azioni dell’uomo , per eſſere ragid

nevoli , debbono riferirſi a Dio come a loto

ultimo fine . . 1‘ ‘

Wella verità è fondata primieramencu

fia la Legge ſulla .Legge eterna , la quale non è altra coſa

eterna . che il medeſimo Dio, e dalla quale per conſe

guenza Iddio medeſimo non potrebbe diſpen

121re la Natura intelligente e ragionevole a Per

l-TÌm-z-U-chè , come dice l’Apostolo , non può contrad

dire a ſe fieſſo . ,, La Legge eterna dunque ,

,, dice Santo Agoflino 1 , è la ragione divina , la.

,, quale comanda che fia conſervato l’ ordine

,, della Nattura , e proibíſce che ſia. roveſciato .

(Dello grande Artefice , il quale fece tuttu

le coſe in numero , in peſo , e in miſura , le

ha ordinate e diſpoſte sì ſaggiamente , che ve

nendo ſcomposto l‘ ordine che loro ha dato ,

verrebbe neceſſariamente il tutto a rovinare :

da che la bellezza dell’Univerſo non potrebbe

ſuffistere nel diſordine . La Legge eterna ›

cioè a dire Dio , vuole che tutte le coſe ſerbi

' no il luogo loro . Se i1 movimento de’ Cieli

ceflàfl'e per picciolo ſpazio di tempo a ſe il

Sole fermaſſe il ſuo corſo, o pure uſciſſe dal

la
 

a Lex *vero eterna e/Z ratio divina , *vel *w

luntas Dei , ordinem naturale”; conſervare' ju

bens , perno-bari *attua: . Aug. lib. zz. contra

Faustum cap-2.7.v ' `
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la ſua linea, o dalla via che gli è stata preſcrit- Sanaifimuo

ta , gli Elementiſarebbero ſconvolti , e tutto Nomë *num

1’; Univerſo ſarebbe nella confuſione . Poichè

dunque lÎordine stabilito nella Natura , è che

tutte le creature prive di ragione fieno fatte

per- l’ uomo , eche l’uomo lia fatto per Dio 7.

ſrecome. le creature inferiori , che ſono fatñ

te per l’uomo, ſervono. per ſuo ſervigio , e ciò

ehe ſono , e che fanno , lo ſono , e lo fanno

per ſostentamento , e per conforto dell’uomo z

Così l’uomo, ch’è la creatura ragionevole, eſ

ſendo fiato creato ſolamente per_ Dio , dee; ~ . ‘ , i -

riferire a Dio , come all'ultimo fine ſuo pro

pio , tutti i ſuoi penſieri , tutti i ſuoi deſide—

rj , e tutte le azioni ſue . E a quello fine Id

dio lo dotò della-ragione ,. la quale è un lu

me interiore che lo riſchiava , e gli fa cono

ſcere l’obbligo indiſpenſabile ch'egli ha di ope

rare per Dio,e di glorificarlo in tutte le opere

ſue . Windiè , ch’egli pecchi‘ogni Volta che

manca a quello dovere, come chiaramente in

ſegna Santo Agoflino , ſcrivendo contro Giu~

liano diſcepolo di Pelagio : 1 ,, Tutto il bt::`

,, ne che fa l’uomo , non facendolo per quel

,, fine z, per lo quale inſegna che debba farli

,, la vera Sapienza, quantunque ſembri buono

., riguardo, all’azione conſiderata in ſe ſteſſe…,

’ ,, è pec

1; Lidquid autem bom‘ fit ab homme , ó‘

mm propter boe fit , propter quod fieri debere

'bem ſapientia pranzo” , ”ſi ufficio ?ideatur '

_ . . 7 ` bo.
.k
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modificati-1,, è peccato però , per non eſſere riſèrito al

Nomë Num”, ſuo propio fine . lmperciocchè , ſecondo

la dottrina di questo incomparabil Dottore ,

un’ azione per eſſere ragionevole , dee avere

6;- Un'azîQ-due qualità . Primieramente è neceſſario che

“e n°1‘ PP" ſia buona in ſe steſlà , e che non ſia contraria.

“ſu" "g“: alla Legge di Dio: e quest’azione egli chiama

:31° ;1’dUZOfflcium , come la chiamarono Cicerone , e?

“…Mom . gli antichi Filoſofi. Secondamente , è neceſ

L' azione ſario che questa azione_ lia riferita al fine,che l’è

buona . ll fi- convenevole , il qual fine , ſecondo l’ ordine

n' bu°n° ~ stabilito dalla Legge eterna , è il ſolo Dio .

L’azione buona in le steſſa è il corpo, e l’atto

del riferitlaa Dio n’ è l’ anima . Bindi ogni

azione buona, la quale non ſia riferita al ſuo

propio fine,è un corpo ſenz’anima: dimanie

rac~hè,ſecond0 quella dottrina veriſſima, tutte‘.

le azioni virtuoſe che voi ferete non avendo:

Dio in veduta facendole , 0- facendole per-`

qualche altro fine , per buono ch’egli vi ſem—

` bri z ſe voi in queſto fine vi fermarete ſenza:
paſſare-più oltre , ſaranno azieni materialmen-ſi‘`

te- buone , ma non ſaranno veree ſode virtù ,

da che manca in eſſe l’anima della vera virtù ,z

ch’è l’atto di riferirla al fine , dicendo Santo`

Agostino : 1 Non eſſere 'vera 'virtù fuor ſolo;

quella' , che riguarda quelfiue, nel quale ſia rtf-.z

- ñ .. Pollo
 

bB’num,íp/b noureffofinepeeöatum efl.Aug.lib.4..

contra Iulia’ncapî . - . .*1 Nor-Tuecnim efl‘ weral'w'rtm ,mſiozux ad:

'u E

cum
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l

poflq il bene dell’ uomo , ſopra il quale non -w' Sanàíficetuc

la.: bene migliore . Nomë mum

` Sù quello fondamento , ſcrivendo ii San~ ‘4. Î Paaani

to Dottore contro i Pciagiani , apertamente non ebbero

ſoflenne , _che tutte le virtu de’ Pagani erano vere virtù . 3

falſe c apparenti: imperciocchè quantunque

ſembraſſero buone in ſe fleſſe ,e materialmen

te foſkro buone , non pertanto , perchè ia..

creawra ragionevole dee ſempre operare ra

gionevolmente , coſa eh’ella non può farechc

riguardando Dio , e riferendogli tutte le ſue

azioni , come al fine. per lorquale ricevette

l’cſſcrc 5 quindi è che i Pagani , non operan

do nella confiderazione di Dio , che-non co

noſcevano , 'da che erano per lo peccato ſug

gertari al Demonio z non erano riſchiarati dal

lume della Fcdq , che fa operare per amore ,

nè erano affistiri dal ſoccorſo della grazia dei

Saivadore Geſucristo Uomo-Dio , ſenza la.)

qyale, dopo la caduta di Adamo, ſi rende im

poffibile agli uomini i1 fare alcuna azione buo

na , la quale fiaparimenre ſanta e degnadì

Dio ñ; nc ſieguc per neceſſaria conſeguenza.» ,

chev tutte ie belle azioni che facevano , non.,

.erano vere virtù 5 e* ſe non erano vizi e ptc

cati , erano almeno vizioſe , perchè manca—

va in eſſe l’ordine stabilic'o dalla Legge eterna,

laquale vuole che l’ uomo , il quale è Prato

crea
 

EM finem tendit , ubi efl bonum bomim‘s , quo

metin-f non eſt . Augáibffi de Civic.-D:i capua.

J‘
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Sanafficetnr creato per Dio , non viva e non operi , che

Nome [num. per Dio ſolo : e ſeguentemente quella bontà(

apparente che avevano, il piu che poteva gio—

vare a coloro che praticavanle , era il render-ñ’

_gli degni di qualche temporal ricompenſa; co

me avvenne appunto a’Romani , le cui belle)

. azioni furono temporalmente ricompenſate da.

Dio,ch’è giustiffimo retributore ſecondo ime

riti , come lo dimoflra ne’ libri della Città` di

Dio Santo Agostino , il quale inſegna costan—

temcnte in tutte le Opere ſue , t Cbs non ſia

foffibile che uno alzbia la vera *virtù , il quale

non fia giufloze che non ſia poſſz’bilc che ſia giu

flo , non *ai-vendo della .Fede .

E veramente , tenendo dietro alla dottri

na di quello incomparabil Dortore, egli è cer—

to , che chi non ha' la vera Religione , non

può avere la vera virtù : ,, Imperciocchè, così

,, egli ragiona ne’ libri della Citta‘ di .Dio 1 ,

,, quantunque ſembri che l’ animo comandi al

,, corpo , e la ragione lodevolmente raffreni í~

,, vizjz non pertanto , le l’animo e la ragione

,, medeſima non ſerve Dio in quella maniera,

,, con
 

1- Sed ali/it ut [it in aliquo *vera 'virtus, ni/ì

fuori! juflus . Abfit autem ut ſit juflur 'yeré ,

m'fi 'vivai ex fide . Aug.lib.4.contra Iulian.c.g.

I ;Quamlibet venim mdcatur animus corpori ,

, (a' ratio 'w'tiir laudabz’lircr imparare z ſi Dea

animus É- ratio :pſ4 non ſer-uit , ficut ſibi ſer

‘vimduin cſſç— ipſe Deus prucçpit , nullo modo

cor~
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',, c0n la quale lo fieſſo Dio comandò che noi Sanäificetvr

,, lo ſerviffimo , non potranno in conto alcu- Nomi tuum

,, no ſoggiogare il corpo e ,i vizj come con

” viene . E veramente come mai potrà l‘uma

,, na mente reggere e raffrenare il corpo ei

,, vizj , ſe ignorerà il vero Dio , e non ſar-à

,, ſottoposta al ſuo impero , ma ſarà ſuggetta

,, ta e avvilita ſotto la tirannia de’Demonj vi~

,, zioſiffimi , che la corrompono .I Biſogna.

,, quindi credere che quelle virtù , le quali ſi

,, crede di avere , e per le quali regge e raf

,, frena il corpo e i vizj per conſeguire o per

,, conſervare qualunque coſa , non riferendoñ

,, le a Dio , fieno vizj piuttosto che virtù .

Velia medeſima verità è fondata pun:: óç. Le azio

ſulla Legge naturale z da‘ che per dimostrare ni dell’ “0

più chiaramente ancora , che volendo l’uomo m"- _Per “ſe’

vivere ragionevolmente , debba fare tutte le T53…“ ’ f
ſue azioni per riguardo di Dio , `_ non vi ha., ;eerè'oxîſ‘îá

pruova migliore -che il dire , che per eſſere mi a… m.

giuste e ragionevoli le umane azioni , fia ne— gione , ‘ ‘

eeſſa~
 

corpori 'vitizſque m‘îè imperat . Nam quali:

cor-pori: atque vitiorum pote/i effe mem- domina,

'veri .Dei nefaia, nec ejus imperio ſubjugata,ſed

oitiofiffimis .Diemanibm corrumpentibm profit'

tuza 3 Proinde 'airtutes , qua: ſibi babere 'vide

tur, per qua: imperat corpori CV* ‘vitiir ad quod

liber adipiſccndnm 'nel tenendum , aiſi ad Deum

retulerir , .etiam ipſe 'vitia ſmi-t por-iris qudm

*vin-ate: .* Aug.lib.19. de Civit.Dei capa):
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’ Sàndîficefilr ceſſario che 'ſi conformino alla retta ragione-.L

-Nò‘mí tnum. Quello è un principio conoſciuto per mezzo

del ſolo lume della natura,e ſul quale turti i l‘i

lo-ſofi hanno ſlabilita la loro dortrina , quando

vollero parlare della bontà e della malizia del

le azioni umane . Ma il punto ſia nelſapetu

quando la ragione ſia retta , per potere ſervi

re di regola alle noſire azioni . Imperciocchè

ildire che tutti gli uomini , per vivere ragio

nevolmente , debbano tener dietro alla loro

pr0pia ragione,eſſendo la ragione umana cor

rotta dal peccato , e preocCUpata dalla paffio

ne , ſarebbe a buona equità lo ſleſſo che il di

re, che tutti gli uomini debbano vivere ſecon

do il loro capriccio , e ſeguitatc i movimenti

della lor propia concupiſccnza , che ſarebbe)

un volere dzſlruggete la perfezione propia

dell’uomo , e un ridurlo alla condizione del

le bellie . Oltrachè, credendo la maggior par

te degli uomini , nello stato della natura cor

rort'a, di operare ſecondo la ragione, ubbiden

do alle loro paſſioni , le quali reputano giuſte
e ragionevoli , ſarebbe ancora un volere vmet-'

tere in una-miſera confuſione il genere umano.

La nostra ragione dunque è neceſſario

che abbia una regola , e che ſi conformi a...

guefia regola , affinchè lia retta . (Lella te;

gola non è altra dalla ragione divina , e quin

di ne ſiegue,c~he,per eſſere giulia e retta la no

ílra ragione,debba conformarſi alla primae lo:

vrana ragione, cioè a dire alla volontà di Dio,

la quale -ci è manifestata nella ſua Legge. Ae

65.La ragio

ne divina ‘e

la regola del

la ragione

umana .

{la
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fia è una verità sì costante , che ricordandoſiSanfliſícetnr

Santo Agostino di avere inſegnato in un Libro NOME “…m’

ſcritto contro gli Academici , che per 'uí'Derc

Lentamente , lia/lava jl 'vivere fecondo la ragio

ne , ch’è la principale perfezione dell’uomo z ri

trattò finalmente questa propoſizione com-L’

un’errore , e diſſe : 1 ,, Egli è vero che la xa

,, gione fia la più _nobile parte dell’uomo a ma

,, per eſſere beati non dobbiamo noi vivere.:

,, ſolamente ſecondo la ragione , perchè ſa

,, rebbe lo steſſo che il vivere ſecondo l'uomo', .
,, c non ſecondo Dio , 'com’ è neCestario per ` ì .

,, arrivare alla beatitudine .’ Opindi è che , ſe

condo i Sacri Oracoli , la ragione così rego

lata, e conformata alla ragione divina, fichia—

ma giustizia , e rettitudine di cuore z e la v0- ‘7' .NW-ba*

Lontà così uniformata alla volontà divina , iiíîoíîldx'îc'e

chiama buona volontà, cioè a dire una volon- ragione_ "

;à giusta e ragionevole . Dimanierachè opera- ~ z z

re ragionevolmente , giuliamente , ſantamen—

:e , è avere Dio in conſiderazione in tutte lo

opere nostre,e` procurare di piacergli in tutte le

coſe: ſiccome l’operare irragionevolmente: ,

1n- -,

1 Hoc quidem 'aerum efl ~. nam quantum at

tinet ad liominis naturam, nihil efl in eo melius

quam ment (’5‘ ratio z feti non ſecundum ipſum

debet 'vivere ,‘qui beatè 'yult 'vivere 5 alioquin

fetundum bomi'nemft/i-uit , cum ſeoundum Deum

‘Di‘aendum fit , ut poſſìt ad beatitudinem per-vez

nire . Aug.lib_.i.retrad. capa. K

LL
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Sanaíñcetu’: ingíuflamente ~; eſregolatamente , confine-nel

yen-e mum- non avere Dio in conſiderazione nel nostro

a'. Iddio ci

operare, e nel riferire a noi medeſimi , e alle i

creature le azioni nostre , le quali , non rife

’_Î

rendole a Dio , ſono ſregolace , vizioſe ,.in- i

giuste , e irragionevoli , dicendo Sauro Ago-ñ i

ltino : 1 che i doni di Dioſcra’quali vi ha quel-ñ i

lo della ragione ) quando non fi riferiſcono al

loro Autoge , rendono ingíufli i mal-vaga' che ”e

fanno cattivo uſa .

La pruova più evidente però per dimo—

ha …dimm strare la verità della quale parliamo , la quale

nel Vangeloè un’obbligo indiſpenſabile per i Criſliani , è

di farci: no. che ſia fondata ancora nella Legge novella ,

fire azioni eſſendo un Comandamento eſpreſſo dal Fi

Pflr o gliuol di Dio nel ſuo Vangelo , come chiara

mente inſegnano i Sami Padri,ſpiegando quel

le parole ch’egli diſſe tra le altre molte nel ee

Mmh. ‘,,,Jebre ſermone che fece ſul Monte z Se il 'v0

13. firo occhio ſarà ſemplice , tutto il 'voflro corpo

ſarà luminoſo : ma ſe l’occhio 'voſiro ſara‘ 'vizio

to , tutto il woflro corpo ſarà cover-to di tene

bre . Se dunque il [ume cb' è in mi ſarà tene

broſo , quali ſaranno le 'aoflre tenebreî ,, Per

,, l’occhio , di cui parla Geſucristo , dice San

,, to .Ago/imc ² , noi dobbiamo intendere il

,, fine,

3 ia cùm. non adſuum referuntur 11“80

rem dona DCÌJJOE ipſo mali bi: utentes effitiun*

mr injufli . Aug.lib.4.contra Julian. cap. 3.

la Oculum ergo: bìcraccijzere debemus ipſum

”mn



LibJII. Part.). Art.71!. 307

, fine, o ſia l’intenzione, con la quale noi fac— Sanaîficeìurî

,, ciamo tutto ciò che facciamo . Sequesta in` Nomi mama

,, tenzione ſarà pura eretta , c riguarderà ciò

,, che dec riguardare , tutte le opere noſh-u

,, che faremo con ucsta intenzione , ſaranno

›, necçfläriamentc buwnc . Vestc opere unire

,, ìnſicmc furono diſegnate da Geſucristo col

., nome di Corpo-3 da che l‘ Apostolo ancora

,, diede i1 nome di membri ad alcune Opere ,

,, ch’egli riprende in noi , c comanda che le

,, mornfichiamo , così dicendo: Mortificute

,, dunque i 'uo/in' membri che ſono ſhpra la ter-ñ.

,, ra , la fornicazjune , 'la impurità , l’ avari—

,, zia , ele altre ſimili . 4

,, Noi dunque non dobbiamo conſiderare

,, ciò che facciamo , ma il fine col quale: \ ~

,, lo facciamo‘ . E queſto èil lume che noi ab

TomJI]. V ,, bia

`Colof.;.<f.`

intentioncm , qua facimus quidquid facimus z

qua fi munda fuerit (F‘ reſta, dd illud afpicieus .

quod aſpiciendum efl z omnia opera noflra , (lux

jccundum cam operamur , neccjſe cſi bonafiut.

23.12 omnia opera tozum corpus cippa-[laut, quia

E7' Apoflolus' membra noſira dici: qu'udam ape

'ra , quae improbat , (’9' mortificandápnecipit ,

dice”: z Mortificarc ergo membra vestra, quae

ſunt ſuper ten-am , fornicaxionem , immondi—

tiam , avaritiam , (’9' mtcru alia .

Non ergo quid quiſque faciat, fed quo am’.

` mo faciat confiderandum efl . Hoc efl enim lu..

‘ ma” in nobis , quia hoc mln’: manifeflum cf). 120-l

“ 730

i
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Sanaificemr ,, biamo , dache a ciaſcun di noi è noto il fa

- ?Nome Ìuùmo” re con buona intenzione ciò , che fa z e

,, tutto ciò ch'è noto , è lume . lmperciocehè

,, le azioni medeſime , che da noi ſi fanno per

,, umana ſocietà , quantunque non ſappiamo

,, qual’eſito debbano avere, per la qual ragione

,, Geſucriſio diede loro il nome di tenebre: da

, ,, che dandoio il danaro ad un povero che me

~ ,, lo chiede , non so che male egli poſſa o fare

,, o patire con eſſo , coſa ch’è molto facile:

,, ad avvenire contro l’ intenzione ch’ io ebbi

,, quando glielo diedi z non pertanto , ſe la...

,, mia intenzione ſarà ſiata buona , coſa ch’io

,, ſapeva quando feci la limoſma , e quindi è

,, che ſi chiama lume ;- viene ad illuminarſî

,, ancora la mia azione ,, qualunque ſia l’eſito

,, ch’ella abbia z al qual’cſito , per eſſere in

,, cer
 

710 animo no: facere quod facimu: : omne enim

quod maniſeflatur [1mm: efl . Nam ipſa fat?“

quae ad bomiuum jbeietatem a nobis procedunt ,

incertum habent exitrm : c5** idea tenebre: eas

‘uom-0” . Non enim nom' , cùm pecuniampor

rigo indigenti , (I‘ petenti , quid inde aut fa

&urm ſi: , aut pajſurm; C’F* fieri patefl , ut

*nel faciat ex ea , 'vel propter cam pariarur ali

qm’d mali , quod ego cùm dai-em , non eveníre

-uoluerim , neque [JOC animo dederim. Itaque fi

Lana animo feci, quod mihi cùm facerem, notum

erat, a* ideo lumen oocatur; illuminati” etiam

faffum meum , qualemsumque exitum babue.

nl;
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I, certo , fu dato il nome di tenebre . Ma ſe Sanaificetuz

,, i0 con mala intenzione aveffi fatta l’ azione Nomë tuum.

,, medeſima , anche lo steſſo lume ſarebbe te

,, nebroſo . L’intenzione ſi chiama lume , per

’, chè ciaſcuno sa per qual fine faccia una co

,, ſa , anche quando la fa con mala intenzio

,, ne z ma in questo caſo l’ilieſſo lume è tene- ~

n broſo , perchè non s’indirizza la ſemplice,

,, intenzione a Dio e alle coſe celelli , ma ſi

›, rivolge alle baſse e vili di quella terra . Se

»dunque il lume che ſi trova in te, è tenebro—

2, ſo , quali ſaranno le medeſime tenebre E

,, Cioè a dire , ſe la intenzione del cuore ,

2) con la quale fai ciò che fai , e che a te è

x, paleſe , è macchiata e lorda dall‘ appetito

›, delle coſe terrene e temporali , e quindi è

n renduta cieca z quanto più ſordida e tene

V 2- ,) brO'

n’t: qui exit”: quoníam incertus c’F* ignoti” efl,

tenebre appellam ſunt: ſi autem malo animo

feti , etiam ipſum lumen tenebre ſunt . Lumen

enim dicitur , qui:: no-w't quzſque quo animo fa

ciat , etiam cùm malo animo faez’t: ſed ipſum

lumen tenebre ſunt , quia non in ſupernrt diri—

gítur ſimplex intentio , ſed ad inferiore dadi-ñ`

‘unter , c5* dupliet' corde quaſi umbrantfacit . Si

;ergo lumen quod in te eſt tenebre: ſunt , te_

nèbrae quanta.” bat eſt , ſi ipſa cordis intentio,

quafaeis quod facts., qua tibi nota cfl , ſordi.

dat-tr appetitu rerum terrenarum di' tempore'.

h'um , atque cxmmr 5 quanto magi: ipſum fa_

" &um ,
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Sanaiflcetòr ,, broſa ſarà l’azione mcdcſima , i il cui eſito è

Nomè' ton-m. ,, incerto? \

` Per quefla ragione eſortava iFcdcli San1

‘9- 5-… P30' Paolo a fare tutte le azioni loro per la gloria

l"fÎffl'a ²_ di Dio , Sia , dicendo , che wi mangiate ,ſia

ci* 'cíîdclho' che beviate , o ebe facciate qualunque altri;`

31. 0 *coſa , con le parole , o een le opere , fatela a

gloria di .Dio , o come dlCC altrove , ‘nel nome.

c”DEI-17‘ di Geſucrtflo , ringraziando lo Dio Padre per

mezzo ſuo. 10 ſo bene che alcuni Teologi di

quefli ultimi ſecoli ſono di ſentimento , che .`

questc Apostoliche eſortazioni fieno 'conſigli,

di convenienza , e non già precetti obbliga

torj, da’qualj non fi poflano diſpenſare i Cri

ſtiani . Ma quando io attentamente conſidero

le ragioni invincibili ,ſulle quali flabilirono la

loro dottrinaSanto .Agoſlino e San Tomma

ſo 1 , per difflnire che fieno un Comandamcnè'

to e Una.legge indiſpenſabile , che obbliga non

ſolamentei Crifliani , ma tutti gli uomini an—

cora , ſenza eccettuarne pur uno , oſo dire con

' San

&um , cujus incerta: efl exit”: , ſordidum (y

tenebroſum cfl? Aug.lib.z.dc ſerm.Dom,cap.13.

1 Ex preeepte tenemui- omnia in gloriam

pei faeere . D,Thom. 1.2,. qu.69. artll. (Lied`

_öz rcpetít 3.qu.83.art.14. Er qU-89._att.4. ad 3.

Probac autem' 1-2.qu.i oo. arma.

.Ex- preeepto quo Dem” diligerc debemus

x totp corde , Vidlfflium in cap. mv.; mp.:`

a Cor. . ‘
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l

San Bernardo in un altro argomento , e‘ diffi- Sánàificctur

tile che i0 mi diflacchi da qua/Ze due colonne NOME “mm

alle quali mi appoggio , e che ſia io obbligato `

a dipartirmi dall’autorità di questi due gran_

Santi ,- che ſono .i Maestri della Teologia.

Come? ſarà poſſibile che iCristiani , iquali

ſono riſchiarati dal lume della Fede , dubitino

di una verità , della quale i Pagani medefimi

furono perſuaſi e convinti col ſolo lume natu- ~

rale 3 Il Sovrano Bene , diſſe Aristocele , èAristotJÎb-rg

quello -cbe noi cerchiamo per 1m‘ medeſimo , NWT-“Pul

tutte le' altre coſe per 1m‘ , ed egli 'offer debbe

dfine dz tutto _le azioni noflre . Dice Ciccio- Ciak“… a.

ne , si tratta di ſapere qual ſia l’ultimo fine ,dc finibus_

al quale ſi debbono riferire tutti i doveri della ma. Lib. 5-;

vita . .E con gran ragione dimostra ancora., ` ` ' ’

che colui il quale' ignora il Sovrano Bene ,

ignori neceſſariamente la maniera , con la.,

quale_ dee vivere , e ſi trovi in uno ſviamento

sì grande , che non sa trovare alcun porto ,

nel quale ricoverarſi . Ma i Plaronici , come

nota Santo Agostino , ſi ſono più avvicinati

alla verità del Cristianeſimo , inſegnando che

l’ultimo fine , al quale debbono riferirſi tutte

le azioni umane , ſia Dio ſolo, e quindi che r -il

filoſofare fia l’ amare .Dio . Da che il primo

dovere dell’uomo conſiderato come ragionevo— `

V 3 le,
 

’Î Philoſoffihari efl amare Deum . Aug.lib.8.

de CivitmpJ-o. aliàscapp. Vide D.Thom. La, y

qu.18.art.9.,ldcm róz.qu.r.arc._r, _ __ a _ i . .,.i …ñ

v'
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Sanaifieetur le, è l’avere cominovameme Dio innanzi agli

Nomë toum- 0cchi,e *nel cuore,come l’obbietto de’fiioi affetti,

7°- l l‘agflnîcil ſine di tutte le opere ſue . Quindi è che la.

“nm" "°’ parte più ſana de’ Teologi , dietro la ſcorta di

:Zîzîîbbſh Santo Agostino , e di San Tommaſo, convenñì

zazione. .gono , che non ſiavi alcuna azione umana...,

particolare dichiarata dalla ragione , la quale

7,3"…, le ſia indifferente , .ma che turte fieno buone 0

non" azioni mali/age , degne di gastigo , o di premio -

ſono buone o Dilñ riſchiarata e comandata dalla ragione ,

malwge ~ e eſſendo innegabile, che alcune azioni , allu

We'ìtefflli di quali non penſiamo , come l’alzarſi , oil ſe—

r"äfnpcìîſì* ’ dere, il toccare alcuna coſa, e altre ſimili, del

° ' gaſhgo* le quali non parliamo , fieno piuttosto azio-`

ni animaleſche, che ragionevoli . Parliamo

ſoltanto di quelle , che ſono dettate dalla.

tragione , e fatte con deliberazione , e con

-. giudizio, delle quali , ſecondo la opinione de’

riferiti Teologi , non ve ne ha alcuna , che

fia indifferente in particolare .

E veramente, tune le azioni umane fat

te per principio c movimento della ragione),

debbono eſſere riferite al propio fine dell’ uo

mo z e quantunque volte la volontà ragione

' vole , quando le produce o le comanda , non

le riferiſce a tal fine, diſubbidiſce alla Legge

ñdi Dio , e roveſcia l’ ordine della natura , e:

ſeguentemente viene a peccare . Ciò ſupposto,

7," Sono di eſſendo Dio ſolo il fine propio dell’uomo , a

m ſp…, ,- lui ſolo dee egli riferire tutte le ſue azioni, le

penſieri, pa- quali ſi riducQno a tre ſpezie, che ſono i pen

tole »opere-fieri p tra'quali vanno _i deſideri, `idiſegnil, e

- ñ ` ' E!
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gli aſſetti; ſecondamente le parole , e per cer- Sanflificetur

zo le opere. Intorno alle parole abbiamo l’au- Nomë tuum.

carità del Figliuolo di Dio , che apertamente

diſſe nel ſuo Vangelo z lo *ai aflicuro , cbegii Matth- u

uomini nel dì dei Giudizio renderanno conto c 3‘

ragione di’ tutte le parole ozicſe ed inutili , che

dette avranno . ,, Le parole ozioſe ed inutili ,

,, dice San Geronimo 1, ſono quelle,che ſi pro

,, feriſcono ſenza profitto di colui che le dice,

,, e di colui che le aſcolta . ,, E che , come le

,, diffiniſcc San Gregorio A_ , non naſcono da.;

i,, motivo di una vera neceſſità, nè da un fine

,, di giovare alcuno . Una parola la qual”

non ſia indirizzata. ad alcun n‘ne , quantunque

non offenda perſona alcuna , non pertanto ,

per eſſere pronunziata ſenza ragione,è dichia—

rata degna di ſindacato , e noi dovremo ren

derne conto e ragione nel Tribunale del So

vrano `udicc z. come pure de’diſegni , de’de~

ſiderj egli affetti inutili . ‘mezzi-32;...

Per quello che riguarda alle nostre opere, 73‘ PW"?

è indubitabile che fieno tutte buone o malva~ Che 1° "lo…

. . .d l’1 f deli

ge , e degne ſeguentemente di gaſhg’o o di a?" 52:9

ſi ` 4 Prc‘ Vere victùl
 

.i Ori‘oj‘um mrbnm e12 , quod fine militare

ó'. loquentis dicitur , (’2‘ audit-riti: . S. Hieron.

in capzrz.Matth. ‘ r

a Oiioſum quippe *verbum efl , quod aut ra

tione juflfl neceſſita”: , aut intentiane pie uti

liraiir care: . Gregor. Pastoral. part.3. capi-p

admonJ-s. Et .nomu-’6. in Evang. ~

7* .
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Sanaíſieetur

Nomë man: .

Mann; 7.”.

Qllth- ad..

premio . Wella è una verità , che il gran Pa

dre Santo Agostino dichiarò e difeſe in più li

bri,che ſcriſle contro quel famoſo nimico del

la grazia , del quale piu volte ho parlato. Coñ

llui voleva ſostenere che gl’ Infedeli aveſſero

fatte molte virtuoſe azioni l, quantunque non

tutte meritorie della vita eterna , e dillingue

va per meglio ſpiegarſi due ſpezie di buone.:

opere , le une fruttuoſe, cioè a dire, che deb

bono eſſere ricompenſate con la vita eterna,

per efl‘ere [late riferite a Dio , e fatte nello

ſpirito della Fede , la quale opera per mezze

dell'amore z ele altre ſterili , che rimangono

veramente ſenza ricompenſa , perchè non ſo

no fatte in queflo ſpirito , ma che non ſaran

no perciò gastigate , da che ſono buone in ſe

ſleſie , quantunque fieno fatte per un motivo

tutto naturale ed umano . Ma l' incomparabil

Doctore, riſpondendo alla ſortiglie di que

flo ragionamento : ,, E' impoffibilëñíee 1 ,

,, che noi ſiamo ſlerilmente buonizda che non

,, ſiamo buoni , ſe abbiamo una bontà ſlerilu

,, e infruttoſa . L' albero buono produce i frut

,, ti (mom‘ . Non ſiavi chi ſi faccia a credere

,, che un Dio buono , il quale tiene pronta la

‘ ſcure per recidetc gli alberi, che non produ
’Ì

`

,,

~
\

 

1 Fiere' enim non poteſi ut /Zeriliter bonifi

mus :ſed boni non ſum”: quidquid fleriliter ſu

m“. Arbor enim bona bonos fruflus facit .

.db/it ante-nt nt De”; bonus , o quo ſet-'mir para:

' tm*
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~ ,, cono il frutto buono , poſſa recidere eget- Sanötílícetuc

-,, tare nel fuoco gli alberi buoni . Gli uomini Nome *num

,, ~dunque non poſſono eſſere flerilmente buo

,,~~ ni : ma coloro che non ſono buoni polſo

,, no eſſere l’ uno più , e 1’ altro men cattivo

,, dell’ altro . g

Qu‘esta riſposta , la quale, pet-.effetto

troppo breve e ristretta , ſembra che renda

oſcurojl ſentimento del Santo Dottore , egli

con chiarezza ed estenſione maggiore lo ſpie_

ga, così poco appreſſo dicendo : t ,, Gredi tu ‘

,, forſe che un’ infedele ſia albero buono .’ Se

,, egli foſſe buono dovrebbe piacere a Dio, da

,, che non può diſpiacere una coſa buona a...

,, un’Ente ſqmmamente buono : ma come in—

,, tenderemd noi quella ſentenza che dice; t

,, E’ impoflíbile piacere a Dio ſenza la Fede 3

,, Dirai forſe ch’ egli fia buono in qualità di

,p uomo , ſe non è buono in qualità d’InfedeÎ

,, le 2
 

Zur arboribus non facientibur fruc‘î’um banum ,‘

cxcídat, e’? in ignem mitra: arbores bananNuL

lo modo igìtur hommes ſunt fleriliter bom' : ſed

qui boni non ſu”: , poſſunr eſſe alii minus , all-‘t'

magi: mali . Aug.lib.4.contra Julianeapg.

1 .An dicis bominem infidelem arborem bo

”am E Place: ergo Deo z neque enim bono pote-fl

non plaeere quod bonum efl . Et ubi erit quod

ſcripta”; efZ : Sine fide impoffibile est placere

Deo E A” reſpondebis , Non in quantum inſide

h': efl , fed in quantum hanno :fl ,’ arbor bona

› ì efl'ì‘
>4“.

Hcbxg i_ tgc
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Sanflificetur ,, le 3 Chi dunque ſarà colui , del quale dice

Nomë wum- ,, il Signore : Non può l’albero tutti-uo produr—

,, re frutti che fieno buoni 3 . . . . . Chiunque è

,, albero cattivo , non è cattivo in quanto all’

,, eflere di uomo , ma è cattivo per la mala_

,, volontà , la quale non può produrre buoni

,, frutti . . . . uindi è che le medeſime buo

,, ue opere, che fanno gl'lnfedeli, non debba

” no riputarſi lmo propie, ma di colui il quaó.

,, le sa tare buon’uſo delle coſe cattive : e che

,, conſiderare come fatte da loro , fieno pec

,, cati , per cui malamente fanno le coſe ono`

p, ne , non facendole con una volontà-fedele ,

,, ma infedele , cioè adirc stolta e nociva -3 la

,, quale , per ſentimento di tutti i Cristiani ,

,, è un’albero cattivo , che non può produrre

,, altro che frutti cattivi , cioè a dire , i ſoli

,, PEC

 

3.

ef! ID: quo ergo Dominus ai: : Non potcst a'r..

bor mala bonos frudus facere .ì . . . . Non ita

que in quantum homo cſi, quod ejZ opus Dei,ſed

in quantum mala *volunratis cſi , quzſquc arbor

mal:: efl , É’ bono: frutîus facere non potefl . . .

.Ex quo colligitur , etiam ipſe bona opera quae

faciunt infideles , non ipſorum effe , ſed rum‘:

qui bene’ utitur mali: . Ipſorum autem eſſe per'.

cata , quibus É* bona male faczunrz quia :a non

fidelí , ſed inſide/i, hoc efl ,ſl/41!!? (F noxirî fa~

ciunt voluntare : quali: volante” , nulèo Chri

fliano dubitnnte , arbor e/Z mala , qua farete

non potefi mſi fruít‘us Mulas, ide/Z ſala pecca”.

Omne
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_7‘ _,_

,, peccati . Imperciocchè qualunque coſa , la Sané‘tificewr

,, quale non naſca dalla Fede , o che tu vogli Nomi mum

,, o che non vogli , è peccato . ‘ Rom-‘MU'

(Luì il Pelagiano , non pocendo reggere

alla forza di queste verità , montando in col

lera eſclama : z ,, Come E Se un Gentile avrà

,,veſh'to un povero ignudo , avrà commeſſo

,, un peccato , perchè non lo ha fatto nello

,, Spirito della Fede .ì Sì , riſponde con 'uemea

,, za maggiore Santo Agoflino , che , non na~

,, ſcendo dalla Fede la diviſata azione , è un

z, peccato.: non già che il vestire un povero

- ,, ignudo fia in ſe stetſo un peccato: mail ſo—

,, lo empio può negare che ſia peccato il non

,, gloriarfi nel Signore di una tal’ opera .

Ma volendo il Santo Dottore convincere

pienamente l’ostinato Pelagiano , ſicchè rima

neſſe confuſo almeno , non potendolo guada

gnare , dopo avergli ricordato quella ſcntcn- .

za del Salvadore '. Se il tuo occhio ſarà mal- Math-“n.

”agio , tutto ‘il tuo corpo ſara tenebroſo z ma ,3,

ſe

0mm: enim , *veli: noli: , quod non e/Z ex .Fide ,

peccatum efl . Idem ibid.

2 Si gentili: , z‘uquis , nudum operuerit ,

‘nun-;quid quia non efl ex fida , peccatum eli?

Praz-ſus in quantum non eſi ex fide , peccatum

cſi; non quia per ſeiPſum fîzc‘Zum , quod efl nu—

dum aperire , pete-:tum efl: ſed de tali opere non

in Domino gloriari , ſalus impius nega; eſſe pecó_

fatum . Idem ibid. ,
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Sanäîflcetutſe per lo contrario ſarà ſemplice 17 oecbía tuo ,

Minimum-ſarà riſplendente tutto il tuo corpo . Così fi

- nalmente gli dice : 1 ,, Per quest’ occhio_ dei

,, intendere la intenzione pura e retta , con 1.1"

,, quale fa ciaſcuno le azioni ſue ,v e quindi

,, dei perſuaderti , che colui il quale non fcL.

,, le ſue opere con buona. intenzione, la quale

,, conſiste nella Fede , che opera per mezzo

,, dell`amore , rende tenebroſo tutto il corpo

,, delle ſue opere , cioè a dire ſparſo della ne

,, grezza de’peeeaci . E perchè tu confefflche

,, le opere degl’lnfedeli , le quali ti ſembrano

,, buone , non conducono al Regno di Dio ,

,, nè alla eterna ſalute : Sappi che , a ſenti

,, mento noſh'o , il vero bene dell’ uomo , la.

ñ,, buona volontà , e l’opera buona , a niuno fi’

-,’, concede ſenza la grazia di Dio , la quale.;

,z-ci' viene ditta per mezzo del ſolo Mediatore

- ,, tra#

1 Hu“nc oculum agnofçc intentionem , qua fa_

cít quzſque~quodfl15if3 (/9‘ per {ma dzſòc eum,

qui non faut opera bona inn-”rione fidei bom ,

hoc aſl , ejm (114.12 per dileffionem operata-r , to

'tum quaſi corpus , quod illis , mi”; membri: ,

pperibus conflat , tcnebroſum eſſe , boç ,di plc'

mzm mgredme peccatomm. Aut cei-tè quantum

ſalta-m congedi; opera infidelíum, qua: tibi comm

‘ì‘ Îw'dentur bon:: , non tamen eos ad ſalutem'ſemz.

piternam i-:gnumque perducere -. Seite no: 111144

beam” bominum dicere.,_illam 'voluntatcm [10-:

7mm; illud Opus bon'um, ſine Pet' grafia, qlf‘ervddî

mr

A
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;',trá Dio egli uomini, per cui ſolamente può San'flificctu‘t

,, l'uomo arrivare alla ſalute eterna , e al lte--Noma tuumgì

,, gno di Dio . Dietro a tutte queste verità ,

,, abbi pure in conto di vere virtn, e di buune

,‘, opere fatte ſenza peccato tutte quelle azioñ

,, ni , le quali hanno alcuna lode tra gli ooo’

,, mini z che io per me so troppo bene , che”

,, non ſono prodotte da buona volonta, da

,, che non è buona la volontà empia ed infe-t- ~ e

,, dele . Sieno da te riputate alberi buoni lu

,, volontà degl’Infedeli , che a -me balla il ſa

,, pere che ſono ſierili innanzi a Dio, e quindi

,, non buone . Sieno fi-Uttuoſe tra gli uomini,

,, tra quali tu che le lodi le hai in conto di

,-, buone , purchèa tuo diſpetto conſenti , che

,, l’amore del mondo, per cui ciaſcuno è ami

` ' ” co

t‘ur per unum Mediatore”; Dei <3* hominum,

nemini poſſe conferri 5 per quod ſolum homo p0

tefl ad uternum Dei donum regnumque perduti.

Omnia proinde matera , . quia @identttr inter ho—

miner babere aliquid laudis , *uideantur tibi

minutes 'aeree , vide-1mm- opera bona , ó* fine

ullo faó't'a peccato . ‘Watt' adme pertinet , hoc

fcio , quia non ea faeit voluntas bona : volume!

quippe inſide/is atque impin , non efl bona . Di

eantur ſeeundum tc hujuſmodi miu-4…”; arbo

res (rome , ſufficit quòd apud Deum fleriles ſunt,

ne per hoc non bone - Sint inter bominer fru

Eíuofie , inter quo: ſunt (F‘ bone , te aul’t’ore, te

lanciatore , fi vis etiam Plantatore ; dum tamen

t, , fi illud



'31 8 Morale Cri/ìiana

Sandificetut ,, co del mondo‘, non venga da Dio 5 e che il.

Home Iuum. ,, deſiderio di godere delle creature ſeria…,

,, l’amore del Creatore , non naſca da Dio, il

,, cui amore , per mezzo del quale ſoltanto fi

,, va a lui , dobbiamo riconoſcerlo dallo Dio

,, Padre per mezzo di Geſucristo, con lo Spi

,;' rito Santo . Per quello amore del Creatore,

,,.noi uſiamo bene delle creature , delle quali

,, non poffiamo uſar bene ſenza quello amore,

,, (Luesto amore dunque ci è neeellàrio per ar.

,, rivare al‘ poſſedimento di quel ſovrano bene,

,, che dovrà per ſempre felicitarci .

 

illud *Helix noli: obtineam , quòd amor mundi

quo qmſque amici”~ cſi hujus mundi , non efl e

Deo; amorque fruendi quibufeumque ereaturir

fine amore Creatoris , non eſt a Deo ; amor au

tem Dei , quo per-venir” ad Deum, non efl mfi

a .Deo Porre per jeſum Chriflum eum Spiritu

Sam‘io. Per bum: amorem Creator”, bene quiſque

utitur etiam crearmi: . Sine hoc amore Crea

:ori: , nulli: quzſquam bene’ utitur creaturir .

Hoc ergo amore opus eſt , ut bonum beatificum

fit dtt. Idem ibid.

A R—
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ARTICOLO OTTAVO.

Che Dio con un giudizio ſegreto eſamim' tutto

le noflre azioni , e :ſiſtema quelle , con le

quali miſantzficbiamo il ſuo .Nome .,

da quelle con le quali queflo No—

me adorabile non può eſſere

Santjſimto .

Oichè dunque , come abbiamo dimostra—

Sanaificerur

Nome' tourn

74- Iddio

to chiaramente finora , le azioni umane eſamina e

debbono riferirſi a Dio , affinchè ſieno giuste dlſcute eſat

c ragionevoli , è neceſſario quindi l’ inferirne tamente i

che gli uomini non abbiano alcun penſiero ,

non formino alcun diſegnomon concepiſcano

alcun deſiderio , non pronunzino alcuna pa—

nostri pen

ſieri , le no-`

stre parole ,

e le nostre

rola , non facciano azione alcuna , ſia nelloopere Più

ſlato della ragion naturale , ſia in quello della mint…: _

Legge ſcritta , ſia in quello della Legge Van

gelica , che non debba eſſere posto a vaglio e_

diſamina, e che non ſia ſottoposta alla cenſura

della Giustizia di Dio . Imperciocchè appar

tenendo il fare oſſervare la Legge a colui , che

l’ ha data ſoltanto, e avendo Dio data agli

uomini la retta ragione come regola della loro

vita , e ſucceſſivamente avendo data loro la

Legge ſcritta , che fece ancora ultimamente

pubblicare dal Verbo Incarnato , e predicare

da’Santi Apostoli,da’quali volle che a perpetua

memoria ſi registraſſc ne’Santi Vangeliflflìnchè

ſcritta rimaneſſe .per tutti _i ſecoli ſino alla fine

del
l

I
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senäificetnt del mondo: quindi chiaramente ſi manifesta

Home: tuum. che al ſolo Dio appartenga il condannare , o

l' approvare la lorocondotta , ſecondo il buo

no , o ll mal’uſo che ne avtan fatto . Tanto

appunto egli farà nel dì dell'univerſale Giudi~

` zio , quando , come parlano le divine .Scrit

ture , renderà a ciaſcuno ſecondo le opere ſue ,

,7, 3,,… Nel corſo_ della vita preſente però , fa...

Agoflino il medeſimo Dio inviſibilmente un eſame rigo

ehiama queñ roſo, e una eſatta inquiſizione di tutte le ezio.

N.0 Gſm" ni degli uomini 5 come ci viene eſpreſſo nelle’

SÎ‘ìdìììP di divine Lettere, nella cui meditazione profon~

2:22:51" dandoſi Santo Agostino , ravvisò un giudizio
~ ſi ` ſegreto , chÎcgli chiama 1 , Giudizio di diſ—

cernimmto , percui Dio vaglia tucte le noſtre

opere , ne oſſerva la malizra , e la bontà, e;

ne peſa il merito , e il demerito . Impercioc-ñ

chè quell’occhio divino, eſſendo ſempre aper-ñ

to ſopra di noi ,~ ci oſſerva con tanta cura ,, _e

con una vigilanza sì attenta , che non vi ha

penſiero , nè parola, nè azione alcuna per,

debole e leggiera che ſia, ch’ egli non peſi

76. Prnovenella ſiadeta giufliffima del. ſuo inviſibile San~

di quello tuario , e cui egli non destini la giusta ricom

Gi‘ìdì'ſh ‘13' penſa , o il gastigo che merita . a -

" da 5,3" Queſla ſu la rifleſſione che fece San Gre~

ñtëîm; gorio ſopra quelle parole di Giobbe :- Tu. , Si—

, ' Î' "Shore , mette/ii il mio piede nelle ritorte , o

oſſer

3 'Judicium diſcrezionis . Augin Pſalaì. 6:

in I. ai ~

.
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offemflfli i miei ſentieri , e confidare/Zi le *ue— Sanaíflcotut

fligia de’piedi miei , ,, Iddio , dicendo x , ha.. Non@ mum

,, pofiìi piedi dell’uomo in carena , perchè ha.

,, legataia ſua maivagità con la ſeverità del ſuo

,, giudizio . Egli ne oſſerva tutte le vie , perchè

,, eſamina minutamcnte tutte ie azioni della ſua

,, vita . Il ſentiero è più angusto della via.”

,, Bindi intendendo noi le azioni ſotto ii no

,,me di vie,n0n ſarà fuor di propqfito ſotto il.

,, nome di ſentieri , intendere i penſieri delle…

,, azioni . Iddio dunque oſſerva tuttii ſentieñ

,, ri , perchè di ciaſcuna azione che noi fac

,, ciamo, eglin’eſamina anche i penſieri . Egli

,, conſidera le ’veſtigia de’nostri piedi , perchè

,, eſamina ancora i fini e i motivi , per cui

-,, facciamo le nostre opere , affinchè il bene

5, che noi facciamo , non lo facciamo con di~

‘TomJII. X ” ſegno

 

1 In ”er-vo Deus pedem bomínispoſu-ít , quia

pra-vitae”; illz‘u: forti dzflrió'iionis ſi”: ſen-`

tenti:: liga'vit . Cujm omnes femitas obſer

*oat z quia ſubtilltcr fingula ejus quceque

diìudicat. Sem”: ctcm‘m anguflior ſolo: efl'e

qua‘m *via . ,Catia autem *aio: affiones , non im

meritòſemizas ifſas ai‘Zíonum cogítafiones acci- -

pimus . Dom itaque omnes ſemitas obſervat :

quia in ſingoli: quibuſque noflris aéì'ibusfliam

cogitationes penſar . E: *vefligia pedum confide

rar 5 quia intenzione: noflrorum operum quàm

rcfì‘é ponantur examinatuze é" hoc quod bonum

ag”
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sàomficetur ,, ſegno cattivo , o con un deſiderio ſregolato ‘I‘

Nonzé-tuunr. Spiegando ancora quelle altre parole di

JOb- 31'4* Giobbe z Non e egli forſe che conſidero le mie

" vie , e che conta tutti i miei pofli 3 Riſchiara.

maggiormente il Santo Pontefice queſta me

deſima verità, così dicendo : 1 ,, Tanto è ve

,,.ro che il Signore conſidera le vie di ciaſcbeó_

,, duno , e che ne conta tutti i paflì , che nel

,, ſuo giudizio non rimangono indiſcuffi nè

,, anche .i penſieri più minuri , non che le pa~

,, role più leggiere , *che per uſo avrem tra

Maîtlu'qz. ,, ſcurate. Bindi diſſe il Salvadore : Colui ehe

" ,, fi adito eolſuo fratello , ſarà reo delgiudi—

,, zio . Colui the dim‘ alſuo fratello , Raeba ,

* ,, ſará reo del concilio : Colui che lo chiamerà

,,fotuo ,ſarei reo del fuoco eterno . Racha nel

,, linguaggio Ebreo è una voce chiamata da.,

,, Gramatici d’intcriczione ,la quale dimoſira

”. fibbe'f i
 

agitur , non ”l‘70 defiderio agatur . D. Gregor.

lib. 1 1. Mora]. cap. 46. vet. 25.Rec. 2.4.

J Sie autem Dominus uniuſcujufque confide

Mt *trio: , ſie dinumerat greffus , ut ne minuti[
i jim-o quidem togitutiones ejus judieio , ac 'aer- 3

bo tenutflîma , qua apud no: uſu viluerunt , inñ.

diſtuſſa remanennt . Hine enim dici: : Vi ira-e

ſcitur fratri ſuo , reus eric judicio. (lui dixe—

rit fratri ſuo , .Racha , reus eric concilio. (Lui

dixerit , Fatue , reus eric gebennaz ignis . Ra

ehu quippe ip Intel-mo eloquio *vox interjeäionis
eſt , qu; quidem am'mum jraſeenti: oflſimdit ,

nec
I‘
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,, fibbene l’animo adirato dell’uomo , ma non Sanaiſicetur

,, eſprime una parola piena d’iracondia . Dun— Non-5 mum

,, que primieramente ſi riprende l’ ira ſen

,, za la voce , ſeguentemente i’ ira con la...

,, voce , ma non pienamente formata con la.

,, parola; e per ultimo , quando ſi dice al fra

,, teilo , Faruo , si riprende l’ ira , che con

,, l'ecceſſo della voce , ſi sfuga ancora perfet

,, tamente con le parole . E notate , che par- .

,, lando dell’ira , dinunzia reo del giudizio 1‘

,, adirato , parlando della voce dell’ ira , la

,, quáîl’e è Raeha , lo dinunzia reo del conci

” lio 5 e parlando della parola eſprefla con la

n voce , la quale è Fatuo , lo dichiara reo del

n filoco eterno. Imperciocchè ſecondo i gradi

,, della colpa lì regola Dio nell’ ordine della...

,, ſentenza : quindi è che contando Dio mil

,, nutamcnte totti i paſſi che diamo nella ma

» lizia , e attentamente conſiderando ed eſa—

X z ,, mi
 

nee tamen plc-num oerb’um iracundifl exprimít'.,

Priùs ergo ira reprebcndzzur fine 'voce , poflmo—

dum ’uerò ira eum ’voce , ſed necdum plt‘no *ver

bo formata ; ad extremum quoque cùm dicitur,

Fame , ira redarguimr , que cum exreſſu 7100i:

expletur etiam perfoffione ſermoni: r Et notan

dum‘, quòd in ira perbibet rcum cſſe judieio: in

‘voce ire, quod eli racba , reum concilio : in

verbo was, quod eſt fatue, reumgebennze ignir.

Per-gradi” etenim culpa; Cl‘c‘Uii-ì ordo ſente-min ;

quia in judíeio adbuc cauſa dtſcutitur 5 inlcon

cr to
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Sanaìficew: ,, minando tutte le umane azioni , l’ ira ſen

Nffl-c ‘“um-n za la voce è da lui ſottoposta al giudizio z

,, l’ira con la voce al concilio z e l’ira eſpreſſa

,, con la voce e con le parole all’eternc fiam—

,, mc . ll Profeta Geremia craſi avveduto di.

,, quello ſegreto diſcernimento di Dio, quan

Jmm_ 3," ,, do così egli diceva : Signore, che ſei fortiſ

I'. [9
,, fimo , grande , e potente , il tuo nome è Si.

,, `gnore degli eſerciti , grande in configlio , iu.

,, comprenſibile al ”oflro penſiero , i cui occhi
,, ſono aperti ſopra tutteſſ le ?zie de' figliuoli di

,, Adamo , per rendere a ciaſcuno ſecondo i ſuoi

,, andamenti , eſecondo le opere delle ſue mani .

,, Iddio conſidera ed eſamina così minu

,, tamente tutte le opere nostre , che nè laſcia

” ſen—
 

cilio autem jam cauſe ſententz’a definitur ñ', in

gebenna 'però ignis ea qmc de concilio egreditur,

ſentori-:ia expletur . @fa igítur lmmflnorum

aóîmm .Dominus [ubi-il: cxamine greſſus enume—

rat r, ira ſine voce , judicio 5 ira m '00cc conci

lio; ira 'aerò in *voce atque ſermone , gehenn‘s

ignibus mancipfltur . Hane ſtrbtilítatem conf

deratiom’s ejus I’rapbeta aſpexerat, cùm dicebat:

Fortiffime , magne , pOtens, Dominus exerci

tuum nomen tibi : magnus conſilio , incom

ptehenſibiiis cogitatu , cujus oculi aperti ſun!

-ſuPer omnes vias filiorum Adam: ucreddas

unicuique ſecundùm vias ſuas , öz ſecundùnu

fruäum adinventionum ejus . -

Sie eaſdem via: Dominus ſubtilí exctmim

con/iv
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,, ſenza premio alcun bene che noi facciamo , Sa naificetur

,, nè alcun male conſente che paſſi ſenza ri- Nome tuum

,, prenſione . Qiindi è ch’ egli loda in alcune

,, coſe l’ Angiolo della Chieſa di Pergamo , e

,, in alcune altre lo riprende , così dicendo 1

n 10 50 che tu abiti nel medeſimo luogb , in cui

,, tiene Satana la ſua ſede z che conſervi anca

,, ra il mio nome , e non rinnegafti la mia F6’

,, :le : ma io debbo rimproverarti alcune poche

,, coſe , tra le quali il tollerare che fai in tua

,, compagnia coloro , che ſeguirono la Dottrina

,, di Balaam. Equindi ancora diſſe all’Angiolo

3, della Chieſa di Tcatira : 10 xo le tue opere ,

,, la tua carità , la fede , il miniflero , e la

,, pazienza tua , ſiccome pure le ultime opere

,, da te fîztce molto più numeroſe delle prime a

z, ma debbo rinfîzct‘iarti alcuna-coſa , ed è il

- 3 ,, con*

tonfiderat , ut, in unoquoque noflrum nec ea qua

remuneret bona pratereat , nec mala, quae 'yi

delicer diſpliccnt, fine increpatione derelinquar.

Him; efl enim , quod Angelum .Eccleſia Pergami

dr in quibufdam laudar , Cr“ in quibuſdam re

darguiſit , dicens 1 Scio ubi habitas , ubi ſedes

cſi Satana‘: , 61 tenes nomen mcum , ö( non.,

negasti fidem meam . Er paulò pofl : Sed ha

beo adverſum te panca, quia habes illie tenen~

tes doéìrinam Balaam . Hine Angelo Eccleſia

Thyatine dicitur : Novi opera tua , da carita

tem tuam , .& fidem , & ministerium , ö: pa~

tiemiam tuam , öt opera rua novifiìma plura

prio
\ .
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Sanaíficetur ,, conſentire , che quella donna la quaſi’ fi-ebíañ

Non-.E tuum. ,, ma jez‘abele , e fi 'vanta di effere Profeta/ja,

,,ſeduca i ſer-w' miei , inſegnando loro la forni

,, cazione , e il mangiare le coſe ſacrificare agli

,, [doll . Notate come parla con lode dellU

,, coſe buone , ſenza traſandare le male ſen-`

,, za riprenſione , affinchè ne facciano peni

,, tenza z per renderci avvertiti ,- ch’egli con~

,, ſideru le noflre vie , e conca così minuta

,, mente i nostri paſſi , che miſura nel tempo

,, ſteſſo l’ avanzamento e ’l decreſcimento no

,, ſtro‘ nella virtu , e nella Criſtiana perfezio

,, ne . lmperciocchè l’incremento de' meriti ,

,, che viene a farſi con la ſollecitudine che*`

,, uſiamo per vivere bene,viene ordinariamen

,, te a ſcemarfi col miſchiamento delle imperfe

,, zioni che abbiamoze quel bene che fa .l’ani-`

” mu

Prioribus : ſed habeo adverſum’te pauca , quia

permittis mulierem lezabel , qua: ſe dicit Pro

pheten , docere ö: ſeducere ſervos meos , ö:

fornicari , 6:' manducare idolorhytum . Ecce

bona memorat , nec tamen reſecandfl mala fine

pgnitentía relaxat z quia ſcilicot ſic ſingulorum

*via: confidcrat , ſic gra/ſu: enumeranx penſar ,

ut ſubu'li examine perpendat , 'nel quantum

qmſque ad bona proficiat , ml quantum ad ma

la rie-vicini ſuis profeíì’ibus contradícat . Incre

mentum 'quippe meritorum, quod home *vitae flu

diis aagetar , plerumque mali' admixtione rc

"abitur 5 @j [mmm quod anima: operando con~

flruit,

e
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Liv” mo noſlro operando,lo distruggc con .azioni Sanaiſicetur

La” tutto contrarieAindi gli uomini ſanti ſono Nomë tuum

la” tanto piu eſatti e rigoroſi nell’eſaminar ſe

M” medeſimi , quanto ſono più ſicuri di eſſere

y, attentamente veduti dal ſovrano Giudice ,

-z,, il quale penetra i ſeni più riposti de' loro

,, cuori . Eglino fanno una eſatta diſcufiione

,, de’penſieri , delle parole , e delle azioni loñ

y, to , per indagare qualche naſcosto peccato ,

,, affine di tenderſi tanto piu inreprenſibili in—

’, nanzi al ſupremo Giudice , quanto maggio‘

,,_ re ſarà il rigore col quale cotidianamente

,, e ſenza intermiffione riprendono se mede`

,, ſimi .q E quantunque uſino tanta vigilanza

,, ſopra se steſſi , non ſi abbandonano per tut

,, to ciò ad una placida ſicurezza , confideran—

,,do di eſſere veduti da colui , il quale ofièru,

,, va nelle perſone loro que’difetti , che non_

,, vedono eſſi medeſimi .

x 4 ',Quindi

flruit, boe alia perpetrando per-tieni: . Und:

ſanéîi 'atri tanto ſe ſubtiliùr in cogitatione con..

flringunt , quanto a ſuperno judice dtfiriliiur

eonfiderari conſpiciunt . Mentem quippe diſcu

tiunt , ina-mire fi qua deliquerint qugrunt , ur

tanto fiant irreprelaenfibile: judici , quanto ſe

rnetipſos quotidie (Fſine ceſſatione rcpreben

dunt . Nec tamen bat de re jam gaudia ſecuri

tatis ſumuntr, quia ab illo ſe w'deri conſider-’mt,

qui in eif illa-”Met , qua: 'uz’dere ipſi in ſe..

metipſis non-vale”; . D.Greg0t.lib.a.Moral.cz 5.1

E

 

111.!
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Sanaificetur Vindi nora altrove il ‘medeſimo Santo

Nomë “mm- Pontefice ſpiegando ,quelle altre parole di

3°"- 3'²°_-²3-Giobbe : Perche‘ la luce e‘flata data :t un mi
?7' N0' ab'ſeralzlle , cui è naſcofla la ſua 'vin , e ch’è flata

biamo ſorte . . -. . i . .
mmm,… "fiumicino da .Dio di tenebre i Che l Santi Vi~

mere delle vono in continovo timore , c nell’ incertezza

noi’cre made-del Giudizio che farà Dio delle opere loro ,

ſime opere cosi dicendo : 1 ,, Noi tal volta ignoriamo se

buone - ,, fieno per eſſere giudicate giuste nell’ eſame

,, del ſevero Giudice quelle azioni medeſime,

,, che crediamo buone quando le facciamo :_

,, da che ſovente cagiona la noflra dannazio

,, ne un’ opera , che noi riputiamo unìavan~

,, zamento nella virtù z e quella coſa che cre

,, diamo propia a placare il nostro Giudice,

,, ſerve per provocarlo ~ad ira in tempo della

,, ſua placidezza z come lo atteſta Salomone ,

prov. 14.1,…" dicendo : Vi ba una via , cheſt-mora all’uo

,, mo diritta , ma il ſuo termine conduce alla

,, morte . Onde gli uomini ſanti anche dopo

,, avere ſuperato e vinco il peccato , temono

'~' ‘ ” 1°

,. 1 Nonnunquam ea ipſe , que reflè nor agere

credimur , an in dzflriéîi judi‘eie examine ret‘în

fint , ignoranti” . .Tape enim opus noflrum cauſa

damnationis efl ‘, á* pro-ver?” pntatur efl'e 'vir

tuti: . Sepe ande placari judex creditur , inde

ad iraſcendum Placid”: infligatur, Salomone at

tg-flante , qui dit : Eſi via quae videtur homini

refla : noviſſima autem eius ducunt ad mor

tem. . Umie Sam‘h’ :Liri ”im Mala ſuperan't, ſu‘

l.

etiam
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,, le buone opere , che hanno faire 5 temen- Sanftiſimur

,, do che penſando di bene operare , non N°m‘ñ‘m‘m

,, fieno ingannari diila ſantità apparente delle

,, loro opere; e che ſorto una esteriore ſem—

,, bianza di bene , non ſi naſconda il marciu—

,, me pestifero della purredine . E veramente

,, effl ſanno , che mentre ſono ancora gravati

” dal peſo della corruzione, non poſſono giu

,, dicare con chiarezza della malizia o della;- ,

,, bontà delle azioni : quindi ‘ conſiderando la

,, regola infallibile che dovrà ufàre il Creatore

,, per giudicargli nell’ ultimo eſame , temono

,, di quelle azioni medeſime , che approvano

,',, nella condorra della lor vita . Eglino vera

,, mente aſpirano con la mente e col cuore a

,, i beni interni e ſpirituali z ma dubbiofi e ci

,, midi ſulla incertezza della bontà delle loro

,, azioni , non ſanno verſo dove incamminar—

,, fi . Per la qual coſa dopo aver domandare -.

‘,- ,, Per

etiam benè gefla formidant : ne cùm bona agere

appetunt , de aéîionir imzgine fallantur : ne pe—

fliferx tube: putredinis ſul; bom' ſpecie late.”

colori: . Seiunt enim quia corruptionis adlmc

pondere gra-atm' , dijudicare bona ſubtilíter ne—

ſeilmt z c’a* cùm ante oculos extremi cammini:

regulam deducunt , Im ipſe in ſe nonnunqimm

É‘ que approbant metutmt . .Er tara quidem

Mente interna deſidera”: , ſed farm” de incent

tudine operum trepidi, qua gradimmr ignorant.

Uage 'bene Poflquam diffum :ſi e (Hire data} ei!

m’.
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Sanffificetur ,, Perchè è ſiata data la luce al miſerabile , eb

Nomä tuum. ,,' be Giobbe ragione di aggiugncre : Ad un

,, uomo cui énaſcofla la ſua -uiazcome ſe dir vo

,, leſſe z Perchè ſi i promette buon eſito alla.:

’ ,, ſua vita colui , che non sa qual giudizio

,, fortni il Giudice della bontà o della. malizia

` ,, delle ſue opere , che debbono bene o male

,, incamminarlo 3 Troppo bene però ſoggiun

,, ſe “…E Dio lo circondò di tenebre . lmpercioc

,, chè l’uomo è circondatodi tenebre , per-‘

,, chè quantunque ſia acceſo di deſiderio delle

., coſe celeſti , egli però ignora che coſa ab

” bia Dio ſegretamente diſpoſlo di lui . Bin

,, di teme ragionevolmente 'di trovare nell'

,,eſlreçno Giudizio qualche ostaeolo , che ora

,, ſia naſcoſto a’ſuoi occhi tral fervore de’buo

,,, ni deſideri . . . Bando dunque noi attenta

,, mente conſideriamo queſte tenebre della...

‘ ì ” no*

 

miſero lux E adjungitur: Vito , cujus abſcdn—

dita eſt via . Ac fi dicatur z Cur bujus vimſuc

ceſſus accipir , qui ſub qua ſir aflimationeju

dici: iter ſui operis neſcit 3 Bene autem ſubiti-i

zur : Et circumdedit eum Deus tenebris . Te.

nebrir namque homo circumdarur 5 quia quam

'tris melefli deſiderio ſer-year , quid de ſometip’ſo

ſit diſpoſitum intrinſeca: , ignora: . Et wide

meriti: , ne quid ſibi in judicio oli-vie! , quodſe

de ſe nunc in deſiderio boni feroorir later . .z- .

ua: nimirum recitata': noflm rene-bra: cùm

Badia” conſpicimur , mente”: ad lamenta pro-v

ñ w—
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2,, nostra cecità , non poſſiamo ritenere le lai- Sanäificetur

,, grime e i lamenti 5 da che la nostr’ anima Nomë tuum

_,, piagne la ſua cecità esteriore , quando fi ri—

,, corda umilmente, di eſſere priva di lume nel ~

,, ſuo interno . '

Vesto ragionamentodi San Gregorio ci’

rende avvertiti della neceſſità in'cui ſiamo di 78.Dobbia.

--. operare la nostra ſalute con timore e con tte- mo avere

more . Qgindi il Higliuolo di Dio ci racco- grandiſſima

manda ſovente nel ſuo Vangelo , il vegliare.: a": UFE‘

ſupra noi steſſi , e ſopra le nostre azioni , per :E cs:: *Pza:

conoſcete con quale ſpirito , e per qual fine; poniamo al_

noi le facciamo; da che la giustizia divina 1c mi… l

dovrà eſaminare , condannare , e gastigare ſe— azioni ~.

veramente le più leggiere parole inurili, quan— '* ì

tunque non pregiudichino a perſona alcuna-5

come pure tutte le opere , che ſembrano buo

ne z e molte virtuoſe azioni ancora , cheſa—

ranno prive dello ſpirito della vera virtù, ch’è

la carità , e che non ſaranno riferite a Dio :

impercioèchè non basta il fare il bene , ma bi- …a

ſogna farlo come ſi dee z nè basta ſare le ope- ,

re Cristiane , ma biſogna farle Cristianamente ,

e nello ſpirito di GeſuCristo . -

Quella verità costante e fondamentale ri

guarda principalmente quelle perſone , che:

fanno
 

'Vac-”nur . Flat enim cgcitatcm quam fori: pa

titm‘ , ſi bumilíter. memínit , quòd in interiori

bus lamine Pri-”atm . S. Gregor. lib. 5.-Moral.²
cap.7.rec.6. v,et.4.ì .- . —~ ~ - .. ñ
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Sandificetur fanno profeffione di appartenere a Dio, e che

Nomí n…In-lo ſervono negli eſercizj della pietà . Imper

ciocchè coloro i quali ſono dominati dal loro

.amor propio , e dalla cupidigia 5 che penſano

unicamente a i loro piaceri e ai loro intereſſi;

che poco ii curano di traſgredire la Legge di

Dio per ſoddisfare le loro voglie e capricci z

perchè ſono amici del mondo , amano troppo

ſe steffi , e non hanno alcun amore per Dio ,

biſogna conſiderargli come nimici di Dio,ſot

Naz Pr;motorie-iti a Satan ,e cittadini di Babilonia z e.:

T,…awpn_ quantunque portino il nome ai Cri ſhani, ſono

liminare peggiori de’Giudei e dc’Pagani , come altrove

Palm-arm-chiaramente l’ho dimostrato con l‘ autorità

e h delle divine Scritture , e con la dottrina di

' i Santo Agostino . Io parlo qui di que’ Cristia'

72-1 C"_ffiÈ' ni , la cui vita eſieriore è innocente , che fi

fa‘ lzíäèu‘äîaflengono da’ vizj groſſolani , che_ hanno na~

qu’cqſh inno_ turalmente avverſione al male , ed inclinazio

“mc, non *ene al bene, che hanno in orrore la ingiustizia,

crffijam _ e le frodi , e che fanno molte opere buono ,

- “ piuttosto per riſpetti e conſiderazioni umane,

che per la! Gloria di Dio : quali ſono molti

Giudici , che amministrano fedelmente la giu.

flizia ;molti Magistrati , che per la loro pro

bità ſi rendono venerabili a tutti ipopoli , e

che ſono chiamati dal .Figliuol di Dio nel ſuo

Vangelo, ſavj e prudenti del lècoloz e che non

tanto vivono da-Cristiani , quanto da Filoſofi;

e finalmente molte perſone , le-quali fondano

tutta la loro divozione nel-frequentare iSaó.

effluenti, e menano tutta …la loro vita ne’gíum.

Chi .1
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citi , nel luſſo , nella vanità , per eſſere tutto Sanaiſicetut

piene dello ſpirito del mondo , ch’è oppoſlo e Nome “mm

contrario a Dio . Nel numero di coſioro bi

ſogna mettere alcuni , i quali per un falſo ze

lo ,_ che non è ſecondo la ſcienza , condanna

no come errori le verità più ſublimi, perſegui—

tano e calunniano le perſone innocenti e dab

bene , credendo di rendere oſſcquio a Dio ,

come dice GeſuCristo nel ſuo Vangelo. ,, Mol

,, tc perſone , dice Santo Ago/?mo 1 , diſh'i-ñ

,, buiſcono larghe limoſine a’ poveri , per am

” bizionc piuttosto che per miſericordia: mol

,, te altre orano , o piuttollo fanno mollra di

,, orarc per deſiderio di piacere piuttosto agli

,, uomini , che a Dio , cui non riguardano :

,, ed altre .digiunano , e praticano rigoroſe.)

,, allinenze,pcr eſſere in maggiore ſlima di co

,, loro , che non le praticano, e per acquiſlare

‘ ,, la riputazione di virtuoſi , e di ſanti . . . . W

,, Ma non ſono quelli i frurti , da' quali dice.:

,, Geſucriflo che ſi conoſce l' albero . Belle

,, coſe ,

z .Multi enim multa panperibus , non Miſe

ricordi:: , ſed Mibitione ñ largiuntur : c’o‘ mul

zi ornnt , 'vel potius ,Az'tf’entur orare , non

intuentes Deum , ſed bominibus placere cu

`pienter 5 (fl‘ multi jej'unnnt ,e’r' mirabilem ab

flinentiam prftendunt ci: , quibus :fia difficili::

.vident'ur , bonor—e digita ca-iflimantur . . . . Hz'

ergo nonſunt frur‘t’us de quibus tognoſei arborem

mom-’t i [ſia enim trim bona animo in meritare

fiunt ,

Jean. 16.:}

 



334 Morale'Crifliana

Sanäiiícatnt ,, coſe, quando ſi ſanno con buon fine, e nel

Nomë Wink ,, la verità , ſono veili propic delle pecorelle:

,, quando però fi fanno con fine cattivo , e;

,, nell’errore , ſono'vefli propie de’lupi .

8 o_ Summa Bindi noi rimarremo attoniti' in guel

dd Giudizio gran giorno , nel quale dovrem comparire.:

di Dio ſopra innanzi al Tribunale di Geſucriflo , laddove

le noflre conoſceremo , che molte azioni da noi fatte,

oPm ~ e credute degne di ricompenſa , ſaranno_ giu

Mattia-7.21. dicate degne di gafligo . Non tutti coloro , di—

&c* ce ilFigliuol di Dio, i quali mi dicono , Signo

re, Signore, entreranno nel .Regno de’Cieli.-Mol~

ti in quel `giorno mi diranno, Signore, non fum

mo noi che profetammo nel 'vo/ira nome, che di

ſcacciammo i Demonj, le che facemmo molti miu

rotoli .ì E allora io francammte riſponderò , io

nonmai 'ai oonobbi z Appartatwi da mc opera

tori d’iniqm'tà- . Allora egli condannerà alta

mente, e dichiarerà ſuoi nimici coloro, ch’egli

ora giudica , e condanna ſegretamente .

'Bello è il ſevero e ſegreto giudizio,che

noi dobbiam temere , e di cui ci minaccia da.

lungo tempo per bocca di un Profeta , dicen~

5°Ph- 1-1** do : 10 fcrutínerò Geruſalemme , ch’è il limbo..

lo di tutte le anime Cristiane , e la ſcrutinerò

con quella’ attenzione e diligenza, con la qua:

' 'le
 

fiunt , proprie ſunt o-tiium mfles z cum autem

malo ;in errore , non alfred qua‘m lupo: contegunt.

Aug/lib- z. de ſerm. Dom. cap. 2.4.. Vide

ſerm. 93. aliàs~ 23.*de verb. Dom. › "
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fl

1c in tempo di nozte ſi fa ricercamento di una Sanaificetur

coſa prezioſa , che ſieſi perduta 5 cioè a dire , Nome t…1m

la ſcruzinerò con le lucente . Non vi ſarà an??

golo , o naſcondiglio , che io non oflervi 5

non vi ſarà penſiero, diſegno , o affezione in

teriore , che io non penetri , ed eſamini mi

nutamente 5 non uſcirà parola dalla loro ,Poc

ca , che io non bilanci nelle stadere dei mio

Santuario 5 non faranno azione alcuna che.,
l

i0 , il quale giudicberò le lorogmflz'zie ancora , ma“…

non giudichi rigoroſamente . lo farò un di*:

ſcernimento sì eſatto di tutte le buone opere ,’

che fatte avranno , e di quelle medeſime , che

ſembreranno più giuste e più ſante , che le.)

vedranno a luce di mezzogiorno , in vece di

effere ricompenſate , degne piuttosto di eſſere

ſeveramente punire : da che quantunque ſem

brino Cristiane e ſante, non ſono fatte Criflia

mente però , nè con quello ſpirito coi quale

fi debbono fare . Sono foglie , e non frutti.:

hanno la ſcorza e l’apparenza della pietà , ma

non ne hanno 1a virtù , nè lo ſpirito, cioè a

dire l’intenzione retta , il cui fondamento , e

la cui radice è l’amore di Dio .

La confiderazione di queſio terribile Giu

dizio di Dio fu appunto, che fece dire a San—

to Agoſh’nuz 1 ,, Guai alla vita degli uomini,c

,, di quelli ancora la cui vita ſembra. lodevole,ſe

~ ,, voi z*
‘r

 

.l E: ‘vg etiam Iandabili vir; bominum , fi
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"WWW" ,, voi la giudicherete , o mio Dio , con la ſe:

N'… “‘P‘n' ,, verità della vostra Giustizia , ſoſpendendo

,,› la vostra miſericordia. E Davide ancora ‘tuc

to pauroſo e tremante alla medeſima conſide

Pffl'1‘ffl* razione , diceva z Non entriarc , Signore , in

`gimz'i-.zzo col ‘UCflÌ‘O ſer-vo , perchè non 'vi ba uo

mo , tbe Fuffa eſſcre giuflificato innanzi a 'noi .

E con questo giudizio ſegreto e inviſibile, che

Dio eſercita ſopra di noi nel corſo di quella..

si-iddio ci vita , fa egli la diſcuffione e ’l diſcernimento

manda_ le aſ— di tutte le nostre opere , e ſepara quelle che)

flfflfm' _Pcr ſono buone , da quelle che ſono cattive; e tra

gafl’garFl‘î’ ° quelle che ſembrano buone , ravviſa quelle; ,

Kaya] c:: che ſono ben facto 5 da che le opere che ſem

,id da…? brano buone in ſe steſſe , molte volte non ſ0

noflu open, no tali , ma ſono piuttosto malvage , per eſſe~

xe state fatte con diſegno malvagio . Quindi

ſiccome tra quelle che ſono buone , distingue

egli diverſi gradi di bontà , per premiarle ſe

condo il loro merito : così tra quelle che ſo

no mai-vage , diſcernc i diverſi gradi di mali.

zia , che poſſono avere, affine di fare propor—

zionalmente corriſpondere i gastighi; onde)

_ derivano le diverſe punizioni,con le quali egli

flagella gli uomini in questa vita. Egli manda

_ agli uni afflizioni e diſgrazie Per correggere

- la impurità delle loro azioni , le quali mate.

` - rial—
 

remotrî ”Hſfl‘itoi‘dílí diſcutias eam . Aug. lib N.

Confeſſ. cap. 1 3. Vid. Gregor. lib. 29. MoraL

cap-18. Vet. ó: Rec. cap. 9. öz to.
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rialmente erano buone, ma non era pura l’in- Sandificctur

tenzione , con la quale le fecero , _da che era- N°m² “…m

vi qualche coſa di umano . Egli concede agli

altri i beni e le proſperità temporali , per ri

compenſare la bontà morale, che accompagna.

alcuna delle opere loro : ma perchè le hanno

fatte per vanità, o per fine di piacere agli uo~

mini , ſe ne riſerba la punizione nell' Inferno,

dove ſaranno puniti tutti gli altri peccati, che

ſenza alcun timore commettono. Quella fu la

condotta , che tenne Dio coni Romani , che

ricompensò in quello mondo delle molte azio

ni virtuoſe , che fecero, per lo ſolo motivo

dell'onore e della gloria’ mondana . E la con

dutta medefima tiene con molti Criſiiani , ri

compenſandogli in questo mondozi quali go

dono e trionfano di quella felicità apparente ›

in vece di piangerne , come dovrebbero , ſe

conoſceſſero eſſere queſta condOtta di Dio un

effetto della ſua giufliffima collera piuttoſto ,

che del ſuo amore . Alcuni altri ſono da lui

puniti con un’accecamento ſpirituale , perchè

combattono la verità conoſciuta , e ii rendono

rubelli alla luce , la quale sdegnano di cono

ſcere , per non eſſere obbligati a ben fare . E

questoè quel giudizio ſegreto , di cui Geſucri

sto parlava al Cicco nato , per cui egli aceecò

coloro , che credono di chiaramente vedere ,

quali erano ne’tempi ſuoi i Dottori della Legñ

ge , e i .Fariſei . Egli permette in alcuni certi

peccati, permettendo che cadano in altri più

Tom-111. Y gra~

Joan. 9. 3'9.’
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sannzflcemr gravi ,. ed altri ne gaſliga , abbandonandogli

Nome Kuum. a loro’medeſimi . i

Ma quelli giudizi di Dio , che ſono for

31-N0nſelîz- rnìdabili per i peccatori , che vogliono com-l

P" "kiwi" arire uomini dab'oene con la loro ſimulazio-i

i :llîzinîonîìlînî qc c ippocriſia , ſono. argomento diconſolafl

nano P“ uo_ zione peri bqoni , 1 quali trattano con Dio:

mi… ,ì nè nella ſempltcna del cuore , e con una intera,-`

ſempre ap- ſincerità a e i quali ripoſano ſicuri ſulla telli

ſiroVa ciò, monianza della loro propia coſcienza; coſa

“he _8“ ‘1°’ che loro non ballar-ebbe , ſe doveſſero avere

mi… aPlim‘ gli uomini per eſaminatori , e per giUdici della’.

Van" * condotta della loro vita . Imperciocchè vi h’a

quella differenza tra il giudizio di Dio , e

quello degli uomini , come nota Santo Ago

ñllino ; I ,, Che molte azioni che ſembrano con

-,, dannabili agli uomini , ſono approvate da...

.Dio : e per lo contrario molte altre , che

,, ſono lodate dagli uomini , ſono condanna—

,, te da Dio : perchè ſovente l' intenzione di`

,, colui che opera , rende l’azione diverſa da

,, quella che appariſce al di fuori a coloro ,

,, chela conſiderano dall’ apparenza .

La

1 Multa itaque falla, quç bominibus im

robanda 'viderentur , teflimonio tuo approbata

ſunt z ”multa [amiata ab hominibus , te ten

fle damnantur : eum ſepc ſe aliter habet ſpe

cies fat’íi , c’e- aliter facientis animus. Ago.

~lib. 3. Confeſſ- cap. 9.

~ o
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La ragione di questa 'fferenza naſce da san'aíficctut‘

ciò , che gli_ uomini giudicáflo ſolamente dalla Nomë :uom-

ſuper-fiere , e da ciò che compariſce al di fuo

ri , ch’ è la cauſa , per la ,quale molte volte

condannano gl’innocenti , e giustificano i col

pcvoii: ma Dio penetra lino al fondo dell’ani

ma , e diſcerne i penſieri , idiſegni , e le in

tenzioni del cuore , ſecondo le quali egli giu—

dica . Quindi è che i malvagi , i quali fi ral

legrerebbero ſe doveſſero eſſere giudicati dagli

uomini , che pOtrebbero ingannare , e render

ſegli favorevoli , colorendo loro le coſe 5 tre

mano quando conſiderano , che debbono ti

ſpondere innanzi a un Giudice incorrettibile ,

il ‘quale penetra e vede i ſegreti de’cuori uma

ni ; e i buoni fi rallegrano e lì conſolano deu"

avere per loro Giudice Dio , perchè ſono ñ .i !` ñ. -

ficuri , `Ch’ egli è giufiiflìmo ne’ ſuoi giudizi . _ "

ARTICOLO NONó, ,2'

Come fipoffano praticare nella condotta della ` '

*pitti le 'verita‘ che /Piegzzte abbiamo , e

qual frutto debba trarfi dalla ſpiega

meuto di que/24 prima Petizione'.

L’ Apoflolo San Giovanni in poche parole

c’inſegna nella ſua prima canonica Epiſio

la,come dobbiamo praticare le verità dichiarate

negli Articoli precedenti , e il frutto che trar

do‘obiamo dalla prima Perizione del Peter No- ,, Joan, 3,

[ſer , _così dicendo : Figliucli , non amiamo 18.6“:.

I z_ con
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Sanaificetur can le parole , nè c331 la lingua z ma con le ape.

Nomë tuum- re , e con verità" Noi da ciò conoſciamo di

eſſere figliuoli della verità , e ”e perſuadere

mo i noflri cuori nel coſperto di Dio . Imper

ciaccbè ſc il noflro cuore ci condannera‘ , che

caſa non dovrem temere da Dio , il quale è più

rande del noflro cuore , e conoſce tutte le coſe .

Miei figliuoli amatiffimi , ſe il noflro cuore‘

non ci riprenderà , ”oz abbiamo fiducia prcſſo

Dio .

Teſto vpaſſo di San Giovanni ſerve di

riſposta a tutte le difficoltà , che formarſi

potrebbero ſopra quello gran dovere del Cri

flianeſimo, di non vivere che per Dio ſolo ,i

e di non operare che con lo ſpirito del ſuo

amore .

8;-0bbiezio- Come? dirà taluno , dovremo noi ad

ne contro la ogni azione che faremo , penſare attualmen

d_°m_in² del re a Dio , e riferirla alla ſua gloria E Ma come

"Yen" ì‘ ſarà poffibile .il farlo tra gl’imbarazzi degli af

gîaiîoärî" fari temporali , intorno a’ quali ſiamo di gior

e di norte occupati?

Ma ſe coloro che così parlano ſono buo

ni Criſtiani , che si occupano ſolamente ncgl'

impieghi giusti e legittimi , io francamente ri

ſpondo,che loro ſarà faciliflìmo l'avere Dio in

nanzi agli occhi in tutte le azioni loro ,A ſe lo

ameranno con tutto il loro cuore , con tutta

la loro anima , con torta la loro mente , c)

con tutte le forze loro . Se quello amore di

vino regnerà ſempre vivo ed acceſo nel cuore

loro , egli animerà e vivificherä tuttii lol'p

pen

8 4. Riſpofla.
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penſieri, tutti i loro deſiderj , tutti i loro af— Sana-Meemi;

ſetti , tutti iloro diſegni , tutte le loro paro- Nome mum

le , e tutte le azioni della loro vita . Siccome

un uomo malvagio, dice il Figliuol di Dio

nel ſuo Vangelo , il cui teſoro , ch’è il fon- Mann. u."

do del ſuo cuore , e‘ carri-uo, non può produrre 34-”.

coſa che non ſia cattiva , ſia nelle ſue parole ,

ſia nelle ſue opere: così un uomo dabbene ,

il cui teſoro , cioè a dire , il fondo del cui

cuore , e‘ buono , non può produrre coſa che

non ſia buona , ſia nelle parole , ſia nelle ope

re 5 da che dalla pregnczza del cuore parla la

bocca , e dalla pregnezza medeſima opera.

ancora la mano, dicendo egli altrove: Dal Mann n,

cuore eſcono i mali penſieri , gli omicidj , gli 19, 4

adulterj , lc fornicazjoni , i furti , le falſe '

teflimonianze , le bcflemmz’e . Tutti i delitti

che ſi commettono da‘peccatori , naſcono da

un mal fondo, cioè a dire , dal cuore corrot

to dalla cupidigia , come dice Santo Agoſtino;

etutti i buoni penſieri , tutti gli affetti casti ,

turte le parole ſante , tutte le azioni virtuoſe ,

turte le opere di pietà,procedono da un fondo

buono , ch’ è il cuore buono , e ſantificato

dall’amore di Dio .

Non è maraviglia che qu e’ Cristiani , ne’

quali domina l’ amore del mondo , e che per

ſoddisfarlo ſi occupano in mille affari pieni d'in

giustizia , ed’iniquità, ne’qualitraſgrediſcono

la divina Legge , e offendono ogni momento ,

e ſenza timore alcuno, la carità dovuta al proſ

ſimo , non è maraviglía , dico, che non fac;-v

" ,’- piano,
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Sanaificetu’r ciano , e che non poſſano fare le loro azioni

Nomi tuum- per Dio , da che quanto fanno è tutto contro

il medeſimo Dio. Ma i veri Cristiani , i quali

hanno Dio nel cuore , lo hanno ancora lem

pre preſente innanzi agli occhi , e nonmai lo

o‘ - perdono di veduta : e perciò ſono attenti e.:

vigilanti ſopra ſe steffi , ſopra le loro parole

prima di proferirle , e ſopra le loro azioni

prima di farle, per confiderarle, e riflettere ſe

ſiavi in eſſe alcun peccato . Imperciocchè il

primo effetto , che la carità produce in noi ,

è una viva e forte apprenſione , o fia timore

di offendere Dio , o di diſpiacergli , anche

—_.. nelle mcnome coſe , come c’ inſegna l’ amato

1,30…,3_9_Diſcepolo così dicendo: Cbiunqueè mito da Dio

_ non pecca , ( intendendo parlare de’ peccati

V mortali ) perché i'lfcme di Dio (cioè a dire il

ſuo amore ) è in lui‘ z ed egli non può parere ,

perche’ èmto da Dio , e quel divino ſeme:

- ch‘è la carità , ſitrova in lui. Sù questo fon—

87- Due grz-demente i Santi Padri , come ampiamente.:

d} de“f‘Ìil'* dimofirato abbiamo al ſuo luogo, dicono che il

‘Läí‘flîsffl primo grado della virtù e della pietà Cristiana,

ma_ h. giulia una ferma .e collante riſoluzione di non_

Jow. commettere giammai alcun peccato mortale ,

' ne un peccato veniale che lia volontario e fat

to con piena deliberazione, quantunque Per

debolezza cadiamo in molti m'ancamenti leg

gieri . Ma il ſecondo , e ſupremo grado della

carità è quello , nel quale era il Figliuol di

Dio veſh'to della noſira carne , di procurare

di piacere a Dio in tutte le coſe, e nelle meno

.me
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me ancora; enell’adocchiarc quelle che ſono Sanſhſiceîur

di ſua gloria maggiore , abbracciandole con..- Namë mum

..piaccre e con gioja , ſebbene ſoſſero le croci,

i cravagli più lunghi, le più continove ſofferen

;ze , le infamie più vergognoſe ,la morte più‘

.crudele . Tal’ era la diſpoſizione della Santiſ—

-ſima Vergine 5 tal’era l’eſercizio` di tutti i San

ti , che ad imitazione di Geſucristo , avendo

-Dio ſempre preſente nel cuore , lo riguardano

vinceſſantemente , fanno tutte le loro azioni

nello ſpirito del ſuo amore , e l' unico fine di

;urta ln vita loro , è il fare quelle coſe , che

ſanno dovere eſſergli gratcz la qualvita è nua

”immagine di quella del Cielo . 3^‘ ' _

v L .Se no] toſhmo interamente diſamofM186.0nde nv.
_hddſimondo e delle creature , non ci occupe- venga che

remmo tanto negli affari temporali , e non_- ſiamo _c061 _

avremmo alcuna pena a penſare attualmente P"co dlſPOſh

a Dio in ciaſcuna azione che noi faccffimo .Bpmſ‘ffi a

Ma perchè le neceſiffità della vita temporale.: m

distraggono e divertono i nostri penſieri , e

gli diltornano ſovente da questo divino obbiec~

to , biſogna dire con San Tommaſo e con al

tri Teologi , che l’ intenzione attuale di rife

rire le nolire azioni a Dio non lia ſempre ne

ceſſaria in qualunque azione particolare . Qge

r11a è una coſa moralmente impoffibile , e Dio

d.nuzdelimo non pretende da noi una` vita , e.)
ſi"una maniera di operare limile a quella degli . 4 , ,

Angioli , ora che la n_oſlr’anima ſi trova Chiu

-hſa in questo corpo di morte , e dipende dagli

Îorganicorporali… nell’ eſercizio‘hdellc ſue ſun—

4 zio—
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Sanaíficetnr zioni . Dobbiamo avere almeno però una in;

Num? tnum- tenzione che i Teologi chiamano virtuale_- ,

che conſiſh: nella diſpoſizione interiore del

noſtro cuore .

Per meglio ſpiegare però una verità così

37. Inten- importante , da cui dipende la bontà e il me

Zîone 3"“- rito di tutte le noſirc azioni , diremo piutto

IÈ* e mm* ſìo con altre eſpreſſioni , che l’intenzione ac~

²'°"° "ma’ tuale di operare per Dio , ſia neceſſaria in cia—

le’conialo‘ſ ' ' h o'fci o m che
_ſo diffam- cun azrune c e n i a cam , a non

n *_ _ , . . .

` ta differenza tra l mtenzrone e l’attenzrone z

perchè il nostro amore regola per mezzo dell’

intenzione tuttii movimenti della nostr’ ani

ma , e tutte le azioni del noflro corpo ,- La

de'nostri ſenſ. L’intenzione naſce naturalmen

te dall’amore come il ruſcello dalla ſorgente ,

e il raggio dal ſuo principio, ch’è il Sole . El

la ne riceve il colore e le qualità , e le comu

nica a tutte le azioni z dimanierachè le azioni

ſono ſimili alla intenzione , e l’ intenzione all’

amore . L’ amore è quello che comanda nell’

uomo , che dà i ſuoi ordini , come il Princi—

pene’ ſuoi Stati , e che per mezzo dell’intenz

zione fa dire a tutte le pocenze, a tutti i ſenſi,

a tutti i membri , io voglio che voi facciate.»

la tal coſa , e che ia facciate nella tal mmie

,i ta z e io vi proibiſco il fare queſta o quell’ al`

;3. Unté‘ggra coſa , o il farla in altra maniera .zione …I… Eſſendo dunque l’ amore di Dio ſempre

le ban; m”; vivo , e regnando attualmente ne’ cuori de’ve~

noflte opere. ri Criſtiani , egli ha ſempre ſeco la ſua intcnfl.

alone

ſempre ſia neceſſaria l’attenzione . Vi ha mol- ~
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zione attuale ancora , ch‘è come la ſua fida_- Sandiſicetun

compagna , che non lo abbandona giammai t Nomi tuum.

quindi è che quando ſono occupati in qualche

manuale lavoro , o in qualunque altro affare,

o pure quando ſono applicati a provvedere.:

a’biſogni della loro vita , quantunque penſino

allora a ciò che fanno , e ſiieno attualmente

attenti alla loro intenzione particolare , non

laſciano nel tempo medeſimo l’ intenzione at

tuale di fare ciocchè fanno per Dio , perchè

quell’azione è ordinata c regolata dall’ amore

di Dio , il quale non ſi e'stingue , e , non eſ—

ſendo giammai ozioſo , fa operare come gli

piace tutte lefacoltà dell’uomo , fieno le ſpiri

tuali , fieno le corporali . Un padre il quale:

abbia un figliuolo unico, ch’egli conſidera co

me il ſolo erede de’ ſuoi beni, non ſempre in

tutti gli affari ſuoi penfit a 1ui,quantunque tut

ti gl’intraprenda per lui . Un Medico che ſieſi

caricato della cura di un’ infermo , e che gli

prepara irimedj , non lo ha continovamente

nel penſiero , quando va-a corre le piante , e

a procurare le droghe , delle quali dee com

porre il medicamento : il ſuo primo diſegno

rimane ſempre fermo nella ſua mente , e la.:

ſanità del ſuo infermo, ch’è il fine che fi ha..

proposto , gli fa prendere tanta pena e fa

stidio . In questo ſenſo dice San Paolo , che z.'-1’he_ſſal.ç9

biſogna pregare ſenza ceſſare giammai : non 17. ‘

già ch'egli intenda , che fi debba stare ginoc—

- chioni continovamente, ma che noi non dob

lî; biamo giammai perdere Dio di vedutaz-che in

tutto
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Sandiſicctur tutto ciò che facciamo , dobbiamo averlo nel

Mme’: 5mm, cuore per mezZo della carità , la quale è ilſe

39-011'e 0°* me divino , che c’inſpira un ſanto orrore non

fa fia Pxesa- ſolamente per i deu… , ma perl più leggieri

‘e ‘mmm' peccati ancora , . e che regola le parole e lu

vamente , e . . . , .

fa" ogni co- azron’t nostic . (Li-elia medeſima verità c. inſe—

fa_ in Upim‘, gna lApostolo delle (remi, eſortandocr a fa

di .:una , re tutte le coſe con lo ſpirito della carità , e

r. cor. 16. per la gloria di Dio . Dunanierachè quantun—

14-‘ .que in inolte azioni noi con l’ attenzione staſ

“(3°“ "Lſìmo intenti a ciò che facciamo , la nostra in*

’l' tenzione non pertanto tutte le riferiſce a Dio,

;perchè tutte le facciamo co’mòvimenti del ſuo

rumore. @esto amore ci fa ricordare di tem.~

Apo in tempo l'obbligo che noi abbiamo di met—

terci alla preſenza di Dio , dopo eſſerne stati

.distratti dagli _affari temporali o domesticizriſve

…glia la noſtra intenzione quando ſembra eſſcrſi

,addormentatazci ſollecita a uſcir diletto mat

‘ ,rino per pregare , c per offerire a Dio tutte lc

:azioni del giorno , affinchè ſi compiaccia egli

di ſantificarle,e di riempierle della ſua benedi

zione 5 c’ inſpira di elevare il cuore a Dio fa—

cendo _il ſegno della Croce , e di raccomandar

gli tutto ciò che facciamo , 'quando comincia

mo, il nostro travaglio, o intraprendiamo quañ

lunqueastäre : e per dire in breve ,_ ci ſveglia.

…z ;Flo di quando in quando il penſiero , ſoprattutto

.~ . quando ſona l’ orivolo , di farcgqualche _oraf

zione jaculatoria breye ,; ma infocatadi .amo-~`

re- ll vivere in quello-,modo ſi chiama propia—

mente ſantificare il nome-di . WÃQÈ, il

. .W t {Raz _ vero
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vero modo di glorificarlo intutte le cole nel Sanäi'ficetnr

propio corpo , nell’ anima , e nella mente z e Nomë tunin

in ciò conſiste il vivere Cristianamente , cioè a

dire ſantamente e ſecondo Dio , perchè così

vivendo , avremo Dio ſempre preſente , u

nonmai lontano dal nostro cuore .

Se noi quindi mancheremo aquesto do

'vere , tutto ciò ‘che faremo non gioverà a.:

niente per l’acquisto del Cielo . Se noi viveſ—

ſimo onestamente come gli antichi Filoſofi, 3

e faceffimo azioni lodevoli e virtuoſe , non_› `

avendo Dio per fine ed obbietto loro,ſarebbe j

rodi niun valore per l’ eterna ſalute , comujzL-gîflgg
chiaramenteſi ſpiegò San Paolo,cosi dicendo: ì‘ ì ` I

'Se i0 parlerò col linguaggio di' tutti gli uomini: “Cor' '3"'

e degli Angiola' ancora : ſe io ripartirà e diflri- ,k ’

bm‘rò apawri tutti i mici' bem‘ : eſe io ſacri-.779“ ?un

_ficherò il mio corpo alle fiamrfle , volendo di- "g“"ſmffl‘"

re , ſebbene tutta la vita mia fofiè conſumata :NTP ;nizza

-in buone opere , ’WPióſitki-ndo la carità , cioè Di” nel fa_

a dire, ſe le mie opere ele mie ſofferenze non rc per lui -

ſaranno animate da questo ſpirito di carità ,tutto ciò che

non mi' gioveranno a niente . Ma per lo con~ fi fa g

- trario , quando la nostra coſcienza ci rende.:

questa fedele testimonianza innanzi a Di o,che

noi lo amiamo con tutto il nostro cuore , e

ch’egli è il fine delle nostre azioni e delle ſof

ferenze nostre , allora poffiamo vivere ſicari

che ſieno ſante , divine , e meritorie. della.;

vite eterna , perchè allora lo Spirito Santo

medeſimo , che abita nel ufondo del nostro

cuore , le inſpira , e-le fa operare . ſQiale

, , arà‘\*\-ì;\*5^'5 ?i

\

'
"- `

O
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Sandíflcewr

Nomi tuum.

Rom. 8.1 3.

9x. La vita

del Cristíano

dee eſſere u

na continua

ſantìſicazio

ne del nome

di Dio .

ſarà dunque la conſolazione per le anime buo

ne , e per tutti i veri Cristiani , quando con

ſiderano , che trovandoſi nello fiato della...

grazia,cioè a dire amando Dio perfettamente,

ſono ſicuri che tutte le loro azroni , e quelle

medeſime che ſembrano le più minute , co mc

ſarebbe il dare un bicchiere di acqua ad un

povero , ſono di tanto valore , che meritano

il Paradiſo E Weſia è una verità così certa ,

che forma un’ articolo della noflra Fede .

Egli è vero che le opere e le ſofferenze noſtre

ſono un niente per ſe medeſime , e, come di

ce San Paolo z Tutte ”ſofferenze della preſente

'vita non ſono proporzionato.- a quella glorl'-1 1 the

doma‘ Dio un giorno ſco'wire in noi z e altret

tanto ci conviene dire di tutte le nostre virtù

per eroiche ed eccellenti che foſſero : ma l’amo

re di Dio , che ce le inſpira , le rende di tanto

pregio nel ſuo divino coſpetto . E in quello

ſenſo egli è vero il dire , che la vita del Cſi-y

stiano debba eſſere una continova ſantificazio—

ne del nome di Dio , una continva adorazio

ne di Dio in iſpiríto e in verità , e un cominc

vo omaggio renduto a Dio . Non vi ha mo

mento nella nostra vita , ſia che vegliamo ,

ſia che dormiamo , nel quale non pofflamo `,

e non ſiamo obbligati ad adorare Dio , e a.; '

ſantificare il ſuo nome z da che non vi ha

momento, nel quale non poflìamo,o non dob

biamo amarlo . (Hindi stando noi in 'queſta

diſpoſizione di voler piacere a Dio in tutte le

coſe , e quando il ſolo timore che abbiamo

b

è di



 

ñ
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è di diſpiaccrgli anche nelle menome coſe.: , Sandiſicemí'

ſancifichiamo inceſſantemente il ſuo nome , Nomë "lum

pcrchè lo adoriamo c lo glorifichiamo inceſ

ſantemente . i -

Domandandoſi dunque che coſa Geſu- 92-Iddío c‘

cristo abbia voluto inſegnarci , ordinando che inſegna ‘ſe

noi oiccifimo aDio : Sia ſantifimto il 'unflro coſe m"? ,

Nome . Biſogna riſpondere , che egli in quc— dël‘…

ſia prima Petizione abbia voluro darci “OPML“

principali istruzioni.

1- Primicramcnre c’inſcgna , chela pri— 93_ 1_ A do;

ma c la ſola coſa , che noi dobbiamo doman-ñ mandargli il

dare a Dio nelle nofirc preghiere , ſia ch’cgli ſuo amore 2

c’ inſpiri il ſuo amore , che ci dia la grazia dich’è l'effetto

amarlo con tutto il noſtro cuore , ſopra tutte de“?- ſua _PB

lc coſc , e più che noi ſicffl z da che in ciòra “befana'

conſiſte_ tutto il culto , l’ adorazione , e la.,

gloria , ch’cgli domanda da noi , ch’è il fine

per cui ci ha creati c fatti Cristiani , e in cui

conſiflc la noflra ſalute , la nofira bcarirudi~

ne , e la nostra felicità in qucsto mondo , C

nel Ciclo . Imperciocchè ſiccome nel Ciclo

tutta la gloria c la felicità de’Sanri non è altra

che il puro c perfetto amore di Dio , ola..

carità conſumata ; così in questo mondo la vita

Criſtiana , la quale cſſcr dubbc un comincia

mento della bc—aricudine che aſpettiamo , dee

unicamente conſistcrc in un perpetuo eſercizio

di qucfio divino amore . Biſogna dunque che

Dio cc lo dia , non dipendcndo da noi l’amar

lo perfettamente , ma dalla ſola ſua grazia ,

e dalla ſua liberalicà. Noi però , per ottenen
ſiii_.~ l

°’

i

l
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Sanfxífieelurlo, dobbiamo inceſſantemente pregare , e do#~

NW“ nmm-rnandarglielo con lagrime e con ſoſpiri : e.,

questo è il primo inſegnamento che ci dà Genv `

ſucristoin queſia Petizione. a

'94.11.A nn- II. .Egli ſecondamente c’ inſegna come

niſcstargli il Poſſiamo' manifeflare a Dio il grande amore.,

Più grand" che gli portiamo . Imperciocchè , conſisten

Fm?“ che do l’ amare nel deſiderare il bene alla perſona

Sìîgarîñuîìhe amiamo , e di tutti ibeni quello , che

P *gli è più convenevole , ſecondo la ſua condi

zione , e' ſecondo il ſuo deſiderioz dicendo

noi a Dio , Siaſantifieato il wflro nome , gli

- manifestiamo il deſiderio che abbiamo del be

* nc ch’egli deſidera , e che gli è più converte-‘

vole ſecondo la grandezza infinita della ſua.,

divina Maellà . Noi non poſſiamo deſiderare

a Dio le_ ricchezze , i piaceri , o qualunque

altra coſa , ch’ egli eminentemente poflìede ‘,,

e di cui tiene itelori in ſe fieſſo : quindi de»

ſideriamo che il ſuo nome-ſia glorificatoda

tutto ilmondo, ch’egli fia conoſciuto , ama

to , e adorato da tutte le nazioni della terra ,

onde ne ſiegue .

,ç. m, A! lll. La terza lezione che ci dà Geſucri

deſiderare elio in queſta Petizione , cioè a dire , che que

a domandar-flíl ardente carità , con la quale noi deſide

gli la ſaluteriamo che il nome di Dio ſia ſantificáto z deb

d‘ì‘ PWffimmba llenderſì al proſſimo , cioè a dire , a tutti

gli uomini. Imperciocchè la carità importa_

due coſe z ella primieramcnte ci fa deſiderare

il bene di Dio, ch’è la gloria del ſuo norme-3 e

ſecondamente la ſalute del proliímo zie quali

. … ~ due
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due coſe ſono unite sì {nettamente , che non Sana—ificctur

ſapremmo deſiderare l’una ſenza l’ altra . Im- NWI* “mm'

perciocchè la gloria maggiore di Dio conſiſte

nell’eſſere riconoſciuto per quello, ch’egli è ,ì

e nell’ eſſere adorato da tutti gli uomini ſenza

eccettuarne pur uno : e queſto deſiderio -è un’

ardente carità verſo il proffimo ,’ che ci fa

deſiderare, che tutti gli uomini entrino nella..

via della ſalate , cioè a dire , che conoſcano

Dio , che lo amino , che lo adorino , e con

lui il ſuo Figliuolo Incamaro .’E qnindi ”aſte

la paſſione sì forte che hanno i Santi per la..

ſalute del proſſimo , come quella ch’ ebbero i

Santi Apostoli , i quali ardcvano di deſiderio

di convertire tutto il mondo , perchè ſapeva

no , che quanto più numeroſi erano ipopolí ’

che guidavauo al conoſcimento del-vero Dio,

tanto Dio era più glorifieato da loro . La ſa
lute c la ſantiücazione delieìanime , è l’onore

e la gloria di Geſucristo ; e quindi una pruo

va dell’ ardente amore , che noi' abbiamo per

Dio , e per Geſucristo ſuo .Figliuolo , è lo

Zelo della ſalute delle anime .

.Qua
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PARTE II.

Della Santificazione del Nome di Dio col bum

uſo del tempo , e principalmente con la

Samificaziarze della Domenica, e del

le Fefle comandare dalla Chieſa.

'ARTICOLO PRIMO.

2344”” c'importi per la noflra ſalate il

bene impiegare il tempo della `

noſira ‘vita .

smqíficem _- ó E noi riflettiamo ſopra le.,

‘N°111‘ “mm- " importanti verità , che lì

6 nb v i racchiudono nella prima.,

'zo L'UE:: Perizioxic della Orazionc

Poè udovo_ .' Domenicale , e che ſono

,e Píùíndi. statc da noi ſpiegate negli

  

{penſabile Articoli precedenti , noi

le' Minimi, chiaramente ravviſcremo che tutte ſi riferiſco

no all'obbligo indiſpenſabile che abbiamo in.,

qualità di Cristiani , di bene impiegare il tem

po della nostra vita , tutti i momenti del qua

le debbono eſſerci prezioſiffimi per eſſerci fia

to dato per operare la noflra ſalute, c per ſan

tificare ii nome di Dio, ſamificando noi steffi

con ogni ſorta di azioni pure e innocenti .

ll tempo della vita preſente è chiamato

’,99'. ‘.3, nella divina Scrittura , Tempo favara-vole , e

giorno della ſalute : c qucflo tempo è per noi

tanto

i

i
a

,i

il

il
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tanto più favorevole , perchè è il tempo che Sanaîficerur

ci è fiato dato per pregare , per digiunare , Non“? tuum

per piagnere i noſtri peccati , per ſoddisfare 97- n ‘ÈUÎPÈ

a Dio con la penitenza , e per accumulare un ….3 …a e

. . . . l . deſhnato al.

teſoro dl meriti con ogm ſorta dl buone ope- là Preghiera

re . Questo tempoſichiama favorevole , per e a… Pc…,

chè D10 ci ha promeſſo di compiacerſi , e di :enza Per zz.

gradire tutto ciò che noi faremo in ſuo ſervi- rivare al 4

gio nel corſo di queſia vita . Coloro che viſiezCíelo -

ro nel tempo della Legge naturale , e della.;

Legge ſcritta , non godettero que’ vantaggi ,

che noi abbiamo in questo tempo , ch’è [cm——

po della grazia e della miſericordiaWindidicc

il Figliuolo di Dio nel Libro 'dell’ Apocaliſſe :

Io tengo la porta aperta innanzi ava( t, ne‘ 'ai .Apoc. 3. 3.

ba perſona , chepaſſa chiuderla . (Melia è la..

porta della grazia e della gloria , ch’egli ci ha

aperta , e per la quale noi ſiamo entrati nella ._

via della ſalute nel giorno del nofiro Batteſi

mo, e non vi ha perſona , che ce la poſſa chiu

dere . Ma noi fleffi ce la chiudiamo , quando

abuſiamo del tempo , che ci è stato dato per

operare la noflra ſalute , impiegandolo in.,

contentare le-nolirc paſſioni , e in fare am~

maſſo di beni ſuperflui . ,, Non vi ha coſa più

,, prezioſa del tempo , dice San Bernardo 1 , e

,, non pertanto non’vi ha coſa che ſia riputata

,, più vile dagli uomini .‘i~Scorr0no` i giorni

Tor/2.11]. Z i \"’ ;f-della

 

1 .Nihil prctiofiur tempore *z fed be” , nihil

bodie viti”: ”flirrmtur i Tranſeum dies ſalutís,

(‘1’ ne
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Sanbîfiutur” della ſalute ,z chan vi hapcvſmz ’- che ſc

‘.honétuumw rioſamentc vi penſi, nè che fi addoioriwñdi`

,z tantimomenti perduti,i quali non ſi Lianquh

. , ,, florannogiammai .

.~ za. Due im— -- Per fare del tempo quella Rima che me

- panino' cö-rita , basterà che riflettiamoa due coſe con
ſ'üflwſſfflì *ſiderabiliffime ed importanti . L'upa che l’uo—

P" i”"ſſh mo in una ſol’ora del tempo preſente può re

' äîlvufîmxîdimrſi da una pena eterna meritata da? ſuoi

-- peccati, e acquiliare a vil prezzo il poflèdi

~ mento della beata immortalità , la quale è

d’mestimabil -vatore . L’altra che ſiavi un luo

go , nel quale ſi preferirebbe un'ora ,di-queſito‘

tempo a tutte le corone della terra., ;ea-tuti

" ti i beni dell' Univerſo , perñimpiegarlobin.

eſercizj di penitenza . (Deſio luogo è [Infer

no ñ‘, e ſenza forſe la pena maggiore de’ dan

nati , è fiarmata dal vivo dolore di aver per

duto questo tempo , nel cui corſo ſarebbe lo

ro ſtato facile di guadagnare il Paradiſo , come

appunto è riuſcito facile a’ Beati , i quali im

piegandolo bene` ſi ſono ſantificati di giorno

in giorno , e hanno acquiflata quella felicità

che ora godono-«.1 Ma .quello tempo , ſcorſi)

che ſia' una volta , non torna più . Equesta.;

è la minacda che fulmina contro i Cristiani

` " caſ- ‘4…‘
4,.

è .

ö* nemo recogt’tat , nemo ſibi non redimra ma

menta Penflì’Ìaufi-ttur . inter opera D.Bernar

di torni-5. Declamat. Gaufrid. de colloquio Si_

mani: cum-Jeſi: capiti. num”. … .r .

“I
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earnali quell’ Angiolîo dell’Apocaliſlë , che cal~ Sanfliñcetur

cando con un piedeR la terra , ,e ìill mare conNomE tuum

l’altro , e alzando la mano al Céline" protesta em”, “ì‘ "q

giura per colui che vive per tutti i ſecoli : " "QCbe non 'ui ſarà più tempo . Ticino” eri: am~ Apocjoñó.

PH" “WP“ - we're-a

Ma per venire al noſlro propoſito , i199- D“? ma‘

tempo ſi perde in due maniere : ſi perde‘f`zi~‘ìì"ri._dl Per‘

ccndo il male , e ſi perdeînon facendo alcunderc 'l tem'

benesñ Si perde il tempo in mal fare , quan~Pof WO:

do lì traſgrediſce la Leggev Dio , e ſi pecca - **ìinqualunque maniera . Si;p`qp`cie ancora non." ` ‘ "x}

facendo alcun bene , qu _ P ſi‘vi've ſenza fa- “TAXI‘

re alcuna _coſa , o pUre q“ ndq `ſi fa q’ualun-la vm ozio,

que altra coſa ſuor quelle che ‘r fi' debbono ,fa *
nelle quali due coſe conſiste la tinca'i‘lìi'öſa z“di

manierachè chiunq'ue' nell’una o nell’altra ma
niera vive , può dirſi 'che’ vivalì‘n‘ell’ ozio .

lo non mi’ſifermo a pçrlarçfl’diîcoloi‘o ‘E’ che.:

conſumano tutfaiſa loroÎ 'vita‘ in far 'male , cioè
a“dirc, inv traſgredire‘ la Leggſſ‘è'di’Dio , "qua

li ſono gli eni‘p) , che nannb‘íſc’uore guaſto e

cbrrotto .:,— ‘da che “è tròpiîo‘evidente chela.» ` ,

loro.vita“criminoſa erea ſia meritevole dell'In
fflnää. 2*. ` i *TS*

ì p 'if-r_ d ,F ‘ $31 101. Qual

’ì "Veffiáîn’o dunque di cOnſid erareìqual giu. giudiziodob.

dir-,ip debba formdarſi della ſalute di que’ Cri- rìadnìllfì’flî‘

fliíñì z'. la cui Vita in quanto all’ apparenza t: (1:, Rufo":

eſteriore ſembra innocente ," 'perchè 'non è dani“… vi_

lordätaáia vizi "groſſolaniä ‘nè 'renduta b‘iaſi- V0…, oncsta_

‘da glam cnçrméjdèihsto , 'Che faccia mente ſecon

orrorc alla gente 5 preiîp~ la quale Per lo con- do il _ſecolo ,

ì ſſ" " tra

l i 'H ”"7 " 'ì ' "ì‘ “W e “iv 1 a… -u,

\
.

i. 1,. ~

l ,

  

L‘I-;n‘a—;4~
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Sanaificetur trario , vivono in molta riputazione : ma che‘

Non-é tuum- conſumano tutto il tempo di elſa ſenza fare

²°²*C°Î°’° alcuna coſa 5 o pure ſe ſono occupati, ſono

‘h’ am‘Î‘aſ‘ occupati in arricchirſi , e in ingrandirfi di

ſmo b°m ' giorno in giorno , per così ſoddisfarevla loro

103.0“ am_ avariziae la loro_ ambizione _, intraprendendo

bi…“ Cac_ infiniti affari , intorno a l quali impiegano

ciauuu Ba]. tutti i-penſieri e tutti gli affetti loro : o per lo

mmm Com- meno coloro che ſono liberi da quelle due.:

mcdianti , ì paſſioni, e li contentano di quella porzione di

Giofîtorì a e beni , che POffiCdOHO , ſono tutti i giorni oc—

ſ‘m… * cupati in que’paſſatempi e divertimenu'che ſono

_ creduti onesti e innocenti dal mondo . Gli uni
ſi .ì hanno una furjoſa paffione per la caccia , nel—

la quale conſumano igiorni di lavoro non ſ0

lo , ma tutte le Domeniche e le altre Festc

dell’ anno , credendo di ſoddisfare al Precet

to di ſantificare la Domenica udendo una.,

Meſſa privata . Gli altri frequentano non ſo

lamente il ballo e la commedia , ma tuttii

giorni fi trovano nellg converſazioni, nelle

quali piacevolmente paſſano il tempo in goza

Zoviglie e' ſiravizzi , in ginochi , in canti ,

in buffonerie . E molti ſoddisfano la loro cu

rioſità leggendo e comperando libri curioſi ,

di medaglie antiche , di componimenti rari e.`

a , " 'A di gran valore , ſpendendo ſomme CODſidÙ-i

*ì "’4" “7 :abili , con le quali potrebbero ſostcntare moi--`

ti poveri , ſe aveſſero qualche ſentimento di

MMA_ ;5% carità. (Dama-tempo ſiperde in ricevere-e

agi-WW in rendere viſite inutili , nelle quali fi diſcor

zí - ,. 1-1; -. -; re di nuove mode , di ciò che ſi fa nel mon

. ;e ‘E y, do , ,

 

Îſſ': ñ'-vs

B



LibJII. Pam”. .Art.1. 357'

do , e di altre coſe vane , ſenza penſare giam~ Sanaificemr

mai a ciò che riguarda il ſervigio di Dio , e Nmnë tuu’m.

la ſalure dell’anima ! Io non dico che ſia un;

male il darſi tal volta questa ſorta di diverti

menti , quando ſi fa per neceſſità , come ſa

rebbe il ristorarſi dopo un gran travaglio .

Ma il _non fare altra coſa in tutta la vita , che m4. Qnm,

mangiare e dormire , e non penſare ſeguen- occupazioni

temente che a divertirſi ciaſcuno ſecondo le.: diventano

paffioni che lo dominano , è lo stefl'o che vo- Peccanìinoſe

ler perdere tutto il tempo che ci è stato dato PF! la ma'

per ’ſervire Dio e per operare la nostra ſalu— …"13 *‘?Î‘ la

te : eſiccome non ſarebbe peccato il diver- Icargeìaîmà‘ë;

tirſi un poco per ristorare lolſpirito , e per eſſe o

ripigliare con lena maggiore il travaglio; o

pure potrebbe eſſere un peccato leggiero trat—

tenendoſi un poco più del dovere in qualche

onesto divertimento 5 così facendo del diver—

timento un’ applicazione , e continuando a..

vivere tutti i giorni di una maniera medeſima

ſenza neceſſità , ſarebbe un abito talmente

pregiudiziale e dannoſo , che darebbe forte

motivo da temere , che le perſone ozioſe che

vivono di tal maniera , come parla la divina

Scrittura , non vivano nella morte , cioè a

dire , non fieno morte innanzi a Dio , quan

tunque ſi luſingiiino di eſſere vive .,Westo v l

{lato è piopiamente lo stato dell’Accidia , ch’è ` 107- Quello ‘

uno de’ ſette peccati mortali , la quale nono à’ lſfflstafg,

tanto conſiste nel non fare colli alcuna , quali` ;xè :calcia

i to in una certa nauſea , che ſi ha delle coſe :nous: e

, di Dio , e dell' eterna ſalute . E veramente: ‘

‘e Z 3“ ñ qua'n—
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Sanaiflcewr quantunque‘. la vira ſia noioſa a coloro che nq

Nome “mm-han ‘che fare" ,7 ond'è che procurano di ditregó`

tiçſi 5, non ' vi ha te‘mpo 'però in cui tantoffl

annoino quanto quello ch" è destinato al ſervi

’ gio di Dio z qiiin‘di è“ch' cfii ſono disturbati

106. Q pure_dal .Penſier'ode' giorni Festivi , e tanto più ſe
è l"..iînf"ÎEFneAtìristanö‘ ÎLÎañt‘iſiF più si avvicinano , con

`:fa‘ſſáëgëîè}ſiderandoglîicomeígioriii cattivi , o come mali

’ ;paffic’helgfp conivîenè ’dare‘ , ‘e che interrom~
Èväuëgia, ;Pupa il <':`ſio`r,ſ_'o"t_îe’` oro ’g‘o‘dîmcnti ì; (Deſio ſia-`

"Î‘P ſſ² “ö“ptoſ'jèz" ù iiQſdiÎiëpidezza che Dio prete

P“ì”W-*1è‘wîëſiuí di’abizoñiiñçirëríe'll’a ’divina Scrittura , -cosi‘

‘Apoc- 3? TP-”dici‘n’dé ,ñe,ll’;’Apóçatìtlë: ſia Hcfidër‘èrei‘cbe m

1‘* ‘ fé@',irir`erazi{èîgzë"fiéddä3ì ’dipartimento-taſti”

' " ma, ferohèíëi‘tz’cfiiſidb ,“ì-e‘ñ‘oñ‘fcz‘ìcaldo ’,, zie"*f'rc-'rl-`

19:2" io ſono @razza rîgètiürt'fjilàFm Mihîbpcóì

gg;giri/,91enne ſignſh‘áiré , zac-que'fl‘rmamççffi
d4,vita‘gliîñ òiìòrîç, .ì "ì“ f‘f‘issr

107- Quelli ;J `:Il m'álC:.ſí,ſſë,ÎÈTÎeſiiſnfflnëfofai‘coloro che

uomini ſonoeonſumanoegiéi "“ÎtJiIîefffipD ”della loro 'vita‘

iſerviinntilinçlla tiepideáa`l“e,.nflèli`"Òìîò',“ è maggiore di

delVangeioqiHçno‘ _chèfflppá-çbbëdir‘ſ . ‘Velli ſono pro

giameme qùexçviinütili? .def'quali ſi parla.»

WTYjngeÎFÌ-Qdíchetutſè le azioni di quefle
Work‘, ì; “cioè a dire , di niun

fáuòîffi_ z ;’dîiiguii‘iîièrito*per la Eternitàdenza num; '4. La ſalute_ 'Hé‘lſafrío‘flr' anima "è come il

che hà’- n no-TcmPQ déHáJÎÒÌtàÎ/Îtëj‘ì ;Mariarita ſalute ha
Rra‘ſaſutálamna un' ‘ ſi’ Î:î)ſi'lv tënipìo della milita…

tempo' denivita , Mdipendë“àjſdliitähaéhréfläl buon uſo

"E" ;1°ſdau’che ne faremo'. Il ’kann, "della, 'noflra vita è

?a _‘ e e n’ composto di anni , di‘meii , e digiorni e cia

cun



LibJILP-zrtJL ArtJ. 3 59

 

l i {cun giorno è compoflo di ore e Momenti . Sandificeîut

F` La nolira ſalute parimente è come un corpo Nouië tuum. i,

ſpirituale composto di tutte le azioni della no- 109- 9113"

Bra vita . Ciò ſuppoſio , noi abbiamo tf: ſone fienogli obÎ

bhghi noſirx
` io i ' ' ' ' _ _ `di az n , ſecondo i tre differenti eſſeri , che m quahn I.

abbiamo ricevuti da Dio . Noi abbiamo ſelle-..dj cum…: j

re della narura , noi abbiamo la ragione e i’in—ſhdi uomini,

cdiigenza , noi abbiamo la grazia .:Per l’eſſere-3. di Cristia

naturale noi ſiamo creature come tutte le alñ. ni .

tre delle quali il mondo è compoſìo . Per la p

[ragione noi ſiamo pomini , cioè a dire _, ray…,hüî W,

gionevoli . Per 1a grazra noi ſiamo Cſlſhanl ñ LI.,

Come creature noi dobbiamo operare. Imper— "y-”4;

ciocche l’ordine che il Creatore ha prdèritto

a tutte le creature è che operino da che ſono "o‘ o tra‘.

in eſſere , e dal momento che ceſſano di ope- ,e Mms uo

rare , ceſſano di eſſere . Noi dunque da che mi… , com,

ſiamo stati creati dobbiamo eſſere in una con: ragionevoli,

tinova azione , perchè Dio non ci ha Creati come Cri-v

per eſſere infingaidi e ozioſi . E poichè egli flianí -

ci ha data la ragione e l’intelligenza , eſſendo

obbligati ad operare , dobbiamo operare ra

gionevolmente , che chiamarſi vivere moral

mente bene . lo voglio dire , che le noſire;

azioni , per eſſere ragionevoli , non dëbbono

eſſere malvage o vizioſe , ma debbono cſi-ere

virtuoſe e buone almeno ſecondo 1’ idea th.: il_

lume della ragione ci dà della Virtíi . M4 per.

chè la nofiranatura è corrotta per lo Put-QL

to , e la concupiſcenza ſi è renduta dignara

della ragione , non baſh che operiamo uma
namente ſenza ſpignere il penfleſuz-c lì inten

. J" -. l —

33),. 4- zione ;43 `;x
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Sandiſicetur zione -noflra più alto , perchè le noſh'e azioni

Nomi-gum- eſiendo puramente umane , ſarebbero-import:

’Ai-7*‘, "E“ evizioſe come quelle de-'Pagani , che-non co

:. ` i!? ’ſ4 ì“, noſcono Dio . Bindi eſſendo noi per la gra—

Criſliana-riſchiarari dal lume della Fede,

2'* ,5,4“ ; ’ e fiamo obbligati dalla Legge del Vangelo a_

rendere le noſire azioni pure , rette , e ſamz

e ſeguentemente a farlo nello ſpirito della ca

.r—ità , cioè a dire , ad avere Dio innanzi agli

occhi in tutte le opere nostre , facendole con

"L Quefio intenzione di piacergli in ogni coſa , e di

è 31 mezzo di non diſpiacergli nella menoma coſa del [non`

ſaIVarci . do . Vivendo ed operando in tal modo , im

piegheremo utilmente il tempo nel quale ha

ſiſh‘ctto Dio il corſo della noſlra vita , e che

ci ha conceduto per attendere al ſuo diviry

culto,e per rendergli le adorazioni e gli omag—

gi nostri : e a queſio tempo così bene impie

gato ſuccederà la vita beata , ch’ è laſalute.:

eterna , per la quale ſiamo al mondo, con ob

bligo di conſeguirla adoperando tutte le noflrc

forze . Se noi non uſeremo ogni ſollecitudine

per arrivare a questo gran :fine , ſarà ſempnef

vero il dire che viviamo nell'ozio e nell' acci—

dia , e tutto il tempo che non ſi riferiſce a..

questo ultimo fine, ſarà perduto per noiz per

chè , come dice a propoſito Santo Agoſh'no ‘.

il tempo della noflra 'vita ſcorre utilmente , ſe

in ciaſcun momento , 0 con ciaſcuna azione che

ñ 1 Neque emm in tempore milita' oioim ,

' . , , _ fa"- I.

m'ſì

~ I)
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‘E'

.te oioatùr v. Augfipista;oraliäsaa-Iad Pro~

o

facciamo , non aqui/imma un numana-ito per

Z’ .Eternit-ì f' &A; o M**

- eb, Per giudicare dunque quanto ſia colpe

vole e rea quella vita ozioſa , e in quanto de~

plorabile ila-to ſi trovino innanzi -a Dio colo

ro , de’quali ragiono , ballet-‘a il conſiderare.)

con quali eſpreſſioni ſe ne parli nel Vangelo-.

Siccome vi ſono le parole ozioſe ed i‘nutili,ſe

condo la testimonianza del Figliuolo di-Dio ,

così -non abbiamo ragione di dubitare, che.:

Sanäiſicetur

Namë tuum".

o

1 12.. Non ſo~

lamentè le ì"

Parole ,"ma

anche le a

zioni pollo

no eſſero

ozioſe ed.

inutili.

non fienvi ancora le azioni e le occupazioni

inutili , e che non ſiamo obbligati a rendere)

conto e ragione delle une e delle altre ugual-‘

mente nel Giudizio di Dio.. E ſiccome i Santi N*

Padri , come ho dimoflrato più ſopra ,ñ chia

mano parola inutile quella , ch’ è pronunziata " ` ""

ſenza neceſſità , ſenza frutto , e ſenza alcun_

tnorivo ragionevole :- così quell’azione è inu

tile , ch’è fatta ſenza ragione , e ſenza riferir~

la al fine propio dell‘ uomo , ch’ è la. gloria di

Dio , e ’l poſſedimento del Sovrano Bene. Ma

affinchè non ſiavi chi ereda , che ſia un mio

penſiere ciò , che dico delle azioni inurili ,

avendo Geſucristo- parlato delle ſole parole ,

ricordatevi di quell’altra ſentenza , che prima

aveva egli fatto pronunziare al ſuo Precurſo

re, e volle dopo ripeterla egli medeſimo, così

MISS‘ x’

 

u

miſi ad comparandum mtritum quo in eterni”

v

balneari-7: ñ* -

*(~4

.h

i x - "ati
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Sznàificetur dicendo : Tutti’ gli :albe-'h , che non producono

Home “lum- frutto buono ſaranno tagliati , e gittazi al fuo—

L"‘*349- ca . Noi tutti ſiamo alberi , da che questa ap

:.U'Ci” ‘3-7 puntoè la figura ſetto la quale egli ci rappre

aſiatlproó. -.. _ i . . _
dum buoni ſenta. I fiutti che n0i dobbiamo produrre ſoó

fzùffi', no le opere buone. Le nostre opere ſono buo

’_' “sè“ ne , quando ſonoſante , degne di Dio‘, e me—

’ ' ..q—fl ritevoli del Paradiſo : e allora ſono tali,_quan—

- .r Mt} do noi le facciamo Criſtianamente , cioe a.»

… grz-_ñ dire , con lo ſpirito dell’amore di Dio . Tutte

le al“; Opere , che non ſono fatte in questo

modo , ſono opere morte , cioè a dire , mal-ñ

Vígc , e degne di punizione .

l ”Non ſi ,4, Dirà forſe taluno che ſienvi molte opere

“f-_inno azìo- le quali ſono indifferenti , e le quali per con

P‘JÈ‘ 53',” ſegueifza, ſe non meritano la ricompenſa eter

m “cm‘ * na , per non eſſere riferite a Dio , non ſono

peròdegne dell' Inferno , quantunque ſi fac

ciano per ſoddisfare ſe steſſo , e la propia paſ

ſione 5` dí'che , come li ſuppone , ſono ope—

re' buone per ſe medeſime, cioè a dire, onestez

non contenendo coſa che offende la carità do

vutaſia Dio , ed al proſſimo : e ſeguentemen—

te che que’ Cristiani che io ho chiamati ſervi

inutili , vivendo da uomini dabbene ed one

sti , ed eſſendo riputati tali nella opinione di

tutto il non poffiamo ſenza ingiusti

zia , e ſenza crudeltà credere , che morendo

ſieno condannati all’ Inferno .

;mm fl.. o_ *Io dico primietamente però che ſia im

rilmente poſſibile', cheiì'ella‘vita e‘n‘elle azioni di que

buone . ste perſone-,le quali non fanno alcun bene per

Dio ,



  

. \
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Dio“; nè per lo profflmoz *e che-non pertanto Sanaificetur .

ſono riputate oneſie , non fiavi alcuna coſa.,,~` Nome mum

ch-e offenda la caritàdovuta a~Dio,ed ahproſ-:ñ

ſimq . Anzi‘per---locontrario ioſono dillemifl

rñento z che-da maggior parte delle loro `azio-~ .5‘

niv-offendano la carità , ſiaqUella che ſi dee-a 3

Dio , ſia quella‘che ſi dee a ſe steſſo , ſia quelz

la che ſi dee al profiimo , coſa che ſarebbe fa: ”6.17! ſen

cile il dimoſirare , eſaminandone tutte le ,cin-_tenza Pala

costanze e le particolarità . Secondamente ‘io Lima il ?irc

riſpondo ciò,che riſpoſe una volta Santo Ago,.— ìl mmm‘… '

ſ’t'rno- a quel Pelagiano , contro il quale diſpute,~

tava . Sosteneva costui , come ho riferitotpiù

ſopra , che le buone opere deglLInfede.liî,»zl`e_›

non erano- fruttuoſee; cioè a dire ,fdegne‘del

la ricompenſa eterna, per non eſſere ſiate fat

te nello ſpiritodella Fede …, la quale fa opera

re per mezzo dell’amore ,~ almenodovevano .ii-...1,3, i

eſſere flerili (cioè a dire indifferenti) eſeguen- in‘ ?ha ‘ t

te mente che non dovevano eſſere gastigate. i "‘13"=7“~²’²4ìî L‘

Ma il Santa' riſpoſeg-li :- E’ impqgílziſe… che noi vèd; 1*` ìA'L-gf‘l

ſiamo fieri/mente ‘buonizuda che noi non ſiamo colo ſettimo

buoni , ſe abbiamo Jüld bontà ſterile_ e infrntz della prima

Maſo-z dal’ che uunîalh‘ero ,buono produce buoni Pim &dub

frmti i E ogm' .albero , 'dice lamedeſima Vefl. 3' P²3"’²'Î

ritàhfl che non produce buoni frutti, è ”n’a/bero Ma“,î‘îl‘àä

carri-00 , il quale offer“ dee ”riſoJLc gittato ”(34` b .

fuoco . Se tali erano dunque , .ſecondo ilſenz,

timento di Santo Agostinoz quegl’lnfedeli, che“,

quellTEretico aveva in riputazione di’ſavj e di ~ p"

virtuoſi ;t quanto più criminoſi `ſitranno ,gu-ei~

Criſiiani , iquali avendo il conoſcimento del

vero .

Ì- , i i“
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Sané'tificetur vero Dio e del ſuo Figliuolo Geſucriflozeſſen

vHome wom- do riſchiarati dal lume della Fede , e delle.:

verità del Vangelo , vivono come Pagani 5 e

quafi tutte le azioni de’ quali ſono sterili e in

fruttuoſe , per buone ed onefle che ſembrino

agli occhi del mondo (non eſſendo veramen

te tali , per non avere nè anche quella onestà,

nè quella bontà morale , che avevano quelle

di molti Infedeli ) e per dire in breve , non

vivono ſecondo Dio , ma ſecondo il mondo

e ſecondo la carne 5 poichè non ,ſanno penſa—

re in tutta la loro vita , che a ſoddisfare la;

propia concupiſcenza . Eglino dunque ſono

alberi infruttuofi , iquali , ſecondo la parola

del l*`igliuo*l di Dio , debbono eſſere ſvelti ,

perchè occupano inutilmente la terra .

117.1] fare Taluno ancora potrebbe dirmi, che non

le opere Cri- ſieno tanto ſìerili , nè tanto diſperati , quan—

fliane , non to m’immagino , da che fanno almeno qual

:910 “CMQ‘ che frutto , e qualche opera Criſtiana. Eglino

ìl_ mi‘ c"' fanno la loro preghiera la ſera , e il mattino.

-ſhmamemc‘ Eglino aſcoltano la Meſſa; le Domeniche e le

Feste , e alcuni l’ aſcoltano tutti i giorni dell’

anno . Eglino fanno qualche limo’ſîna , affi

stuno qualche volta'all’ufizio , odono la paro

la di Dio, e frequentano i Sacramenti . Ma

ſe fanno alcune 'opere Cristiane , io riſpondo,

non le fannoCriflianamente‘, nè come farle_

dovrebbero. A che ſerve 'andare alla Predica

per compagnia o per curioſità , e non trarre.

alcun profitto dalla parola di Dio per la pro

pia ſalute è Sarà forſe un fare litnoſina il dare

 

* qual

! 1 8.6)” lì

gnifichi far

]e- Crifliana

men” o
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qualche quattrino a—d un povero, e l’impiega- Gandino-:w:

re per propio piacere ſomme conſiderabiii in Nome “mm

. bagattelle o nel giuoco E Diremo che aſcolti

la Meſſa colui , il quale ſ1 trova in Chieſa ſo

lamente col corpo , ſenza uſare 1’ attenzione

dovuta al ſacro Mistero , e va guardando da»

una parte e dall’ altra parlando , ridendo ,

e commetrcndo mille irriverenze alla pre.

ſenza di Dio E Crederemo buona 'e fatta Cri..

flianamcnte quella preghiera, che fi fa parlan

do , ſenza ſapere che coſa ſi dica , ſenza con~

fiderare che ſi parla a Dio , ſenza avere alcun

penſiero di eſporgli le propie miſerie , e in

terrompendo ad ogni momento le parole che

fi pronunziano con penſieri impertinenri , u

con volontarie distrazioni 3 Per affistere come

conviene al ſanto Sacrifizio , biſogna metterfi

in uno (lato di penitente , piagnere i propj

peccati in ſilenzio nel ſegreto del cuore , affi

ne di ottenerne il perdono peri meriti del Sal~

vadore , il quale offere ſe medeſimoìſia Dio ſuo

Padre , come un’ Ostiu di propiziazione per i

peccatori . Quella non pertanto è la coſa~ , al

la quale meno ſi penſa quando ſi aſcolta la...

Meſſa . —'*~

Ma ſia vero che quelli Criſtiani facciano ”sì-N°0 '93-'

qualche limoſina , o qualunque altra opera; {la 5] fa" al"

buona : chi non vede che inutilmente la fan— ‘une "Per"

no, da che ſono così rare le opere buone, che ?äîìîſiîcíra

il numero innumerabíle delle malvage che: biſogna Vj:

commettono nel corſo della loro vira ne ſoffoJ-W!E Crime;

ga la bontà cd il merito , e che non vagliono namemc .

;‘*Î‘ a fa
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t

Sanäîficefllr a fare che tutta la loro vita, la quale è ozioſa,

"~ Nomaìwm- infruttuoſa , ed inutile , non fia Criminoſa an—

" ' cora 3 Bella è una verità inſegnata da Santo

_ Agoflino , e dietro a lui da ban Proſpero , i

quali dicono›: 1 ,, Siccome i peccati veniali ,

,<~, ſenza i quali è impoſſibile il vivere in quello

_ 5,* mondo , non impediſcono ad un’uomo giu

' t' «gg (lo l’acquisto della vita eterna :- -così quelle

a- 5, poche buone opere che fa un’empio , di al—

5‘, cuna delle quali difficilmente ſarà priva la.,

,, vita di qualunque uomo peſſimo , nongli

,, giovano per l'eterna ſalute . Ma Mer-vi inu

tili de’quali i0 parlo, meritano in qualche fitn—

ſo di eſſere annoverati tra gli empi, ~ perçhè

non hanno alcuna pietà : Imperciocçhè, quan

tunque non fieno-tanto malvagi i, quanto. ſono

coloro , che commettono gli omicidi., .le be

flemmie , gli adulterj ,ee gli-altri delitti enor

mi 5 ſarà ſempre vero ildire però , che non

vivendo Criſtianamente z non ſono‘buoni Cri—

ſliani . Eglino-dunque ſono-maliCi-«ifliani , e

in quella qualità, ſe non mutano yita e con—

dotta , nonpoſſederanno il Regno dixDio , il

 

fa* .ñ una» Mint-45‘* ñ quale

,7. ' ‘\—’ **v v` f- tkì o( ~ ì”. "I Elfo-"LTL

#4133; …- I Sicut emm non impedmnr a ottanta-mt

…W gti-:Zi jnflum :ju-adam peccata vcnzalia , [we quibus

~~=ì~îìeì~~ haec vita non dfzcitur z jìc _ ad ſalute”; ”511mm

" ‘Î ñ* *sè-:$1.- i ”ibilprofunt z'mpio.v aliqua bona opera ,finenquiñ

-`²ì bu: dzfficillime‘ 'vita cujuslibe‘; peflîmi bgngîinü
?MW '

NW… -, iîwenjtur.Aug.lib.de ſpinge,littiçap-zílzs-Pxbſp.

…0.3 12).... &nn-46. p ’ ,a A, i "NWT

idä‘d‘ſi‘" ~ 'r 334,, .`
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gia-;ile è fiato dçsti’naroPer coloro ſoltanto, che Sagaiſimur

vivono da veri c perfetti Crifiìani . -lî-x- .YZH’NÙUG main.

` `(Zc’iinfiifilianiic) cflì gran motivo di tcrfîc— ”W“

rà , çhc qu`áñdofl"ſ` no obbligati a compari- 11°; in‘:

_rejnnanzi 2111174"` ‘le di GeſuCristo per ren- "Pm. ?"1

ride-conto’ éÎragìónc- della condorcá della loro G'Fdîàîl “E

virìÌ ` n“,on abbiano’ per accuſarori i Demoni , ?Lizzani ;er

che ,loro rinfacèerannoiil mal' uſo_, che avran- lo map uſo

nofatto ,del :cippo conçeduto loro per ſantí- che fatto

'ficarfi , cd Lnfcriranno_ ſia terribile conſcguen- avranno del

za. , che cſſcndo'ëati ì più colp-:fili che non.» *WLW -

furon cſii , per avere commeſſo maggior' nu—

mero di peccati , debbano non ſolamente ciſc

re condannati al‘fuoco eterno , ma a ſofferirc

ſupplizj più crudeli di quelli che paristono cffi.

E il fondamento di qucsta loro accuſa ſarà,chc

la malizia. degli uomini c degli Angioli nonJ'flÎ-:P ' i, -ñ

cflèndo conſidcrara da Dio che nel corſo del 'Për-“"2 r ~

tempo che loro è fiato dato per meritare , o "7“" d* ‘

per dcrnerirarc ,,cioè a dire per renderli degni e mm" `

 

del Paradiſo , `0 dell’ Inferno 5 dovendo avere u ;Addio ira.

riguardo al rcmpg , ch’è fiato dáro agli uni of"? "9“0

e agli altri , per operare ſecondo la loro li-l ?WOLF

bertà ,* troveremo in cſſo una gran differenza. "Îſicrìfideſi’

Gli Angioli rubcili non ebbero che un ſol m'b‘- E" E., ſ0 gli

mento per dererminarſiz da che nel primo ru.

iflantc furono creati, nel ſecondo ſi rubcllaro.- ‘ Î'* ,
no , e nel terzo furono coîîſſdann'fti z dimanic--ik 'h' Qt.),

rachè non ebbero che il ſecäìſiido iflantc pci: 243'913} ü“

riſolvere . Qnindi cbbeà dire :jan Tommaſo; DJIhom-Î

, che tra la creazione de’maligni‘ſpirieifl la lo- P-q.6;-art.6.

ro dannazione “non fi frdappoſe‘ alcunoìſpazio

q ~ i

  

v., d** A

l
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Sinaifieeeurdi tempo , nulla interceflit mora , non eſſendo

Non:E "mm-ſiam che un ſol momento . Iddio non ha uſa
" , _ _ to queſto rigore‘ con noi :, perchè non ſolaſi

"F-ì# y mente ci ha dato un momento per raflvvederciè`

‘ ,I “…i ma ci ha dato una lunga ſerie di anni , nel cun

,corſo poſſlamo conſiderare cio , che noi :ſia

. .q mo , e rendere a Dio i nostri oſſequj , e la.:

›. -› i noflra ubbidienza . Ma a questo dovere trian—

‘ - cano appunto coloro , che abuſano del tempo

- ~ ^ 'ì‘ da Dio conceduto loro per attendere alla loro

ſalute ,'conſumandolo in-divertimenti , in ve’

ce d' im-piegarlo utilmente . 2. I Demoni fix

rono condannati nell’ iſlame medeſimo che ſi

ribellarono , ſenza Ottenere da Dio un’mo

mento ſolo per fare penitenza dei loro pecca

to . Ma non ha trattato così con noi . E ve

. '112-- îddii’ tamente qual tempo non ci ha egli dato per

di_ ?gli “‘3' farci rientrare in ‘noi ſieffi 3 Ah che noi abbiasñ

"Tm' ſp"… mo motivo di ammirare la pazienza di Dio nel

di tempo c6- . . . .
tollerare la noſira malizm E Egli non Cl ha da.—

íiderabiliffiz _ ſ ` ’ ì
mo Per pen_ to ſolamente un giorno , un-mc e , ne un ana

7

.‘0‘.

n*

ai(

ſare alla 10. no , ma venti , trenta , equarant’annî-, aſper-ñv .i

'zo ſalute; nando—ſempre che ritornaflimo a lui con una

1' abuſo ch’ſincera e -vetace converſione del cuoreÎWeſl-a

‘ffl “1° &n'è; la conſiderazione che non fanno iCriſiianî

P" ‘ì "m ,d"ozioſi e negligenti , de' quali parliamo . Egli

no non credono che queſia lunga pazienza di‘

"oſo ”ſugo .D10 ſia uſata con effi , perche ſonni] prete

“ sto di non commettere peccati carnalr e groſ—

ſolani , che ſono ſtimati da loro indegni di~

ſone onorate,ſi lufingano di non eſſère nella

neceſſità di fare, penitenza , quantunque fieno

pieni
‘ë

H, l
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pieni di vizj ſpirituali -*, e perciò ſiti-Ovano in- Sandjfieflui’

nanzi a Dio in peggiore stato di coloro , ch’ Mme “…m- “

effi riguardano come gran peccatori . Bindi

èche questi preteſi innocenti , in vece di con

fiderare , che , avendo Dio conceduto loro

grazie maggiori , dovrebbero eſſere più umili, *

e più riconoſcenti, diventano per lo contrario

più orgoglioſi e ſuperbi z e continuano ſenza

timore alcuno la vita ozioſa e molle , nella...

quale ſi ſono abituati . ‘,, v

Di costoro non può dirſi che non facciano uz_ 1 Cri,

alcun male, non facendo alcun bene : che anzi ma… che '

per lo contrario ſi dee dire , che non facendo non fanno il

alcun bene in tutto il corſo della loro vita.; , vero bene

facciano male , da che ſecondo la regola del nel“ 1°” Ì'ì‘

Vangelo , tutte lc azioni che non ſono buone , ‘ì ’ P“b "E

ſono cattive . Non vi ha di buono nella vita F11" Tm…,

e nelle azioni degli uomini , ſe non ſe quelle" ma '

coſe che fanno per Dio . Ciò ſuppoflo, quale `

ſperanza poſſono avere 3 che Dio gli riceva...-`

nel ſuo Paradiſo , non facendo coſa alcuna

per lui.d Ah che ſarebbe una temerità e una ‘

preſunzione intollerabile il perſuaderſi che Dio

lo debba fare dopo l’aver eſſi diffipati idoni e

i talenti di natura , e di grazia , de’quali gli

aveva dorati . Imperciocchè ſarebbe un’ingiu—

ſiizia il dare a`Cristiani , che hanno tradito il

loro carattere,diſdetta con le opere la loro pro—

feſſione , e menata la loro vita da veri Paga

ni , quella ricompenſa medeſima che ſia ap

parecchiata per le anime fedeli, e per i veri

ſervi di Dio . Ma che diranno in loro diſcol~v

Tom-(11, A a pa
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Sai-raffinata: pa nel momento della loro morte , quando

NUDE “…m- compariranno‘ innanzi a Dio , e il Demonio

1 a4. (Marcia

che fara il

Demanio nel . ` › .

di del Gi…“- abbia trattato con tanta bouta ed amore quelli

zio con…, ;ing-rari , uſando il maggiore rigore con eſſo:

mali Criflia- Perchè non avendo. a lui conceduro che un_

ni. ſol, momento a riſolverſi , abbia poi dato agli

uomini tanti anni’ , de’ quali prevedeva che

dovrebbero abuſare 2 Perchè non abbia volu

, i _ z to a lui dare non dico un giorno , ma un ora ,
ſſ nel Cui ſpazio avrebbe egli ,fatto penitenza del

ſuo peccato , e avrebbe ”degnamente riparata

l'ingiuria,che aveva fatta con la ſua ribellio—

ne: E finalmÉme perchè abbia dato per lo con—

trario a perfidi peccatori ,,, non già un gior—

no ,fine un anno , ma l venti e r treni’ anni ,

ſofferendo in sì lungo ſpazio, i loro diſpregi,

e le loro inſolenze, nonollantechè la ſua lunga

pazienza non ſerviſſe che a rendere indurato `

il loro cuore , e ,,a fargli divenire più arditi in i

offendcrlo i Egli finalm ente», rappreſenterà ,

che ſe Dio aveſſe a lui fatta la menoma delle.- ‘

grazie , che ſono ſtate diſpregiate da’pecca

tori , egli ne avrebbe fatto un uſo ſanto per

accreſcimento della ſua gloria , tutto all’ op

pollo dell’uſo fatrone da`ſalſi Criſliani , i qua-—

ii hanno abuſato della ſua miſericordia ,, e han

no contraccambiato con ingratitudine.g;_inr`e~

delta i ſuoi benefizj . Che priſponderanno i

malvagi Crifliani a quelli rimprocci , chr-` per

maggiore loro confuſione ſemiranno, faitidal

,. .tz-fl la

interpellerà contro di loro la divina giustizia ,e domanderà al Sovrano Creatore il perchè ì
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la propia coſcienza 2 Eglino rimarranno muti Sanäíficem:

e confuſ . E quella, dilgrazia avverrà infalli. Nomë tuum

bilmente a ciaſcuno di loro in particolare ,

quando terminato il corſo della ſua vita , ſa

rà obbligato a comparircinnanzi al Tribunale z

di Geſucristo , per rendere conto dell’ uſo e;

dell’ impiego che ne avrà fatto z e il Sovrano

Giudice pronunzierà la-ſu‘a- ultima ſentenza ,

che lìa regiſtrata nel Sacro Vangelo , dicendo

a’ Ministri della ſua Giuſtizia : [/ſer-yo inutile Math. ff.

gettatelo nelle tenebre efleriori, dove *piu-rà m 3°.

pianti , e nello flridore de’denti ,

` Affine dunque di ſchivare quest’ultima di

ſ razia , importa _molto impiegare ſantamente

iftempo della nostra vita z da che con_ queſto

ſanto .impiego ci fa ſapere Nostro, Signore in

uesta prima Petizione , che dobbiamo noi

Àntificare il nome di Dio , e principalmente

ne’giorni , ch’egliſi ha ſcelti e deflinati al ſuo

culto , che ſono le Domeniche e le Feste co

mandare dalla Chieſa , come vedremo ne’ ſe

guenti Articoli .'JT or" -ìì I

ARTICOLO. SECONDO.

~ Che il iomo di Domenica ”agg-114174.':

eccellenza, dal giorno della .Rift-nt'

Kz‘onc del Noflro Signor

Geſucri/_Zo .

. 5,,

k Uantunque la vita, del Criſlíano , come

quì ſopra dimoſtrato abbiamo , deb

A a 2. ba
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Sandificetnr ba eſſere una perpetua ſantificazione del no

Nonìe mum- mc di Dioz e tutto il tempo che gli ècon

ne. La vita

\

Criflíana e

una foſil

continova .

ceduto per vivere ſulla terra , debba eſſere

per lui , ſecondo la dottrina de’ Padri , 1 Un

continuo giorno dz‘ felix , da che debbeeſſerc

una imitazione e un cominciamento della vi

ta del Cielo : non pertanto perchè le ”CCCffi~

tà corporali distraggono i noſlri penſieri , e;

non ci conſentono lo stare ſempre contemplan

do Dio , come fanno gli Angioli , e le ani

me beate , Iddio fi ha ſcelti e deſiinati alcuni

giorni , i quali vuole che fieno particolarmen

tc conſccrati e dedicati al ſuo onore,e ne'quali

ci comanda che ſoſpendiamotucrc le altre ope

re , per applicarci interamente al ſuo ſervigio.

Il principale e’l più celebre di quelli .giorñ

ni è quello , che noi comunemente chiami-_a

mo la Domenica , come ſe diceffimo il gior

no del Signore . Questo giorno è chiaìnato

Così per eccellenza , perchè in questo giorno

ha fatto Dio le più .nobili opere dellaSapien—

za e della Onnipotenza ſua . O`uesto è il pri

mo giorno del mondo , in cui Dio cominciò

questa grand' opera dalla creazione degli An

gioli e della ſua luce z da che , come ragio

nano ſaviamente i Padri delConcilio di Ceſa

' rea
 

1 Omne tempus efl tempus dici fefli Chi-z‘

fliam’s . Chryſost. homil.15. in v»1. Cor. Vidu

“iam h°mu- ²~3~ I“ COS qui novilunia obſer
"am ' E‘ homÌÎ-î 9511 Gen-in princ. Et liomfj",k

dc Anna . ›
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rea in Paleflina , in eui preſedeva Teofilo Sanäìſiccmr

Veſcovo di quella Città ( a ) , poichè il ſetti- Non-.é tuum.

mo giorno , che fu chiamato Sabato , cioè a

.dire , il giorno del ripoſo di Dio , era l’ulti

mo della ſettimana , il primo doveva eſſere;

la Domenica . In quello giorno fece moſira

Dio del primo de’ ſuoi miracoli vifibili , che

fu la l-uce , cui diede il nome di giorno , e

quindi questo fu il primo de’giorni . In questo

medeſimo giorno diviſe le acque del mare

roſſo , e, fece pafiàre per lo ſuo letto il popo~ .
, . . . . no di Dome

d Iſraelea piedi aſcium . In queſto medeſimo nica .e quel‘

giorno fece piovere dal Cielo la manna per]o nel quale

nurrirlo nel Deſerto . In queſto ſanto giorno ha Dio 0P:

fu battezzato il Figliuolo di Dio nel Giorda~ rato diverſe

ne . In questo giorno fece il ſuo primo mira— maraviglic o

colo nelle Nozze di Cana della Galilea , con~

vertendo l’ acqua in vino . In questo giorno

pJſCcttc cinquemila uomini con la moltiplica

zione di cinque pani, e di due ſoli peſci .

In quello giorno egli a porte chiuſe entrò nel

la caſa , in cui erano gli Apostoli congregatí

per lo timore che avevano de’ Giudei . 11b

questo giorno lo Spirito Santo diſceſe ſopra i

medeſimi Apostoli z e finalmente in questo

ſanto giorno ſperiamo noi che debba venire

A a 3 Ge~

(a) Euſebius like. hist.cap.zz. Et ex eo Beda in

Commento: aequinoót.v<zrn. Et ex iis Baron. roma.

anno Christi 1 93-ſub Viaorc Papa.Vide in Append

ç,tom.oper.D.Aug.ſe_rm.z 80.aliàs 2.5' Lde tempore.

,‘

1 2.6. Il gior

 
p

”un

...ñ—.ñ.-.....ñ--...—~-.



374 Morale- C117!”ma

Sanaífi'cmr Geſucristo nel finale Giudizio , nel qual gior

Nomë tuum. no tutte le creature ſaranno rinnovcllatc , il

‘ Sole c la Luna riſplendcranno ſette volte più,

cioè a dire , ſaranno incomparabilmencc più

luminoſi , che non ſono preſentcmcnrc z c i

Santi riceveranno la vira crei-_na , come il pres*

zo della loro ubbidienza , e la ricompcnfiu

delle loro virtù .- L- -ÎÎ

,17, La ma_ Ma di tutte le maraviglic che ſono {lane

raviglia più operate in qucsto giorno , *la piu illustre c la

grande. è la più riſplendcntcv, per laquale ſola è chiama

Rffi'ſmîom to fingqlarmcmc il giorno del Signore , è

‘FFÙÌÌBÎÎWVſcnza dubbio_ la Riſurrczione del Figliuolo di

‘1.' Pm* ' Dio Z con la quale ha egli fatto morire la..

, 4 fl"; .:A morbo, ‘e ha dato il cominciamcnto alla: vita .

" z ,E perchè ’egli riſuſcitò layout: che ſucccdcctc

` imxncdintamentcal Sabato deÎGiudci ,QLL-Agata:

floli e i Santi Dottori dellaChicſa giuaicaxonfl

ſaviffimamcntc che doveſſe trazfcrirfi allaDog:

monica turca la gloria, che prima era attribuita,

al Sabato 5 affinchè iCristiani cczlczbrfllſſc:rozncl`

la verità ciò , `che: i Giudci cclcbravàno ſola

mente in figura z c celebrando noi quello gran

giorno , ch’ è il giorno dell'eterno ripoſo dd.

Signore , attendeffimu in pace il gran giorno,

del nulli-o eterno ripoſo , che ſarà ilgiomm

della Riſurrezione generale ,.ncl quale i noſh‘i

corpi riuniti alle nollre animo , cominceranno_

a godere la felicità , che ci è Rata prorpciläBindi i noflri Padri ordinarono chcflixFçdcli .

celebraſſcro ogni anno per turca la Chieſa lu

gran Fcsta {Mk _Riſurrczionc di GeſucB'sto la. .-—

v o_

0



LíbJII. PartJL-*AHJL '3'75

 

Domenica ſeguente il quartodeci‘mo della Lu- Sanäifice’tur

na del primo meſe , cioè a dire di Marzo , Nomë tuum. b

con tutta la poffibile ſolennità; vegliando - ~

nella Chieſa tutta quella notte più riſplenden

te del giorno , battezzando i Catecumeni ›

rompendo il digiuno , astenendoſi‘da tutte lc

opere ſervili , manifeſtando la loro gioia ſpi

rituale con cantici di allegrezza ;I nutrendoſi*

in quel giorno del prezioſo Corpo e Sangue di

Geſucrilto novellamente riſuſcitaro :i e che)

tutto l' anno continovaſſero a celebrare questa

ſanta Festa l’ottavo giorno di ciaſcuna ſettima

na , ch’è ancora il primo , il quale per que

ſia ragione ritiene ſempre il medeſimo nornc

di Domenica , o di giorno del Signore . Tan

tochè L“la Domenica traendo tutta la ſua...

grandezza l‘dal giorno .della Riſurrezione di

Geſucriflo , o a meglio dire , non eflendo

grande-“2*“ che pereſſere il giorno`medeſimo

della. Riſurrezione continuata , non ſaprei

rap reſentarne l' eccellenza, che dimostran- ` _

do .la grandezza ela eminenza di quel ſantuari "VF”. . ` . , › .-A’î »Xu a,giorno , nel quale Geſucristo uſer Vivo dal ſaggsü‘s ;A ;A

polcroaf ſopra tutti gli altri giorni : e .la l'a-’lì U 1;

gione per la quale ſingolarm ~nre è chiamato *ALBI ,3,

giorno del Signore . fl {al **U ‘ñ ai@ .ir-zz:

-',, Tutti i giorni ‘5‘ dîce ilgran Padre San- “Lai-m.

,, to Agoflz‘no 1 , ſono fiati stabiliti da Dio :dem fingo

,, npn pertanto non ſenza ragione di'àîèîn’ölafe del

 

… i”; ì: A a 4 in giorno della

3_ L'An' "‘x, ' *
p … ,WW b Riſurrezxone.

I Olmi: enim die: :t Domino fat?” :fl 5 none***

:a- -` ì
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Sauaificetnr ,, in particolare è ſhto ſcritto: ,Qt—”fia e‘ il gioi

Nomë t“um- ,, no ,` che fece il Signore . Bello elogio non

"al" ‘7-²4- è dato dalla Chieſa che al giorno della Riſor

rezione del Figliuolo di Dio . Se ve ne ſoſſe

alcun’alrro di cui potcſſe dirſi altrettanto , do

vrebbe clſereo il primo giorno del mondo , o

il giorno del Sabbato de'Giudei , perchè Dio

è l'Autore dell’uno e dell’altro . Egli ha fatto

il primo giorno del mondo , dicendorî nella

divina Scrittura , ch’ egli creò laluee , cche

quella luce la chiamò giorno . Egli lia fatto

ancora il giorno ’del Sabato, avendo egli or

dinato a’Giudei di ſantificarlo . Noi però non

leggiamo che ſia llato detto di quelli due gior—

ni , ma ſolamente di quello della Riſurrezio—

pſ3]. "7_ ne : ,grafia è ilgiorno , che fece il Signore ,

24. ch’ è una attellazione della ſua eccellenza U

della ſua grandezza ſingolare , .la quale ci ſa~

rà facile dimostrare , paragonandolo con gli

altri due giorni .

, * Egliè vero primieramente che il primo

“Páwnf‘Îf' giorno del mondo poſſa dirſi in qualche ſenſo

mr'jînomiàr- iorno che il Signore ha fatto , come quello

fm del “gu": della Riſurrezione , come chiaramente appa

(10 e que…, riſce nella ſimiglianza e nella conformità che

della. Riſur— vi ha tra quelli due giorni . Nell’ uno Dio ha

- {hi-ne. creato il mondo, nell’ altro lo ha riparato .

~ . Nel

_ "i

tamen fine cauſa dc aliquo pracipue‘ſcriptum

efl: Hic eli dies quem fecit Dominus ñ Aug.

ferma-30. aliàs 85;. de diverſi: .q
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’Nel primo ha flabilito l’ ordine della Natura, Sanäificetu: .

nel ſecondo ha dato principiq allo {lato della Nomë tum-n,

Grazia . Bindi noi diciamo che Dio creò il

mondo la Domenica , e che Geſucristo ſia ri—

ſuſcitato la Domenica z da che in questi due;

giorni Iddio ha operato come Signore onni—

porque , e ſ1 è dato a conoſcere per mezzo

di queste due grandi opere della ſua onnipo

tenza , che ſono la Creazione dell’ Univerſo’,

e la Riſurrezione di Geſucristo . Non perciò

di meno non è (lato detto del primo giorno

del mondo : ,Li—”Bo è il giorno che hà fatto il

Signore , ma è itato ſolamente detto del gior

no della Riſurrezzione , non ſenza mistero

ficuriffimamente .

Sembra che lo Spirito Santo abbia egli

voluto darcene la ragione con le ſeguenti pa

role , fefleggiamo e rallegriamoci in queflogior Pſal- l l 7*

no. Noi non leggiamo che nel cominciamento 34

del mondo abbia Dio comandato all’ uomo di

tallegrarlì e di gioire della bellezza dell’Univer

ſo e delle Creature: Ma da che Geſucristo riſu

ſcitò , e stabili la Legge novella, volle che noi

gongolaffimo , efoflimo ripieni di gioia . La

.ragione di quella differenza ſembra a mio avvi~

ſo , che naſca da ciò, che nel corninciaruento

del mondo non aveva l’ uomo grande argo;

mento di rallegrarli della ſua prima creazione',

poichè doveva tantosto morire per la ſua diſub~

bidienza . Ma da che il Salvadore riſuſcitò ,

gli uomini rinaſcono alla grazia , e ricevono

un çſſcre divino 5 dimanierachè rimane in po-~

i T‘ [Gf v
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Sanäìñcet'ür ter logo il non più morire ad imitazione del

Nomë “wm- Eigliuolo di Dio . Bindi , ſecondo riflette.:

,3: Î_L-t .-ì’s

Santo Ambrogio : 1 ,, uesta porrebbe eſſere

,, la ragione, perla quale , avendo Dio lo

,, date tutte le opere ſue ;Jil Cielo , la terra ,

,, il mare , la notte , ed il giorno , quando

,, venne alla creazione dell’ uomo non iodò

,, una creatura , per la quale furono create)

,, tutte lc alclre coſe, perchè la bontà delle al

,, tre coſe'è apparente , e quella dell’uomo è

,, naſcosta . Con gran ragione dunque le altre

,, coſe ſono lodate nel principio , e la lode

,, dell’uomo non viene eſpreſſa , ma ſi mantie~

,, ne riſerbata 5 perchè la bellezza delle ‘altre

,, coſe è esteriore , e quella dell’uomffièhinte

,, riore s la bellezza delle altre coſe compa

,, riſce nel loro principio , quella"dell’ uonío
z, ſta chiuſà nel cuore . Bindi egli vnonvieſi

,,ne prima lodato , perche ia ſua bellezza.
` ` p :ri-“JJ‘ canon“

,JW l ” `

l Nam cùm omnia opera ſua tandem”:

 

Dem , Cela”; , Terram , Maria , Noffem', <31 ‘7*

Diem . . . . . Ubi ad bominem ‘ventum efl , ſo

lm non ‘uidetur eſſe [andata: propter‘quem ge

nerata ſunt omnia . ,La igirur cauſa efl z m'fì

4:

‘al

forte ea , quia alia in ſpecie' ſunt , homo' in ‘or-JW`

cui”; 3 . . . . Meritò igitur alici” c’xardiadàuì-P‘ìi

dann” , zfiim‘ landatio ”b‘r‘x piomitnr,fl-d'rejër8 P

;i
2-1

'yum , quia allor-;m grafia foris’; bujus fitti” ’

cſi ?Alici-um in nun-aim” ; baja: in corde‘Z’; t

Meo ergo homo non ante [andati-r 5 *Within-‘h'

N_ fa,W
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,, non doveva prima comparire nella ſuperfi- Safläiſiceeur

,, ci:: della ſua pelle , ma nel ſuo interno , per Nomë mum

,, poterſi poi celebrare. E ſenza forſe preve

dendo Dio la ſua caduta , vedeva ch’ egli do

veva eſſere oppreſſo da tante diſgrazie , e che

non meritava di eſſere chiamata buona quella

creatura, che_ doveva eſſere il ſubbietto di tan—

ti [nali . Ma nel giorno della Riſurrezionu

del d'alvadore tenne Dio un’altra condotta , e

comandò all’ uomo che festeggiaſſe e ſi ralle—

graſſe quanto conveniva ad un giorno , dal

quale cominciò ad uſcire glorioſo dalla ſchia

vitù di Satan, per entrare nella pienezza della

grazia , e nella libertà de’ figiiuoli di Dio.

L’ Uomo in quello giorno eſce dalle tenebre 3

per entrare nellà luce . E questa è la ragione,

i per la quale quello Signore onniporente, riſu

ì ſcitando da morte avita , ha mutato l’ordine)

dc’giorni , e volle che dalla ſua Riſur’rezione
in poi la notre precedeſſe il giorno , (urto all’u'

opposto di prima, quando il gio'rno precedeva

alla none . ,, La nom: ſino ‘all’alba , nella qua-j'

,, lc fi manifestò 1a Riſurrezione del Signore ,

` ,, dice Santo Agoſz‘íno l, appartiene al terzo

p ,, giorno: perchè Dio, il quale volle, che dalle

,, cene—

’ fare-”fi Pelle , fed in interiore bomine ante pro

banda: , fic przedicandus efl . D. Ambroſ. due

lnstitut.Virg. cap.3.

ni Reſurreñio deçlaraxa efl , ad tertiumr diem.
T per
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Sanailicetur ,,ñ tenebre naſceſſe la luce, affinchè per la gra—

Nomë iuum- ,, zia del nuovo Teſtamento , e per la par-ti

,, cipazione della Riſurrezione di Geſucristo ,

Ephcſ. :.8. ,, meritaſſimo di udire z Foſìe una *volta rene

,, bre , ora fiere luce ne! Signore z volle pari

no_ Ne] ,, mente in certo modo inlinuarci, che il gior~

Principiode”, no cominm dalla notte. N01 diciamoñciae

mondo il il nostro Signore Geſucristo ſia uſcrto dalle-z

giorno Pre, polcro il terzo giorno , ed è vero, perchè noi

cedette alla cominciamo il giorno dalla notte che lo PPC-I

notte a e d0- cede . Non pertanto , quantunque ſia egli ri

P° _la Rif?“ ſuſcitato la notte precedente la Domenica, di

’éz'ſ‘m', d‘ ciamo pure ch’egli ſia riſuſcitato la Domenica,

noîtîcîîxî perchè la notte della Domenica è il comincia

cze;,\1giorm,.mento del giorno . Non ‘avvenne cosr nel

Quzic n. fia principio del mondo , in cur ,il giorno prece

la ragione. dette la notte . Imperciocchè quantunque (lia

Gen* 1-3- ſcritto nel primo Capitolo delle Geneſi, che le

tenebre covrivano la faccia dell’ abiſſo prima.;

che foſſe creata 'la luce , quelle tenebre non

pertanto non potevano chiamarli una notte ,

erchè non ancora eravi il giorno . Ma , co

G‘n- 1-.4- me dice la divina Scrittura ,~ Iddio, diviſe le te

nebre

pertinct : quia Deus qui dixit de rent-brit l”

rem clareſcere , ut per gratiam now' T's/fame”

ri (F' participationem Rcſurreffionir Cbriſìi,au

dircmur: Fuillis ‘enim aliquando tenebraz, nunc

autem lux in Domino z infinuat nobis quodam

modo quòd a noc‘îe dies , fuma: inirium . Aug.

lib.q..dc Trinit.cap.6. , . `
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i. nebre dalla luce , e di questa luce ne feCe pri Sanfliſicetur

i mieramente il giorno , e delle tenebre ne fece Nomë “lum-v

il. la notte : dimanierachè quella luce compreſa

:- nel corpo del Sole , avendo fatto il ſuo corſo

i. dall‘ Oriente all' Occidente , diede termine al

~ giorno la ſuccedente notte: e quindi chiara

mente ſi manifclla , che in quel principio il

giorno precede-tte alla notte , perchè ſi diede

cominciamento dalla luce . Ma dopo il giorno

della Riſurrezione , ſecondo l’ ordine della...

Chieſa , noi cominciamo il giorno dalla notte,

perchè Geſucristo riſuſcitò di norte, e il naſce

re di queſto gran Sole di giustizia ha diſcaccia

to le tenebre , e quella notte così riſchiaratau.

è llata l’albeggiare del giorno . Imperciocchè,

come dice Sauro Agoflino : 1 ,, Siccome i primi

,, giorni ', per la ſutura caduta di Adamo , co

,, minciavano dalla luce, c finivano con le teñ

,, nebre della nottez così ora,per la riparazione

,, dell'uomo , cominciano dalle tenebre,e fini

,, ſcono con la luce del giornaVesto ſentimen—

to di Santo Agoſlino è conformea quello dell’

Apollolo , laddove dice : La notte precede”: ,

e il giorno fi è avvicinato . E quindi ebbe ra_

gione

z Sicut (zz-im primi dies propter futurflm ho

minis lapſzsm a luce in nor‘îcm z im z'fli propter

bomim’s ſeparazione?” a tenebrir ad lucem com

purantur , Aug. lib.4.. de Trinit. cap.6’. Virle.)

etiam ſerm.zzi.z.claflîde Tempore , aliàs 79.

de“ diverſis .

 

1
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. “W-MM", gione il medeſimo Apostolo di chiamare i Pe

Nome *num- deli novellamente regencrati per lo Barreſimo,

1' Them" figh’uoli della luce :del giorno , perchè ſono

7' 7' paſſati dalle tenebre_ alla luce , dalla morte a1

la vita , dal peccato alla grazia , e ſono così

entrati a parte della gloria di Geſucrillo riſu

Ipbel'. ç. l. ſcitato. Una 'volta , così dice loro, wi era-va

te tenebre , ma ora ſiete luce nel Signore :, 7”'—

'Dcte dunque come [i con-viene a’ figliuoli del

la luce .

1á|.‘zccel- . (Aiello è il vantaggio del giorno della..

)emc del Riſun‘ezione ſopra il primo giorno del mondo.

giorno della Ma egli non è meno vantaggiato ſopra il gior

"ſu"fflfflì‘- no .del Sabato , come facilmente comprende

remo , ſe ci faremo a conſiderare, che il gior.

no della Riſurrezione del noflro Signore Ge.

ſucristo , dopoeſſere flatoperfezionatu il Mi

flero della .nulli-a— Redenzione, occupa quel

luogo , che occupava nel principio del mon

do il giorno del «ripoſo che preſe_ Dio,terminaó

ra ch'ebbcilbpera della croazia-'one . Impercioo

i] ch chè ſiccome Dio , in memoria del ſuo~ ripoſo,
3 a. e c0- . .

fa abbiano di volle, che .il ſuo popolo ſantifioaſſe peipetua

c0……, ;a mmwmgiormdel.8abato , ch‘ era il ſettimo

Domenica giorno della Settimana: così Geſucriflo , in

e 'l Sabato .-ñonore dellaſua Riſurrezione , ha voluto che

` la ſua ‘Chieſanſſcrvaſſe religioſàmente l’ortavo

giorno ,i eh’ è la Santa Domenica z -dimanie

…ha la Domenica nella Cristiana Religione

tiene quel luogo,clic teneva il Sabato ne' tem

pi della Sinagoga( Beth dueÎgiorni hanno *di

comune , primieramenre l’ ellere -amenduu

‘ z gior~
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giorni di ripoſo , _e_ ſecondamente l’ eſſere cill- Smffificc‘u‘

(cono di. effi il primo i"e l’ultimo giorno dellaNWlÈ ‘3‘…"

Settimana- E YFÈWWÈ., ſiccome i' Giudei ,

per comandamenfpc i Dio , erano Obbligaſi a '

ſanrificaráWcl,5abaro , per onorarllre

il ripoſo, -~ 10 , terminata ch' ebbe l’ opera..

de’ ſei giorni 5 e in questo medeſimogiorno

di ripoſo onoravano ancora i} primo giorno

del mondo , nel quale Dio aveva ‘dato princi

pio all’ opera della Creazionez rda che il mc*

deſimo giorno del Sabato ,ì eh’ era l’ ultimo

giorno della Settimana ,,era ancora il `

della Settimana uente‘ 5 affinchè* comm

ciando egli,e filifldu la durata del tempo,foſ~

fe tuttO il tempo della noſlra Vita conſecrato a

Dio , che n’è il Padrone : così pure nello ſia

to del Criſlianefimo la Domenica è il primo ,

c l’ ultimo giornuzdelia Settilfim . Egli è il

Primo,encon queſia conſiderazione noi lo ſan

tifichiamo in memoria del primo giorno dd

mondo , e in rendimento di grazie dell’opera

della creazione . Egli è l’ ultimo ancora , e in

questa qualità lo celebriamo in memoria , e in "ff-Yi? il!

'rendimento di gFazie tanto del ripoſo di Dio ` * WCreatore , quanto del ripoſo in cui entrò DioRedentore per mezzo della ſua Riſurrezione, h A Q

terminata ch‘ebbe la grand' opera della noſtra

, , , ,› ,ñm- . v gaUVc delia

k; 3‘ ’Magi-l giorno dEUS! MWPÌZ‘QW d‘ 'NO' Domenica,

.uſino Signore ha molta-..prerogsive ed eoçeUen-z-ſopm i] Sa.

ze ſingolari , che non aveva il- Sabatode’Giu— bato .

\ dCi e
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Sanaìñcetur dei. La ſantificazione del Sabato fu coman

Nomí tuum- data a’Giudei tanto per la ragione fignificara..

dalla Legge , quanto per cagione del Miſtero _

del Meſſia , che loro era ſtato rivelato e pro

meſſo . La ragione ſignificata dalla Legge , è

l’ eſſere fiato ordinato al p0polo Giudaico il

ſantificare il giorno del Sabato , cioè a dire

il ſettimo giorno , ripoſando in onore del ri

poſo del Signore , che in quel giorno termi

nò la grande opera della Creazione del mon

do . Il Miſlero del Meſſia che fu rivelato a.,

quel popolo , era che il Signore nel ſettimo

giorno parimente doveva ripoſarſi , dopo aver'

terminata la grand’ opera della Redenzionu

degli uomini , cioè a dire , il Sabbato Sanzo ,

ch'era il giorno del Sabato . ( a) Ed eglipre‘.

ſe questo ripäéo nel gran giorno del Sabato

de’ Giudei , l cui ſpazio il ſuo Corpo di`

morò nel ſepolcro , e la ſua Anima nel ſe—

no di Abramo , ch’ era il luogo di ripoſo

de’Patriarchi , e de’ Giufli dell’ antico Teſla

-1;4. L’oua- memo ' . . .

vo giorno ſi_ Ma era dovuro al _Signore onmporente

gnffica ,a un altro ripoſo de’ Santi , da che quel luogo

Riſurſezjono nel quale {lavano chiuſi , era una prigiono

o l' Etemltì. ñ piut

 

( a) Ipſo qnippe die Salvati rcquievit in ſepul

ero , eumque totum diem habuit ſandae cujuſdam‘

vacationis , poſleaquàm ſexto die , idest paraſceve,

quam dieunt ſextam Sabbati , eonſummavie omnia
opera ſu. . Aug.lib.4.de Gen_.ad [in. cap. x 1. i
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piuñrtosto , `che un luogo di beatitudine e di Sanótíficctur

felicità . Il ripoſo di Geſucristo è l’eternità Nomë tunm.

beata e il ſeno di Dio , nel quale egli entrò ,

nonil ſettimo , ma l’ortavo giorno , cioè a ‘

dire , il giorno della ſua Riſurrezione . Qae

ſlo giorno ottavo dec eſſere ſingolarmente e

per eccellenza chiamato ilgiorno del Signore ,

perchè quello giorno , ch’è l’ottavo (.2) , tie— r

ne il carattere dell’eternità. E veramente l’or

tavo giorno non lì trova nella Creazione dell’

Univerſo , nè’ ſe ne fa parola nella Legge;

de’Giudci , perchè l’Univerſo ſu creato in ſei

giomi , e Dio nel ſettimo ſiriposò . Vin-di

‘e che la ſettimana ne’ tempi della Sinagoga `

non` era composta che di ſette giorni , de’qua— ~

li il primo era il giorno del Sabato , e quando

ſpiravano quelli ſette giorni cominciavano

ſempre da capo . Tutto il tempo de’ Giudei

conſisteva dunque ſolamente nel giro e nella.;

rivoluzione continova di quelli ſette giorni,

e non eravi il giorno Ottavo . Poichè dunque

l’ ottavo giorno non era contato nel tempo ,.

biſogna dire che non appartenga a’tempi crca- r

ti , ma 'che lia _il giorno della eternità , da..

TomJH. " B b che

 

(a) Porci-‘t & pro 0&3.V0 (dic) intellígi pro, aerei-J

:io-ſeculo; qui poli hoc tempus quod ſeptem die

bus volvitur , (labitur Sanàis . .Aug. Enarrar. in,

Hal.: I. va. Et _fuſiùs epilismaliàs 1 19.adJanuar.

cap. r 3. Et D.Baſii. lib.de Spiritu Sant@ cap, 27. EI

Alcèuìna lil-iis ‘livio-efficienza
a. »a
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Sana—55cc”: che è egli il giorno , nel quale ( ai) il Verbo

N°3“ *uum- lncarnato Redentore del mondo , per mezzo

della ſua Riſurrezione , -è entrato nella ſua..

gloria , e nel ſuo eterno ripoſo . Quello è il

giofno della eternità , ma che comincia ora

nel tempo . (Dello è il gran giorno del ripo

ſo eterno di Geſucristo , quantunque ſieli egli

fermato quaranta giorni dopo ſulla -terra ,

trattando e converſando co’ ſuoi DiſCepoli .

Egli godeva un perfetto ripoſo,e non pertan

to operava: e quello tempo di quaranta giorni,

nel cui ſpazio GeſUCrillo riſuſcitato li trattenne

ſulla terra , è la immagine della vita de' Cri

liia'ni rinnovellati dalla Grazia, la quale è nel

la preſente vita per loro il principio della bea—

j 3 capiva. fa' ctçähltä .

ſità tra'la ce. Bindi io diſcuopro una incomparabilc,

lebrazione maraviglia nella diverſità che ſi trova nella.:

del Sabato a maniera , con la quale i Giudci ccjc'bmvano il

Èh®,f²‘°_V²"° giorno del Sabato , e `in quella con la quale i

’ GM"? e 'a Fedeli debbono celebrare il giorno di Dome

celebrazione . . . . . .

della Dame_ nica in onore della RlſUl‘ſCZlOllC di Geſucri

n…, , che lio (b) . I Giudei celebtavano il giorno del 8a.

fanno i ‘ . baco

Ctistiani . `

 

(a) Ubi Chriſlus Jeſus reſurreótionc ſua oñavarn

diem ſanötificavit , empít cadem prima elſe , qua

notava eſt , & oótava quae prima , habens ex Pome

ri ordine prerogativam , & ex reſurreäione Domi

ni ſanaitatem-Ambrom’ralîin Pſal.47.in print:.

Eccc & hodiernns dies Sabbati eli : hunc in

preſenti tempore otio quodam torporaliter lai-igni

(lo G: fiuxo 8c luxurioſo celebrati: Judaei . Vacam

. ' enim
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bato di una maniera sì groſſolana e ſenſuale: , Sanaificetut

che ſi aſlenevano dal fare le buone Opere anó Nomë mum

Coi-a , credendo che foſſero loro interdctte,

quantunque non laſciaſſero in tal giorno di

darſi piacere e divertimento , e faceſſero molñ

ti ecceſſi cazioni indecenti , le quali dovevano

neceſſariamente diſpiacere a Dio ,` credendo
che foſſerov loro permeſſo. (a)Eglino erano in.;

ciò così ſuperstizioſi e carnali, che bestemmia~

vano il Figliuolo di Dio , e volevano renderlo A

reo della violazione del Sabato”v perchè guari- ’

va gl’ infermi , e faceva molti miracoli nel

giorno del Sabato . Ma i Criſiianinon‘ſa‘nti

ficano di una maniera così baſſa e'carnale il

ripoſo del Signore: ma affinchè non faceſſero

come i Giudei , (ch' è la coſa abbominata'

da Dio ) il Salvadore llabilendo la Legge di

grazia,mutò con la _ſua Riſurrezione 'il-?giorno

B b ’ì‘z del

 

enim ad nugas-: 8: cùm Deus przccperit Sabbatumy

illi in his quae Deus prohibee cxerçcm Sabbatum

Vacatio noſlra a malis opcrilws, vacatio illorum a

boni:. operibus cſiJlli ai; opere bono vacantmb op:.

rc nugarorio non vaçane Aug.Enarr.in Pſ.9i.& líb.

16.com. Faustum c. :.8- Et Traót.;. in Joan. è: ali

bi. In quo Judaeos rcdarguit Christus ,.qui ma

lis interpretationibus Logi: pracepta violarcnt,

aestímante‘s Sabbato etiam a bonis operino: terian'z*

dum . Ambroſini-fin Luc. cap.de curat.hom. ari-—

dam manum habentis . `* i *

(a) Quod tam carnaliter agcbam ,Ju eo di: l'alu

tem nollram Dominum vidcntcs opcrari , criminal-v

rentur - Aug.lib.4`-dc Gen. ad lineap. i z.
s

  

ñ-_ñ.—…-.
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Èafléffficemſ del Sabato , trasferendolo alla Domenica , e

Nn” ‘num' dal ſettimo all’ottavo giorno , che rappreſen

è”

ta l’eternità; (a) affine d’inſegnarci, che la vita

de’Crifliani dee _eſſere un perpetuo Sabato, ma

tutto ſ irituale , che dee cominciare dalla vi

ta pre ente , e continuare nella eternità : E

veramente noi,da che ſiamo ſiabiliti nella gra

zia Crifliana,dobbiamo,come dice Santo Ago

ſlino , fare nella ſperanza del ripoſo eter

no tutto il bene che facciamo , di maniera tañ~

le però, che non ci gloriamo delle nostre buo

ne opere,comc` di un bene che non aveſſimo ri

cevuto . Imperciocchè noi dobbiamo astencr—

ci talmente dalle opere del mondo e della car

ne , che menando una vita tutto novella , co

noſciamo che Dio è quello , che opera in noi,

e che ci fa operare . La nostra vita inſomma,

eſſer debbe un ſanto ripoſo , ma un ripoſo ſi

mile a quello di Dio dopochè terminò l’opera

della creazione , e a quello di Geſucristo do

pochè ebbe perfezionata quella della Reden~`

zrone
 

(a) Jam verb tempore gratiz rev-zlatan , Obſerva

lio illa Sabbati , qua unius dici vacatione flguraba—

eur, ablata est al) obſervatione fidelium. In ea quip

ye gratia perpetuum Sabbatum jam obſervat,qui ſpe

futures quietis operator quidquid boni operaturmec .

in ipſis bonis operibus ſuis , quaſi habens bonum

quod non acceperít , gloriatur. Ita enim quieſcit a

Pſiſiínis operibus ſuis, ue jam in novitate vitae am

bulans , Deum in fe opel-ari çognoſcat . Aug. liſa-4.
de Gen. ad littzcapdz. ſi 7 'ſi ſi’ſſ
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zione "del mondo i cioè a dire , (a) la buona..v Sanéìíſicetur

coſcienza , la pace interiore , una vita ſenza Nomë mum

inquietudine, che nell‘ attenzione delle pro

meſſe divine, e nella ſperanza de'beni eterni, ſi

eſerciti ſantamente nelle virtù , e in ogni ſorta

di opere ſante inſpirate dalla pietà e dalla ca

rità Cristiana . Beſſo è il Sabato de’Cristianî,

che i Giudei non capivano , perchè erano

Giudei . - ` 135. WL

E questa è la verità , che voleva che in- ſia il ripoſo

rendeſſero Geſucriflo , e che ſenza dubbio Di? o_ ‘13*

compreſa avrebbero , ſe aveſſero tenuto l’orec—Ìi bî‘stìam

chio del cuore aperto , quando diceva loro :íáitaî’

,Il mio cale-ſie Padre dalprz'mipio del mondo ſino :camgdfi

ad oggi non ceſſa di operare, ed i0 pure incejflm- ~“ ' ‘ '

tema-”tc opera come fa egli: volendo dire,quan.

tunqueio e’ſ mio celeste Padre godiamo un per-_

fetto ripoſo , purè? continovamente operiamo.

Wella ſentenza embra al primo udirla aſſai

oſcura , e difficile a comprenderſi: ma ecfl

covi il ſenſo che le danno i Santi PadriVanñ

do ſ1 dice che Dio , dopo la creazione del

mondo , ſiriposò nel. ſettimo giorno , forſe

vuole ſignificare la Sacra Scrittura,ch’egli abbia

proibito a ſe fieſſo ogni ſorta di opere,e che.:

dopo la creazione ſia egli rimaſto ozioſoì Nò,

B b 3 dice

(b) Cui autem bona est conſcientia , tranquillaá

cſi e & ipſa tranquilliçzg fiabbatñm ci} cordis . Aug,

inPſalqr. ` .
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/

Sandificetnr dice Santo Ambrogio (a), da che egli ſi riposò

Nomi': tuum- veramente dalle opere del mondo , ma non ſi

alienne dalle opere interiori, le quali ſono

propie e decevoli allalMaestà infinita di un.,

Dio . Vuole ſignificare ancora , dice Santo

Agoſtino (6) , ch’ egli non fece alcuna nuova

creatura ,ma non già che deſisteſſe dalla con'

ſervazione e dal governo dell’ Univerſo , in-~

torno al quale oPera continovamente . Sebbe

ne dunque , ſoggiugne il medeſimo Santo Pa—

dre , ſembri che fieno opposte e contrarie in-;

tra di loro quelle due eſpreſſioni , con le qua

' li ſi dice nel Geneſi , ch: Dio/i ”ſposò netſtr—

zz‘mo giorno '. e nel Vangelo di San Giovanni,

`. - ñ. che il Padre operi dal principio del mondo fino

al preſente , e che il Figliuolo anche operi : non

ſono veramente opposte però(c),da che le ope~

~ ' . re
 

‘ (a) `Deus’ab operibus mundi 'quievir , non ab

operibus 'eujus ſem piterna 8: jugis operatio est. Am

broſJib.7.in Luc.cap.de curat. mulíerir dre.

(lg) Poteri etiam intelligi Deum requicviſl‘ea con*

dendir generibus creatuiac,quia ultra non jam corr

didit aliqua nova ~matura : dcinceps autem uſque `

nunc 8c ultra operari corumdcm generum adminiſi

flrationcm, ’quae tune inflituta ſunt, non ut ipſo‘,

ſaltem die ſeptimo patenti-a ejur a Cazli & Terra ,

omniumquc rerum quas condiderat , gubernatione

ceſſare:.- AugJib-aÎ-.de Gen.ad litt. cap-12.. ~

(c). Simul operator Deus 6: quieſci! , & creature

prabenr congruam gubernationem , 82 apud ſe ha

bcns zetemam tranquillitatem . . . . . Et opera qui**

dem ejusvidemus bona ,’quietem verb ejuspoli'bo-ſ—

.na opera noſlra 'videbimur, _Id_- ibiil- cap.: 3.
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re di Dio non impediſcono il ſuo eterno ripo- Sanaificetuc

ſo , nè la ſua inalterabile tranquillità . Noi ora Numëtuum

vediamo le ſue opere maraviglioſe e divine,mà

il ſuo ripoſo lo vedremo e lo goderemo do—

po le buone opere che avremo fatte quag-'

giù . Diciamo ancora che il Figliuol di Dio ,

dopo avere perfezionata , con la ſua Paſſione

e con la ſua Morte , l’ opera della noſira ſalu

to , è entrato per mezzo della ſua Riſurrezio

ne nel ſuo eterno ripoſo . Ma il ſuo ripoſo

non lo impediſce dall' operare continovamen

te , come operava in quello ſpazio di quaran

ta giorni , che lì trattenne ſulla terra , e come

opera ancora nel Cielo , governandoinviſibil—

mente la ſua Chieſa . Egli opera , ma Opera

ſantamente, e di una maniera degna di un'Uo

mo-Dio , ſenza ricevereil menomo interrom

pimento o disturbo dalla ſua azione ia ſua pa

ñce , la ſua gloria , e la ſua felicità .

E. così egli vuole che noi ſantifichiamo

i1 giorno del Sabato . _Egli ha proibitoa’ Fe— debbaſi da

deli il Sabato de Giudei , perche non vuole.: noi famifi_
ch‘ſieffi lo celebríno alla maniera de’ Giudei , care il gior_

ch’era groſſolani!. c carnale . Il nostro Sabato no del Saba.
-in qualità di Cristiani , eflſier dee il giorno del to e_ la Do~

Signore , il giorno della Riſurrezione , quel mcnxca .

gran giorno che fece il Signore , cioè a dire

la Domenica , per la _ragione che ne rende)

Santo Ambrogio (a) ,’ la quale è queſta , che

$33 4 ad

”7. Come

  

(a) Ut ad’ fimilitudínem Dei , ſecularia nostra

opera non religioſa ccfl'arent . Ambroſ.lib.7. in Luc.

ele curat. mulicrìs &C
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-Sanñificetáx ad imitazione di Dio dobbiamo astenercì da

Nomë "lum- tutte le opere ſecolari , e occuparci ſanramenñ

re in azioni degne della Religione che pro

feffiamo . In vece del ſettimo giorno ci co

manda Geſucristo che celebriamo l’ortavo, che

ricomincia continovamente ſino alla fine de’,

tempi : affinchè noi , per mezzo della noſtra

riſurrezione ſpirituale,comincia\ſ1mo da queſto

mondo ad entrare nel ripoſo di Dio, ch'egli ,

Hebr. ſ4. y. ſecondo l’Apostolo , apparecchia al ſuo popo

lo d0po i ſuoi travagli 5 affinchè la noſh-a vi

ta ſia una fedele imitazione di quella di Geſu—

cristo riſuſcítato 5 e affinchè ſeparandoci inte

ramente dalla corruzione del ſecolo, la nostra.

converſazione ſia tutta ne’ Cieli , e la noſlra.

occupazione mentre viviamo , ſia un continuo

eſercizio della vera pietà , che conſìſle nellazg

carità di Dio e del Proſſimo .

Così i veri Cristiani celebrano il giorno

del Signore , ch’è la Domenica . Eglino , co

me dice Santo Ambrogio (a) , lo celebrano‘

nell’

(a) Erit & alia Dominica , qua Dominioum

corpus reſurgat . Novi: hanc Paulus quì ai: : Va!v

4/713* Corpus Cluj/li , ò* membra ex membri': ñ Hoc‘

enim Corpus Domini G: oſſa de oſſibus ejus capiti

cohaercbum, caput autem Ecclcſiae Christus. Tone

ergo ceſſabit jzjunium, quoniam in perpetua jucun
dita:: fatigatio , cura , laffitudoſi, c'eſſabit . Tune

mars deflructur: Novzſſz'ma enim mar: (ſg/iran!”- . . . ’

Beam; itaquc qui habucrit par-tem in prima reſur

reó’cione . Sica: enim primitim _dotmicntium Cini.“

{ius , Hc tunc primitim reſurgentium Eccleſia! . *Zane

Rieju: . AmbroſJib-S in Luc cap.de venia largien

da ore: in illa garba Si Peccayriç m te trae-5 tune,
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nell’attenzione ’di un’ altra Domenica , nella., Sanaìficcrur

quale Geſucristo riſuſciterà la ſeconda volta Nome "1“…

nel ſuo corpo mistico , ch’è la Chieſa . Imper

ciocchè , come dice l’ Apostolo , noi tutti in- 1- Cor- 13'

ſieme fermiamo il corpo di Geſucristo , `e ſia~ ‘7

mo tutti, e ciaſcunoi membri cite lo compon

gono . In questa ſeconda riſurrezione non ſi

parlerà di digiuno, e ceſſerflnno le Cure , le fa

tiche , i travagli della penitenza -, ſarà distrut

ta la morte , e gli Eletti goderanno un per~

ſetto ripoſo , e una gioia che non avrà fine.:

giammai . Beati Coloro che avranno parte al—

la prima riſurrezione : da che ſiccome Geſu

cristo è ſe primizie de’ morti , cosi i Santi ſa

ranno le primizie di coloro che riſuſciteranno

nella Chieſa in quel gran giorno , nel quale)

finirà il tempo , e comincerà l’ Eternità beata.

 

ARTICOLO TERZO.

Com: dobbiamo noi ſantificare il giorno

della .Domenica .

- ' Incomparabile Santo Agostino riflette.- ras-11m:.

giudizioſamente , che di tutti i Precetti tetto_ deu;

del Decalogo , quello ſoltanto della ſantifica— Saflîfficnzioa

zione del giorno del Sabato ſia stato dato ëd:: Sab}

figura, e che tutti gli altri fieno-chiari , e norgara :1:2 n:

dobbiamo oſſervargli ſecondo il ſenſo delle; Pmi-:Ln di;

parole : ,, Imperciocchè , que/ie ſono ſe parolerípoſh di…“

,, del Santo Dottore x , chiaramente ci e statofflm d.

"i J‘ ,, det- quellodel

‘FW'P'I

r. Cor; Le;

2.6.

ì. Cor. Îç.

m.

a’ Aram ó: [dela non çolerc mam‘fe/?è diaz'eiz

ma: ,p
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Sanaifleemr ,, detto , `non adorerete gl’ Idoli , non pren~

Nomë tuum. ,, derete il nome di Dio in vano : onorerete

lÎ

,, il padre e la madre , non commetterete)

,, l’adulterio , non ucciderete , non ruberete ,

,, non farete falſa teſtimonianza , non deſide

,, rerete la, do"nna del voſiro proſſimo , nè al

,, cuna delle coſe _che gli _appartengono . Ma

,, la oſſervanza del giorno del Sabato‘ non ci

,, è stara comandata letteralmente , ſecondo

,, quell’ozio corporale, che oſſeryavano iGiu~

,, dei , la guale oſiîîzrvanza~ , ehe così letreral

” mente. è .stata .comandata , quando non ſia

. ,, figura di unÎaltr’ozio e ripoſo .ſhirimalame—

,,,‘ri,ta,di eſſere da noi deriſa ,, E rei-ameneç.,

quantunque guesto Precetto fia fiato dato a..

ìnoi quale fil dato a'Giudei , non pertanto ci ,è

.2.... . *- . . HRR-k…:

mm , (’fl' non acu‘pere in ‘van-um 710mm .Domini

.Dei noſìrz' , é* bonorare pan-em Cr* matrem, c5"

non macbarí , mm occidere ,A non fai-ari , non
falſum- teflz’mmzíum [tirare , non_ eomnipiſflìrev

”xorem proximi o, 'noneoneupzſeere allam..re`m

proxirm'» , non figurare‘ a aliudprafendunr, , i LG',

myflice‘ aliud figmfieant 5 ſed fic obſerzzantur. m*

ſomme . Obſeroqre tamen diem Habbo”; :zanzad

litteram jubemur, ſecundum otium ab opere cor..

parati,- fient obſer'oantjudteie (r ipſe corn-m

obſer-oatia , om: ita Ponce-pm cſi ,,:-mſi :aliam

quámdam ſpirítalcm requiem figmffieet , ritieni.)

da judieatur . Aug.7Epifl.55.aliàs up. ad jet-ñ

naar. cap. zz

l
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Q

vietato l’offervarlo nella maniera che l’ oſſer- Sanffificetur

vav—ano i Giudei . I Giudei non penſavano che Nomë mum

a ripoſare corporalmente , e quindi ſi astene

vano da ogni ſorta di opere e di travagli cor- e .

poraii , ſenza innalzare più alto iloro penſie

ri, e così ſi trattenevano in ozio tutto il gior~

no del'ÌSabato . Qgesto Precetto però è dato

a’ Cristiani ſotto un parlar figurato , da che)

vien-2 ordinaro loro di procurare e di prenderſi

un ripoſo differente da quello del corpo .

(Lella verità ci viene dirnostrara, ſecon— 139.1)crciual

do il ragionamento del medeſimo Santo P3.- ragionc La

dre , nel tempo della Paflìone , e della Riſur- Feſìa. di.

rezione dl Noflro Signore. Interrogato il San- Paſqua non

to Dottore una volta del perchè la Fefla di abbia Sio…"

Paſqua non aveſſe giorno fiſſo e determinato’, dm““ma‘d

come quella della Natività del Figliuolo di ;îfln’mſecxîoî

Dio , e la Chieſa con tanta cura oliervaſſe il ffino ’ e"

quartodecimo giorno della Luna del primo che coſa la

meſe , e il Sabato de’ Giudci , per celebrar~ Paſqua ci

la 5 riſpoſe : 1 ,, Perchè quefla oſſervazione è rappreſenti. -
,, prepia e conveniente alla Cristiana Religio- ſſ

,, ne , le cui menome pratiche‘ ſono piene di

,, mìsterj . Imperciucchè i Giudeí per celebra

,,'re*ìla Paſqua "oſſervano ſolamente ii primo

,, meſe,e i giorni di questo meſe dopo i1 quar—

` . _, _ 4 . .i A ,, code

1 A Sed jam deinceps Wideamus eur etiam id

obſerwetur , cùm l’a/'cha celebratur , ut Sabba—

tum occur-rat . Hoc enim proprium Cbriflianx

Religioni: efl . Namjudxi menſem nomu-um CZ“

i Lu

*2“

Q

 



396 Morale Criflíana

Sanáiſieetnr

Nomë *num

,, todecimo lino al ventuneſimo della Lu’na

,, Ma perchè nella Fefla di Paſqua ddl’ ann(

,, in cui patì e morì Noflro Signore , il gior

,, no del Sabato venne tra il giorno della ſu:

,, Paffione , e quello della ſua Riſurrezione -

,, quindi è che i nostri Padri , per diflinguerc

,, la nostra Fefla da quella de’ Giudei, giudica

,, rono ben fatto il celebrarla il di ſeguente, c

,, il differifla qualche giorno . Qicsto avveni

,, mento non dobbiam credere che foſſe fiato

,, caſuale , ma una diſpoſizione ſegreta della

,, Saviffima Provvidenza di colui , ch’ è pri—

,, ma di tutti i tempi , per cui i tempi furono

,, fatti , e che venne nella pienezza de’tempí,

,, e aveva la podcstà di dare la vita ſua , e di

,, ripigliarſela noveliamente: e quindi a diſe—

,, gno attendeva che veniſſe quell’ora , la qua

,, le non era fatale , ma opportuna al Sacra—

,, men—
 

‘Lunam obſcrwzzt a quartadccima uſque :1d 'vice

fimam primam . Sexi quia illud enrum Paſcb.: ,

quo jmſſus cſi Dominus , ita occurrit , ut inter

mortem ejus ('7’ Reſurreft’ioncm medi”: effet:

Sabbati dic: , addendum Pam: noflri cenſue

rum‘ , ”t :zo/ira feſìiw‘tas a jzxdxorum fefli

'vitale dzfii’flgueretur : CN‘ quod non fra/Z74 fa—

fium eſſe crcdendum efl ab i110 , qui cſi ante

tempo” , (’7‘ per quem fac‘Za ſum* tempo” , e?“

qui veni: in plenitudine temporum , (a' qui p0

zeflatem babebat ponendi animam ſuum, (’9' ito

‘rflm recipicndi cam :-Ù-z‘dco non fatale?” y, ſed

01920)??
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ſ

i ,, ca,dovendoſi celebrare nelcorſo de‘ ſecoli la

,, memoria della ſua Paſſione .

E paſſando il Santo Dortore più oltre ,

volendo penſare la ragione di quella condorta

del Figliuolo di Dio, dimoſtra che ſia per am`

macstrarci di qual maniera egli vuole , che la.

ſua Chieſa oſſervi il giorno del Sabato, cosidi—

rendo = 1 ,, Noi in quello mondo, in _cui Vla

,, viamo della Fede , della Speranza , e della

,, Carità , cerchiamo di acquiſlare un certo ri

” poſo eſente da ogni ſorta di cure,di travagli,

,, d’inquierudine,di moleſlia,il quale ripoſo dee

,, cominciare quaggiù,e continuare nella eter

,, nità. Beſſo ripoſo però non dee conſistere

,, in una ozioſa infingardaggine, come quello

l ,, de’Giudei , ma eſſer dee una dolce e piace—

’ ,, vole

Ne. “è

opportuna”; Sacramento , quod comme-”dare in-ñ

flituerar, horam expeffabat, aim diceret: Nonñ

dum venir hora mea 5 ur in anniverſari:: paf~`

fiom‘s Bj”: celebrati-'one :z pofleris ſer-varata”;

Aug.Epiſi.55,.ali~.`-zs 119.ad]anuar.cap.9.

I ,Quad mi”; mmc , ut ſuperizix dim' , ,fida

’ac fpc gerimm , atque m‘ ad id. per-veniamm dz‘

le’ó'íioneſatagimm , requiex cfl quaderni ab 0mm'

labore omnium molefliarflm ſanc'îa atque porpe~

tuo : in eum `nobis ex bac 'vira fit rrarfirus ,

‘ quem Dominus noflerjrſfls Chriflus ſua l’affiane

pra:

l

,, mento che voleva istituire a noſiro benefi— Sanaificotur

,, Zio , quando diceva : L’ or:: mia non ancora Nome Inn-In.,

,3 è venuta; affinchè foſſe ogni anno oſſerva— Joan-:4
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Sanaíſicetur ,, vole occupazione ,`e una azione istancabile

NUDE *num* ,, accompagnata da una ineffabile tranquillità

,, di mente , come 'quello de’ Beati . Veſte

,, ſanto ripoſo che dee accompagnare e luca:

,,ñdere a' travagli di questa vita , eſſer dee il

,, cominciamento del ripoſo celeste , che ſarà

,, un’azione piena di gioia , o una gioiav , che

,, ſarà ſempre in azione ,z E perchè queſta.;

a, azione ſarà una continova lode di Dio , che

»non dovrà finire giammai,questo ripoſo ſarà

,, eterno , e ſarà eſente da ogni ,‘pena‘. La vi~

,, ta preſente eſſer dee per noi una Paſqua, cioè

a. a dire , un paſſaggio a quel ripoſo eterno ,

,, che Gefiicristo per ſua bontà ci ha manife—;

,, stato , e che ha conſecrato con la ſua Paſ

,, ſione . Dovendo noi dunque ‘per mezzo del

,, ripoſo entrare nella prima vita dalla qual”

,`, eravamo caduti nel peccato, questo ripoſo

,, ci è ſignificato dalv Sabato, nello ſpazio del

. ,, quale
  

- pramonflrarc a:: conſacra” digitata: eſt , laefl

autem in illa requie non defidiofa ſeguiti:: , ſed

quad-tm irzcjfabilis tranquillitar affiom’s oriofa’.~

Sic enim ab bajus 'vita operi/;as in ſine requie

ſcltur , ut in altcriur 'vita affionc gaudeamr .

Sed quia talis at‘Zio in Dei lande agitur , ”le

labore membroram , fine angore curarum , non

ad cam fit: tranſiti” per quiete-m , at ipſi [aber

ſucceda! , idcfl , non fic eſſe afflo incipit , ut

eſſe definat quis: 5 neque enim reditur ad labo

res Cr* cara: 5 ſed permane: in aöftone quod ad

quic
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,,‘ .quale Nostro Signore ‘dimorò nel Sepolcro. Sanaificeme
,, Vella prima vita però , ch’ è rcſlituita @Nomë tuum-ſi

,, coloro che ritornano dal pellegrinaggio di

,, questo mondo , e che ricevono la ioro pri~

,, ma veste , cioè a dire , la loro prima inno

,, cenza , ci è rappreſentata dal primoñgior

,, no , che ſuccede al Sabato , e che noi ehia~

,, miamo la Domenica .v E per dimoſtrare che

questo ſanto ripoſo , del quale noi dobbiamo

cominciare a godere in questo mondo , ſofſe

rendo ed operando ad imitazione ..i Noſìro

Signore , debba eſſere ſenzainterrompímento,

e un paſſaggio a quello del Paradiſo , ci fa oſ

ſervare ’il Santo Dottore quella verità ſignifi

cata dal ſettimo giorno , che ſolo tra tut

ti i giorni non aveva Veſpro , così dicen

do : t ,, (Dando leggi il Geneſi rifletri bene ,

,, che di tutti i ſette giorni della Settimana ,

,, troverai il ſettimo ſenza il veſpro , perchè

,, ſigni
 

quietem pertioet , nec in opere laborare , nec in

cogitatione flut‘íuare . ,gaia ergo per requiem `

ad primam 'Dimm redítar, ande anima lapſa cſi `

in peccatum , propterea Sabbato requier ſignifi

catur . 1114 autem *aim prima , quae de peregri

nazione redeun‘ríbus, @primam flolam “ripien

tibus redditur , per unam Sabban' , quem diem

Dominica”; diam”: , g‘uratur . Idem ibid.

1 ,Qímre ſeptem die: Gent-[tm lege-m , inve

m’er ſeptz’mum fine -oeſperit , quia ’requiem fine‘

fine figmficar . Prima ergòìvit‘a' non fuit ſempi

terna

O
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Sanéìifieetnr ,, ſignifica il ripoſo ſenza fine I Bindi noi

N°111‘ ‘uum- ,, fiamo avvertiti , che la prima vita non ſu

,, eterna per l’uom peccatore : ma l’ultimo ri

., .poſo è eterno , e quindi l’orravo giorno nel

z, quale fi troverà il ripoſo ſenza fine , avrà

,, una beatitudine eterna . Bel giorno dun

,, que ch’è primo, ſarà l’ottavo-z dimanierachè

,,~ non ſolamente non ci fia tolta la prima vita

,, che ci fece perdere il peccato , ma ci fia.)

,,- rcndura l' eterna .

Volendo ſpiegare ancora più chiaramenñ

cei] mcdeſimo Santo Padre in che conſista quei

ripoſo, che ia nostr’anima cerca e deſidera per

trovare in eſſo tutto il ſuo piacere e la ſua_

-gioja in questo mondo , dice che conſista nel

foto amore di Dio,ſccond0 quella bella eſpreſ

Tſal. ;6. 4.ſione di Davide : Rallegrati e compiaciti nel

Signore,edcgli riempirà tutti i deſiderj del tuo

cuore . E perchè , ſecondo la dottrina di San

Rom- *7.7. PaOlO , lo Spirito Santo è quello che infonde

Vide Aug-questo divino amore ne’ nostrí cuori dandoſi a

Ip- 3’7. alii: noi, quindi è che il terzo Comun-;lamento del

ì '9- ad Ja' Decalogo , per cui ci viene ordinata la ſanti~

~nuar.cap.10. f’
rca

Î l*  

tema peccflîzti : rcquiex dutcm ultima ſempiter..

na efl , ac per hoc ('3' ofífliwfls [empirernam beer-.i

títudinem babe-bit , quia rcqm‘e; illa , quae firm

piterna efl- , excipitur ab offriva , non cxtiflguiñ.

zur: neque enim effct aliter ſempiterna . Ira

ergo crit oé'z'a'vus qu: prz’mus, ut prima ‘Dita non

:allatur , fed rtddatur :eterna z ldem ’ibid,
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ficazione del Sabato , è attribuito allo Spiri- sanaíſicetur

to Santo , come i due primi al Padre e al Ei- Nomë nmm

gliuolor, e quindi è ancora che di tutti i gior- ‘

ni della Settimana , il ſettimo ſolamente leg

giamo nella divina Scrittura che ſia fiato 12m

tificato da Dio , ch’ è 1’ effetto propio dello

Spirito Santo . Da tutto ciò ne inſeriſce San

to Agostino , che non ci ſia ſtato ordinato il

ſantificare il giorno del Sabato , per farci ri

poſare in quelia vita , comei Giudei faceva

no , ma per renderci avvertiti , che dobbiamo

vivere ſantamente e ſecondo Dio 5 che non.,

dobbiamo operare che nello ſpirito del ſuo

amore z che tutte le buone opere che faccia

mo ſi debbano riferire a quel ripoſo eterno ,

che aſpettiamo nell’altra vita 5 e che per la ra~

gione medeſima dobbiamo fare il bene, e ſof

terirei mali di questo mondo con pace , conz

ſervando ſempre la medeſima tranquillità e la

medeſima uguaglianza di animo . Bindi fi—

nalmente ſoggiunſe : 1 ,, E perchè noi non.,

,, ſapremmo fare alcun bene ſenza il ſoccorſo

,, della grazia, da che ſecondo l’Apostolo, la? Phi]. z. 13.‘

,, dio ci dal il 'volere e ’l potere ſecondo ilſuo

,, beneplacito z e queſto ripoſo e quefla paco

,, interiore , della quale noi cominciamo a.;

Tom-[11. C c ,, go—

  

 

i ,Qua 'uerò nec bene operare‘ Pojſflmnr m‘fi

dono ‘ejm adjuti , ficut dici! Apoflolus: Deus

enim est qui operatur in nobis ö: velle ö: 0p:.

rari pro bona voluntatez nec _requiefcere pote-ñ_

”nm
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~ fanëfficefl" ,, godere in quella vita, e degli quale godere

Mm‘ ‘mm‘ n mo pienamente c perfettamente nella Eter

, nità , è ancora un dono e un favore fingo

, lare della bontà- dí Dio-3 quindi è ch’c ſtato

Gen. 1. ;1. n ſcritto del medeſimo Dio, che dopo a'ver egli

&1.33 n da” fine a tutte le opere flie , che tro-và ben

n fatte perfettamente, ſi riposò il ſettimo gior

” no , per avvertirci tacitamente , ch’ egli non

,, ci darà quel ripoſo , che ci tiene apparec

,, chiaro , e che noi ſperiamo , ſe non ſe do

,, po la noſira buona vita , e dopo le buon”

,, opere che ſane avremo . Imperciocchè fic

,, come egli fa in noi tutto il bene chc noi

,, facciamo , cioè a dire , ci ajuta a farlo

,, con la ſua grazia 5 così quando noi ci ripo

, ſiamo dopo le nostre buone opere, può dirſi

,, oh’ egli mcdeſimo ſi ripoſi , perchè il ripo

,, ſo che noi godcrcmo dopo le buone ope

,, rc che facce avremo , è un dono c un’ ef

ſetto

 

rimus pofl omnia bona opera noflra , quae in hat:

vita gcrimus , mſi ejm dono ad ate-mirata”

fam‘îificati atque perfeft'i:pr0pterea de ipſo .Deo

dicitura quia cum feciſſct omnia opera valde

bona , ſeptimo die rcquievic ab omnibus cpc.

ribus ſuis , quae feci:. Futuram enim requiem

fignifitabat , quam pofl bom: opera datum: erbe

nobis hominilms . Sicut enim cùm bone opera..

”un , ipſe dicitur operari in nobis , cujus mu

-nerc bene operamur; ita cum ”qs-ipſum: , ipſe

fl".
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ſi Sabato . Ma poichè , come più ſopra ho det

-,`, ſetto della ſua mcdeſima grazia‘. Sandiſiretur

' Dietro a questo forte ragionamento di NODÎE mom.

Santo Agostino , e dalla celeste dottrina della 240. Iddio

quale è ſparſo , noi poſſiamo chiaramente `in- ha “WWW’

ferirne , che tutta la nostra vita in qualità di PF” f‘ “ì‘ `

Giorno , ch'a

Cristiani eſſer dovrebbe un perpetuo giorno di la Dammi_

. . . . , ca: come

to , l biſogni della vtta preſente non C1 per-dobbiamo

mettono il trattenerci inceſſantemente con... noi ſantifi.

Dio , Iddio ſi contenta che gli conſacriamocarlo,ed ovi

almeno un ſol giorno , ch’è il primo e l’ultimo-*aſc 1’ eſſo"

di ciaſcuna Settimana , cioè a dire la Dome~ grfſſdfffl’.

nica , purchè glielo conſacriamo interamente,?:]hGl:‘rì"

e tralaſciamo ogni altra coſa , ñ per penſare ſo- ſalme .

lamente a lui in questo giorno .

Ma per ſantificarlo e per impiegarlo co

me conviene , ſeguendo i principj e i fonda

menti stabiliti dal medeſimo Santo Agostino ,
non dobbiamo fai-’altro ,ì che ubbidire a Dio ,

ed eſeguire ciocchè ci ordina col ſuo Coman

damento . Ricordatevi , dice Dio , di ſantifi

care il giorno del Sabato . Westo Comanda—

mento però non dobbiamo intenderlo nel ſen

ſo nel quale i Giudei [intendevano , credendo

che per adempierlo bastaſſe loro lo stare tutto

il giorno ozioſi -. Bel popolo , come ho det

to ,era così accecato , che non ardiva di fare

’n’è anche le buone opere nel giorno del Saba

h??? “ C c 2. to,

Rod-aoJ,

 

”quieſcen- dicitar , quo dannato requiefcimar ~

Augdîpist.” .aliàs x 19. ad Januar.cap. t o.

u.

"D
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_sanaìſicetur to, credendo che gli foſſero interdette da que

Nome tuum- sto Comandamento; ſenza conſiderare che il

Precetto della ſantificazione' del giorno del

Sabato , come le altre cerimonie legali, dove

va cedere alla Legge della carità , e a quella..

della neceffitäzche la Legge medeſima di Mosè

ordinava a’ Sacerdoti di travagliato nel Tem

pio, e di circoncidere i fanciulli nel giorno del

Sabato 5 e che i Maccabei non credevano di

violare questo Comandamento , combattendo

in queſto medeſimo giorno contro i nimici del

popolo di Dio . ueste furono le coſe , che

il Figliuolo di Dio rimprocciava loro ſovente;

nel Vangelo z e per rendergli avvertiti del lo

ro errore, intrapreſe a difendere i ſuoi Diſce

~Maree-aa. polí allora quando , vinti dalla fame , ſveltele

&eì ſpighe e fregatele con le mani per mangiarſe

le , alcuni Fariſci vollero imputare loro a de

Müffi-ll--Llitto l’averlo fatto in giorno di Sabato , così

&Cg dicendo : Non 'w‘ ricordate 'voi di aver letta

ciò , che fece Davide e tutti coloro ch’erano con

lui quandofurono *vinti dalla fame-ì Non fu egli

cli’entrò nella Caſa di Dio,e preſe i pani ch’era

”o eſpoſli innanzi al Signore , e ”e mangíò egli ,

e ne diede a coloro , che con lui erano , quan

tunque a' ſoli Sacerdoti foſſe permeſſo il man

giarne 3 Non avere ‘voi letto nella Legge , che

i Sacerdoti nel `giorno del Sabato *violano il Sa

bato nel Tempio , e non ſono perciò colpevoli 2

Ma io *oi fo ſapere che colui che quì fi tro-ua è

maggiore del Tempio : .Ed o ſe *voi intendefle che

'veglia ſignificare que/ia ſentenza , Ia Voglio ,la

m”
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miſericordia , e non il Sacrifizio! non aweflc Sa nötíſicetur

certamente condannati gl’ innocenti . Sappiate Nomë mum

dunque cbe il Sabato è fiato fatto per l’uomo , e

non ,già l’ uomo per lo Sabato, e che il .Figliuolo

dell'uomo è Signore ancora del Sabato. Indi par

,tito *venne nella loro Sinagoga , daneſi tro-và

un’uomo che aveva la mano inaridita. I Farifei

lo interrogarono ſe era lecito ilguarire un’inſer—

mo nel giorno del Sabato , con animo di trovare

motivo di accuſarlo z .Ma egli riſpoſe loro , chi

mi ha tra di 'voi , che avendo una pecora , la

quale cada in ”n foſſ0 nel giorno di Sabato , non

precari di oa'varncla 3 Ma quanto più nobile è

l’ uomo di una pecora .E Egli e‘ dunque permeſſo

il fare il bene anche nel Sabato . Allora egli :liſ—

fo a quell’ uomo , diflendi la tua mano, e 4715”‘.

dola difiej‘a , diventò ſana come l’ altra .

Velia azione piena di pietà,in vece d’il

luminare le tenebre di quei ciechi volontarj,gli

accecò maggiormente , e gl’ irritò in maniera

tale, che-conſultarono tra di loroi mezzi che

tener dovevano per perdere il Salvadore .

Ma noi Cristiani che abbiamo la benda.;

alzata da’noflri occhi,e che conoſciamo la ve

rità , ſappiamo che il ſegno dee cedere alla...

Luc-fia‘. &e;

coſa ſignificata 5 e che non è il ripoſo corpo- ~

rale , che ci viene comandato , ma il ripoſo

ſpirituale, di cui godiamo per la Fede, la qua

le fa operare per mezzo dell’amore . Noi ſap

piamo che quello è quelſanto amore , che in

fondc lo Spirito Santo ne’ nostri cuori , e che

ci fa fare in ripoſo tutto il bene ~çhc`noi fac,

C c 3. ` di*
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lan‘tificetur eiamo 5 e che ſe le nostre buone opere non.:

Nomé "mm- ſono animate da questo amore , dobbiamo ri

putarle ſerviliz e quindi è che il Sabato è chia—

mato nella Scrittura un ſanto ripoſo conſecra—

to a Dio . Vindi la Chieſa permette non ſoñ

lamente l'affistere e ’l ſervire gl’infermi, e l'at~

tendere ad ogni ſorta di Opere di carità nelle

Domeniche e nelle Feste 5 ma il travagliato

ancora per i biſogni e per le neceſſità della vi

ta , come ſarebbe il raccogliere i grani , che

ſi potrebbero perdere nel tempo della mieti-ñ

tura .

-, 41.1," fm_ Noi dunque per ſantificare 1a Domenica

.mare 1, degnamente , e come conviene a’veri Criſham,

Domenica ci dobbiamo fare ciò , che ci è ordinato in que

ſMo coman- sto Precctto , cioè a dire , dobbiamo primie

di" du* 60* ramente astenerci da tutte le opere ſervili , e
f' ' ſecondamente tutta ia nostra occupazione nelv

corſo di questo ſanto giorno eſſer dobbe il cul;

to‘ e ’l ſervigio di Dio . Secondo la dortrinn.;

de’Santi Padri,fi danno due ſorte di opere ſer

vili , dalle quali dobbiamo astenerci . Le une

ſono innocenti o indifferenti, le altre ſono cri

141- 11 137°- minoſe . Le prime ſono i travagli corporali e

_‘° mn'fìu‘le gli eſercizi delle arti penoſe e laborioſe , che

;dprîgr’ggdi'hanno per unico fine il guadagno temporale .

Doni…“ _ Le altre ſono i peccati e tutte le azioni , che:

ſono peccaminoſe , o che ordinariamente non

,4L E-Pmi. {i fanno ſenza peccato . I Cristiani certamente

1,…, ma… offendono DIO , quando ſi applicano al trava

più ii pecca-glio delle mani per un guadagno ſordido nel

*9- ’ giorno di Domenica, perche‘ profanano un., .

' * ~ -~ l- giorno
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giorno ſanto , che Dio medeſimo {i ha riſer- Slnffificetlu*

baco , e lo privano del culto e dell’adorazioneNomî {num

che gli è dovuta . Egiino non pertanto ſono

molto più criminoſi quando nel medefimo’

giorno commettono aiCun peccato , e fi diver

tono in azioni peccaminoſe , non già perchè

fia permeſſo il peccare negli altri giorni ,~ ma

perchè i peccati commeffi in un giorno ſanto

ſono più enormi . E veramente , ſe i peccati

de’ Cristiani'ſono più gravi innanzi a Dio che

quelli degl’lnfedeli , per quella ſola ragione_

_che ſono peccati di Cristiani : chi pOtrà dubi

tare che la ſantità de’ giorni ne’ quali gli com

mettono , non aggiunga loro un nuovo peſo ,

quando in questi giorni dedicati al culto' divi

no ſi abbandonano alle opere di Satan, e van

no in traccia delle ſue pompe con l’ubbriachez—

za , con le ghiortonerìe , con le laſcivie , e

e con la frequenza de' fellini , delle commc~,

die , delle bettolo , e di tutti gli altri luogln’

ne’quaii regna il Demanio con le beficmmie ,

con le diſſolutezze , col luſſo ,e con ogni ſorq

ta di azioni contrarie ali’ oneſtà . ~›’. «e

Il travaglio delle mani non è per ſe steſ— 1*“; 1114-.

ſo cattivo’ , nè Dio volle condann-arlo proi- Vommanua

bendoio ne’giorni , che ſono a lui conſecrati .ic non è cat

Nè approva egli l’ozio e l’infingardaggine,che *ÎVO i" f‘

per ſe steſſa è un gran male . Ma proibendo g°ſſ°’m² d“

. . . ar luogo ñ
egli il manuale lavoro nel giorno della D0- ‘ma occupa_

mcnica , volle che un’ eſercizio ed una occu— zione mi_

pazione buona in ſe steſſa , ceda per breve ſpa- gli…: e Piì

zio a un’ altra migliore e più. nobile , per cui nobile .

*A* r ;C 9 4 i’ "0*. '

. /
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Sanaificctur l’uomo è fiato principalmente creato , ch' è il

Nomë *1mm- conoſcere Dio , l’adorarlo , il ſervirlo , e;

' l'amarlo ſopra tutte le coſe . Io non dico ’che

non fi poſſa,o che non fidebba ſervire ed ono

rare Dio anche mentre manualmente ſi opera;

da che i Cristiani , ſecondo la regola del Van

gelo predicata e ſcritta da San Paolo, ſono _ob~

bligari a fare tutte le loro azioni nel nome e.:

nello Spirito di Geſucristo : ma è una coſa po

co men che impoſſibile , che l'uomo elcvì co

me conviene la ſua mente a Dio , ſe non ſo

praffiede da’ ſuoi travaglí , i quali conſumano

tutto il ſuo tempo , che divertono il ſuo pen

ſiero dalla conſiderazione della ſovrana bontà

1 “una‘ fia Dio , e lo impediſcono di unirſi agli altri

1, occupazío- f‘edellper placare con le loro preglnere la col

… più n‘,,lera di Dio , e provocare verſo dl loro la ſua,

bile , - miſericordia . (Eesto è il fine della Legge di

mmi-:0.9. vina , la quale dice : Voi tra-vaglierete ſci gior

1** ni della Settimana , e in tutto qucflo tempo fa

rete le 'vo/irc opere‘ , e provveda-exe a' "I/Oflri

biſogni . Ma ilſettimo giorno è il ripoſo del Si

gnore , e wi tralaſcerete tutto per rendergji i

'uoflri omaggi e le wflre :tdci-azioni . Tanto

importa il Precetto datoci della ſanrificazíonc

della Domenica , ch‘ è il giorno che Dio fi ha

’4‘- R°²°‘ ſcelto , _e vuole che gli lia conſecrato .

Ma per ſoddisfire degnamente a qnesto

dn- Pcr ben dovere , ottima cîoſa ſarà il conſiderare il re`~

impiegare u golamento che gli e {lato preſcritto , e che e

giorno di derivato a.noi da una Tradizione immemora

Domenica .` bile, çjgè a dire daÎtempi degli Apoſtoli, come

rav
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ravviſiamo ne’ Canoni della Chieſa . E vera— Sanacîſieetur

mente noi leggiamo nelle Scritture del Nuo- Nomë tuum

v0 Testamento , che ſino dal principio della.;

Chieſa dopo la diſceſa dello-Spirito Santo, per

ordine di quegli uomini pieni di Dio, il giorno

del Sabato fu trasferito nel di ſeguente in ono

re della Riſurrezione di Noſh-o Signore perle

ragioni riferite nell’Articolo precedenrexhe in

quello giorno , ch’è il primo della Settimana,

che fu Chiamato fin d’ allol’a il giorno del Siñ

gnore , e che noi chiamiamo la Domenica..- ,

a' -Fedeli ſi aſſembravano per pregare , per udi~

re la divina parola , ch’ è il nutrimento dell'

anima,per offerire il Santo Sacrifizio del Corpo

e del Sangue di Geſucriſlo , per participarne

per mezzo della Comunione , e per cantare.,

le lodi di Dio , ne’ quali eſercizi impiegavano

il giorno e la nette . Jmperciocchè la Dome~

nica allora era sì celebre , che , come appren~

diamo da’ libri de’ Padri , ( a) fi aſſxſleva..

a’ primi Veſpri , al Matutino che ſi diceva la

notte , alla Meſſa grande e a tutto l’ Uffizio .

Bello ſanto coſlume ha continuato poi tal

mente

(a) Veniat ergo , euicumque poſſibile _fit , ad Ve.

ſpertinam atque noflurnam celabratíonem , Ge ore*

íbi in Conventi: Eccleſize pro peccatis ſuis Deum .

,Qui verb hoc non poflit , ſaltem in domo ſua ore: ,

6c non negligat Deo ſOIVere voturimc reddere pen..

ſum ſervítutis . ln die verb nullus ſe a ſacra Miſſa

rum cclebratione ſepara* Sec. ln Append.ç. tom.

Opemìxnugz farm.:- 39, alias ari .de tempore. ñ

i.
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Sanfflflcetur mente nella Chieſa , che fi è avnto nel cor ſo

Nomi tuum.

147.Diſpo`-‘

fizioni nelle

quali ſi dee

eſſere per ce

lebrarc ſan

tamente la

Domenica .

di tutti iſecoli in conto di una Legge divina

mente stabilira , la quale è stata confermata..

dagli uomini Apostolici , cioè a dire da’ Santi

Veſcovi eletti e ordinati dagli Apostoli , e di

tempo in tempo da’ loro ſucceſſori ne’ Sacri

Concili . Velli eſercizi~ ſi praticavano nella...:

primitiva Chieſa di Geruſalemme , e sù que

flo primo modello ſi formarono e ſi stabiliro

no le Dioceſi e le Parrocchie per tutto il mon—

do, a miſura che il numero de’ Fedeli fi mul

tiplicò per la predicazione del Vangelo .

Tutto ciò manifestamente appariſce dal—

le Costituzioni Apostoliche attribuite a Sam.

Clemente , dalle Lettere del gran Mai-tire

Sant’ Ignazio , dalla ſeconda Apologìa di San_

Giustino Martire , da’Canoni de’ Concili , da’

Decreti de‘ Sommi Pontefici , dalle Opere de’

Santi Padri di tutti iSecolì , i quali c’ inſegna

no , che il Cristiano , per ſantificare degna

mente e come conviene la Domenica , debba

metterli in istato di attendere unicamente a...

Dio nello ſpazio di questo ſanto giorno, puri

ficando il ſuo cuore da tutte le macchie , che

avrà COIÎtrattc negli altri giorni della Settima

na in mezzo agi’ imbarazzi degli affari e nel

commercio del mondo; procurando di rien

rrare in grazia con Dio per la penitenza , e

col proffimo per la riconciliazione , ſe per a6

cidente aveſſe fatta qualche coſa dalla quale.,

foſſe rimastaoffeſa la carità 5 e avvicinandoſi

così a Dio debbe entrare nellaChieſi! con una ..

coſcicnz
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Coſcienza pura , debbe offerirgli il ſuo corpo mance…

e lo ſpirito ſuo come un’ Ostia viva , ſanta ,‘ e Nvmë *num

piacente 5 debbe preſentargli il ſacrifizio di

un cuore contrito e umiliato 5 mortificar'e lu

paffioni della carne , e conſumarle nel fuoco

di un'ardente amore 5 e proporre di astenerſi

ncll’avvenire da ogni opera ſcrvile , cioè a di

re da ogni peccato. C’inſsgnano ancorai San

ti Padri , che il Cristiano debba in questa di-ñ

ſpoſizione udire con molta attenzione la pa

rola di Dio , cioè a dire , la lettura e lo ſpie

gamento dei Vangelo , affine di apprendere.,

qual ſia la volontà di Dio 5 che debba nutrirſi

di questo pane celeste, conſervandolo nel ſuo

cuore, come faceva la Santiffima Vergine, ru

m’inandolo non ſolamente nella Chieſa , ma

nella caſa ancora 5 che debba ſeguentementu

richiamare a memoria i gran benefizj di Dio ,

e principalmente la Paſlìone , e la Riſurrezio

nc di Geſucristo nostro Signore , e manifestar

gli la ſua riconoſcenza con umile rendimento

di grazie , ch’è il Sacrifizio di lode , col quale

ſ1 dichiara Dio nelle divine Scritture di volere

eſſere onorato 5 che debba con gli ’altri Fedeli

unire la ſua intenzione a quella del Veſcovo

o del Sacerdote che uffizia, per offerire a Dio

l’adorabile Sacrifizio del ſuo Figüuolo , e par

ticipare con lui a quell’ Oſtia divina 5 e final-ñ -

mente che tutto il rimanente del tempo , in

cui non ſi trova nella Chieſa, debba impiegar

lo-in opere di pietà e di carità verſo il prostìñ

pio , ad eſempio del nostro Salvadore , il qua

' le
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Sanäjficefur le guariva gl' in'fermi anche ne’ giorni dei Sa

Non“i ‘num-baco , dichiarando in ciò che non eragli la mi—

ſericordia meno grata che il Sacrinzio z e ad

eſempio ancora de’primi Cristiani , i quali fa

cevano le limoſine ſecondo le loro forze den

148.Quanwtſ0 e fuoridella Chieſa. i e *

a, grave i1 Ma fe tutti :Criſtiani ſono obbligati Le

peccato di queſto dovere dal divino Comandamento di

coloro che cui parliamo , chi non vede quanto fieno cri

nOIÎ 'ffi‘ſh'minoſi innanzi a Dio coloro, che ſenza neceſ—

n° “"3 M"ſ'ſità , e per un guadagno viliſiimo travagliano

fa. ram”- ne’giorni di Domenica come negli altri gior

chiale e al . . . _

RMS“, di,… , in vece di affiflere alla Meſſa_Parrocchia~

Vi…, o le e ai divino ſervrgio .’ N01 leggiamo nel Li—

Num.1ç.zz.bro dc’ Numeri , che un’ infelice fu lapidato

&c. per comandamento di Dio per avere ſolamen

te raccolte le legna nel giorno del'Sabato. Nel

Exod.16-²-7-Libr0 dell'Eſodo ancora vien riferito , che co—

&C- d loro i quali raccolſero la Manna nel giorno del

I _49* caſh²° Sabato , `commiſero un mancamento notabi—

3:31:30”; liffimo . Chi dunque dobiterà che peñcchino

_Sumo o gravemente coloro,i quali ſi occupano in que

’ fli giorni ſanti e conſecrati a Dio, come ſi oc

cupano negli altri giorni , ſenza alcuna distin—

zione 5 e che più gravemente ancora pecchino

coloro , che conſumano quelli giorni medeſi

mi in diſſolutezze , o che nella Chieſa non.,

uſano il riſpetto dovuto a Dio , e ſi trattengo

no a ridere e a cica‘larc in diſcorſi vani , o pu

re fanno azioni immodeste e indecenti , in ve~

ce di piagnere i loro peccati , e di tremare in-ñ

nanzi alla infinita Macflä che nella Chieſa è

pre
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preſente , e gli oſſerva , e gli cendanna? Io Sanäíficetur

non voglio dilungarmi ’di vantaggio a prova— Nomî‘uum

re una verità così chiara , ma ſolamente , per

finire questo Articolo, voglio allegare ciò ,

ch’ è riferito nel libro delle Cofiituzioni Apo

stolichc attribuite a San Clemente, che fu ſuc

ceſſore di San Pietro nel Pontificato . _

(Deſio Autore, qualunque egli ſia, dopo ”0.11 trae‘

avere eſortato i Fedeli , ſecondo le Ordinuzlo- ſcurarc il

ni degli Apostoli , ad affistere nella Chieſa nel &xv-‘gia di

giorno della Domenica , ch' è il giorno della V…" "FT

Riſurrezione del Signore ,nper udire la paro— r:

la di Dio , e per alfistcre al lànto Sacrifizio e …miao di

alle preghiere pubbliche , aggiugne questa ſen- Dio ,

tenza terribile , che il morivo della dannazio~

ne de’Criſiiani , che traſcurano la loro ſalute,

ſia la ſollecitudine e la ſmoderata cura che:

hanno delle coſe temporali , così dicen—

do : K ,, Come mai non dovrà riputarſi nimi~

,, co di Dio un’ uomo , il quale è occupato

,, giorno e notte intorno alle coſe temporali,

,, e diſprcgia l’eterneEChe, frequentando iba~

,, gni, vive inquieto e ſollecito per i cibi cor-_

,, rottibili e vili , e non li dà alcun penſiero

,, per quelle coſe che ſono liabili c permanen

,, ti 3

1 ,Quotando *uerò non e!? lio/iis Dei , qui no

ffe di‘ die GFL‘Ì‘Cm (’3' fludiflm in fluxis {‘:Mldcm

E‘ caduti: rebus col-’acer, quae *però (eterna ſu”:

negligítì ,Liſi quotidic in bakeca da‘ cibum ca—l

ducum
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Sandilimur ,, ti E ,Quindi ſoggiugne , che la coſa la qual

Nomi mum- ,, renderà incſcuſabili innanzi a Dio que’ Pe

,, deli , che non ſi degnano di affiflere all’uf

,, ñzio divino , o che ſi annojano nella Chie

,, ſa, e negligentemente ſi trattengono in eſſi!,

,, ſar‘a l’eſempio de’ Pagani , che hanno dimo

,, flrato tanto fervore per lo culto delle loro

,, falſe divinità, e dc’Giudei, che avevano tan

,, ta cura di trovarſi nello Sinagoghe , e tre

,, mavano per lo timore di fare in eſſe alcuna

,, azione , o di preferire alcuna parola , che

,, foſſe contraria alla modeſlia e al riſpetto do

,, vuto a quel Dio che in eſſe adoravano . Se

,, coloro dunque , egli dice , che non hanno

,, alcuna parte alla ſalute , ſono così ſolleciti

,, e diligenti nel ſoddisfare que’ doveri , che

,, dovranno eſſere loro infi‘üttuoſi ed inurili ,

,, quale ſcuſa troverete quando comparireto

,, innanzi a Dio voi , che abbandonate la..

,, Chieſa , per eſſere vili e infingardi , e vi

,, corn
 

ducum incumbir, ea *uerò qua ſemper permanent

e'?- durant , non cura: 2 . . . . Erenim fi gente:

quotidie cum e ſomno furrexerint , ad idola pro

parant colenrla,(:’9` ante opus at‘Zionemque omnem

ei: primùm preces adbilient , (F' in forum agi~

tandjs fefli: ac eelebritaribus non interponunc

moram , ed eis fladent di' inſert/iam‘ . . . .Si,

inquam , perdita gente-r ea , qua nihil ei: pro

ſa”: ,frequentant , quid tu Domino Deo excu

ſubì",
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,, compiacete ſolamente nella malizia . Sanflifieem

Questo diſcorſo veramente Apostolico ci N°115 *num

fa chiaramente vedere che in que’primi feliciſ

fimi tempi riputavaſi un gran delitto l’astenerfi

dall’ andare alla Chieſa ſenza legittima cauſa..

c ſenza estrcma neceſſità x e che fi aveva in

conto di nimico di Dio colui , che traſcurava .

di trovarli nell’adunanza de’ Fedeli, e di affi

flere al divin ſervigio ne’giomi di Domenica p

o che indegnamcnte facevalo .

ARTICOLO QUARTO.

Della &ratifica-{ione delle Fefle.

Uantunque la Santità della Domenica ſia 'rs-1.‘ Nella '

Qale , quale noi l’abbiamo ra preſentata, Samiflcazîo

non biſogna credere pero che ſia il "e “F113 P0'.

ſOlO giorno che dobbiamo oſſervare in vigore mm” °

del divino Precetto della Santificazione del Sa- ‘oſëffícîcne

baco . Le Feste che noi celebriamo gli altri ;Zac con u,

giorni della Settimana’per comandamento della guai. ohm;

Chieſa, cñper conſenſo comune de’ Fedeli,ſono zazione . `

parimente compreſe in eſſo. Imperciocchè vo

lendo Dio che noi irñpieghiamo una parte del

nostro tempo in adorarlo, e in rendergli i no

ſiti omaggi e la nostra riconoſcenza come il

* ‘ [I‘l

‘L

ſalti: , qui ab Eccleſia ejnr abfens es." @ci

S.Clem.Rom. vel quiſquis Auéìor lib.z.Constit.

Apostxapoo. Tom. I .Conçil-PhilipLabbei.
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SÈWÌHW'" tributo legittimo che gli dobbiamo, dobbiamo

Mme “mm' riputare come tanti giorni di Sabato , tutti i

giorni che la Chieſa ha ſcelti e destinati al ſuo..

onore e al ſuo culto .

:n.smo dal Non vi ha perſona la quale ſia leggier—

Principio mente verſata nella Storia Eccleſiastica, la qua~

della ?Uffa le non ſappia che ſino da' tempi‘ degli Apostoli

fax:322?” fienvi fiati più giorni ſolenni , ne’quali i Fede-z

br… le ;In ſi aſſembravanoper adorare nellaunione dl

Rc . 1e 5°, un medeſimo ſpirito i principali Mister) della

lennità . nostra Religione , e della nostra ſalute , come
ſi l’ Incarnazione , la Natività , la Paffione , la

Riſurrezione , l’ Aſcenſione di Geſucristo Sal

vador nostro , ela diſceſa dello Spirito Santo

nel gran giorno della Pentecoste : che nel cor~

ſo de’ ſecoli ne abbiano celebrate molte altre.;

in onore della Santiffima Vergine Madre di

Dio , eonſiderandola in qualche ſenſo come

la Mediatrice e la Cooperatrice della ſalute e

della redenzione del mondo : E finalmente.:

che la Chieſa, volendo che i ſuoi figliuoli non

dimenticaſſero mai le maraviglie fatte da Dio

per mezzo degli Apostoli, de'Martiri, de'Con-j

ſeſſori , e delle Vergini , abbia istituite ſorto

i loro nomi' e in loro onore alcune Feste par

ticolari . E che 3 non era forſe permeſſo alla

Chieſa il fare a riguardo di queſti ſuoi più pre

zioſi membri , che hanno combattuto per Ge—

ſucristo , che rimaſero vittorioſi de’ſuoi nimi~

ci , e che trionfano e regnano con lui nel Cie

lo , ciocchè fece una volta la Sinagoga , la..)

quale determinò alcuni giorni stabiliti per reni -

dere
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dere celebri alla postericà le ſegnalate vittorie Sanékîficetue

di Giuditta , di Ester , di Giuda Macabeo , e Nome tuum

di altre perſone illustri affiliite dal divino ſoc- `

corſo? Si" che l’era pur treppo permeſſo ,’ ed

ella l’ha fatto con un piacere tanto piu gran—

de , quanto più vive ſicura che quelle Pelle:

non ſono principalmente dedicate all’onore de’

Santi , ma all’onore del Santo de’ Santi come

Salvadore e Dio loro .

’E quello è lo ſpirito della Chieſà nel‘ ”3.11 …1

celebrare le Feste de' Santi , e tanto ballar to de’ Santi

dovrebbe per chiudere la bocca a coloro,nen è una

i quali vorrebbero con una orribil calun- “da"ìa -

nia qualificare il culto che diamo a’Santi d’ldo—

latrìn , credendo renduta alle pure Creature.:

l’ adorazione che appartiene al ſolo Creato

re . ,, E veramente, dire Santo Ago/?ina t , noi

,, non innalziamo i Tempi , non ordiniamo i

2, Sacerdori , non istituiamo le cerimonie c i _

,, ſacrifizj a’ Martiri , perchè non ſono cflì i

,, nostri Dei , né il loro Dio c lo Dio nostro.

n Egli è vero che noi onoriamoleloro memo

,, rie perchè furono ſervi di Dio,i quali com~

,, batterono fino alla morte in difeſa della vc

TomJU. D d ,, rità ,
 

*v

'.l Nec tamen nos elſdem Martyribur templa ,

Sarei-daria , fi'zcm , (’3' ſacrificio conflituimus :

quoniam non ipfi,sed .Deus comm nobis efl Dem'.

Honoramur ſanè memoria: eoram tamquam jim..

&or-nm homìnum Dei, qui uſque ad mortem cor

porum ſuomm pro *veritate ces-rara”: , ur inno

1 teſcef
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Sanail‘icetur ,,rità , verſando il loro ſangue per rendere a

Kumë ‘Dum- ,, tutti nota la vera Religione , e per convin

,, cere tutte le altre di menzogna e di falſità ,

,, coſa che per timore non leppe fare alcuru

,, altro , che forſe parimente falſe le riputava.

,, Ma qual Fedele ha veduto o udito giam~

,, mai un Sacerdote offerire innanzi a un’ A[—

,, tare fabbricato , ſopra il corpo di un qual;

,, che martire, ad onore e gloria di Dio, e di

- ,, re nelle preghiere , io offero a te Pietro, o
,, .Paolov , o Cipriano, questo ſiSucrifizioi ll Sa

,, crifizio che ſi offeſe ne’ loro ſepolcri ſi offe

,, rc a Dio , che gli fece uomini‘ e Martiri , e

,, che ſollevandogli alla gloria celcste , gli ha

,, fatti entrare in ſocietà con gli Angioli . E le

,, feste che celebriamo in loro nome ſono lia

,, te iflituite affinchè noi rendiamo grazie al

,, vero Dio delle vittorie da loro avute , e in

,, vocando il ſoccorſo della ſua grazia , ci fac—

,, cia
 

”ſecret vera Religio , fre/ſis fifiiſquc con-viffis:

quod etiam ſi qui ante-a fintirbant, rimando re..

prima-ban: . _Lois autem audi-uit aliquando fi

delium flantem Sacerdote?” ad Altare etiam ſu—

per ſam‘ì‘um corpus Martyris ad Dei honorem

,cultumque conſtruè’lmii `, dicerc i” precious, Of..

foro tibi Sacríficiam l’a-tre , 'vel Paulo, *vel 6:7

priane z cum apud comm memoria: oſſei-azur

vDeo ,qui cos (“F bomines c’o' Martyresflcit , O'

San-Yi: ſuis Angeli: ca-leſii honore- ſocia'vit z ur

’ed‘ celebrita” (T D60 726-"0 de illorum ‘pit‘îoriis

. . . .. … . gm
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,, ciamo flimolo ad imitare i loro generóſi Sanaìſi‘cetuk
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,, combattimenti , conſiderando la loro fedel

,, tà verſo Geſucristo , ed aſpirando alle co

,, rone medeſime che hanno meritare , a villa.

,, degli onori che loro rende la Chieſa . t

Siccome dunque è una grande ingiuſìizia

il chiamare Idolatrìa l’ onore che noi rendiaa

mo a’ Santi , da che Dio‘è quello che vuoi-ia;

mo nelle loro perſone , come l’ Antore delle}

loro virtù c della loro ſantità z così ſarebbe

una coſa affatto irragionevole il ripurarci ſu

perflizioſi , perchè 'oflèrviamo le Feste ſecon

do il Commdamento della Chieſa , e ’l farci

quel rimproecio medeſimo , che l’Apoſlolo fa:

ceva a’Gulati così dicendo : Voi offer-0.12::: , c0'

mci Giudei , i gio-rm' , i'm-'ſi , e le flagioni del!?

anno . Imgerciocchè egli è vero che noi oſſerñ

viamo alcuni giorni 5 ma non gli oſſerviamo

come gli oſſervavano i Giudei . ,,, Noi , dice

,, San Geronimo 1 , non celebriamo la Paſqua

,, degli azimí , ma quella della Riſurreziouc

,,e della Croce : nè , ſecondo il collume degli

,, Iſraeliu’,conciamo ſette Settimane nella Pen.

’ D d z’ ,, reco

gratias flgamm , (’F‘ n05 ad z‘miz‘ationcm talium

coronarum atque palmamm , code”: invocato in

auxz'lium , ex ilſorum memoria reno-vazione ad

bortcmur .ì AUg.lib.8. de Civit.Dei cap.27.

1 N0: enim non azymarum Paſt/m cclebfa—

mm , ſeri [fc-ſurreffiom: e?" Crucis . Nccſe

ptem juxtfl mon-m [jſiracſ ”llMèl’flî‘rHlîzbt'bdomañ

' da.:

Nonië tuumſi

”4. San

Geronimo e

Santo Ag0~

[lino dimo

ſlrano che

non ſia ſu

Pcrſlizíone l’

oſſervare le

Fcſlc .

|i



4.7.0 . Morale Criſtiana

Sanaíficetur ,, tecoste z ma veneriamo la venura dello Spi
NOIÎ-E '““m- ,, rito Santo . Se noi dunque abbiamo ſistabiliti

,, alcuni giorni per unircì e congregarci inſie

, me , lo facciamo affinchè non ſi diminuiſca

,, o ſi raffreddi l‘ amore e la fede che abbiamo

,, in Geſucristo, in quello ſpazio d. tempo ’nel

,, quale ci ſepariamo . Non è dunque che noi

,, riputiamo più celebre quel giorno , nel `qua

,, le stiam congregati z ma ſolamente procu

,, riamo , col riveder-ci , di accreſcere la no..

,, stra gioia in quel giorno , qualunque ſia, nel

,, quale inſieme tutti ciaduniamo .

.Dice Santo Agoflíno: r ,, Noi ſolenne

,, mente celebriamo il giorno del Signore e la

,, Paſqua , e tutti gli altri giorni festivi de’Cri

,, stiani : ma perchè ſappiamo a qual fine ſiez

,, no indirizzati, non ſiamg oſſervatori de’

‘ ,, tem

 

da; in Pentecofle z ſed Spiriti” Sanlíi *venera—

mnr adventum . Et ne inordmata Congregatio

opnli fidem minncrer in Chriflo , propterea dies

aliqm' conflituti ſunt , ut in unum omnes pari

ter *venircmus . Non quà celebrior fit dies illa

ua con'venimus : ſed quò quacumqnc die con-ue

niendnm fit , ejc conſpec'ln mutuo , latina ma

jor oriatnr . .S.I~lieron.lib.z.in Epistad Gal.c.4.

t Nam nos quoque (‘7‘ Dominicam diem (’5'

Paſcba ſallemniter celebramns‘ , di‘ quaslibet

alias Cbriflianar dierum fcfli'vitates . Sed quia

intelligimns quò pertineant , non temporaobſer

oamus,
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,, tempi , ma di quelle coſe che ſono da’tempi Sanaifiçcmr

,, ſignificare .Coſa che non facevano i Giudei, Nomë mum

che gli oſſervavano di una maniera ſcrvlle ‘o

carnalc . ,, Noi Criſìiani , così dice altro-ue z ,

,, ſpiritualmente oſſerviamo il Sacramento del

,, Sabato ”mandato agli antichi nostrí Padri;

,, dimanierachè , dicendo il Salvadore, Cbz’un- jean. 3.34.

,, que fa il peccato, c’ſer’uo del peccato, ci aſic— '

,, gniamo da qualunque opera ſervile , cioè a

,, dire da qualunque peccato , cottegniamo il

,, ripoſo nel nostro cuore , cioè a dire , la_

,, tranquillità ſpirituale . Egli è vero che per

,, molti sforzi che uſiamo in quella VÌIL; ,

,, nonmaí l’ ocrerrcmo perfetta , ſe non ſe

,, quando ne uſciremo' . Dice la divina Scrit—

,, cura che Dio lì riposò , perchè ceſsò dal

,, creare alcuna creatura , da che tutte le coſo

,, furono perfezionare : e questa ceſſazione ſu

D d 3 ,, chia`

.fi

 

‘Uamus , ſed qua: i111': ſignificantur temporibus .`

Aug.contra Adimant. cap.16.

1 Efl autem Sacramentum Sabbati antiquis

Patribus noflríx praceptam , quod nos. Chri/liañ

”i ſpiritaliter obſ’cr’uamus , ut ab 0mm' ſemili

opere , idefl ab omni'feccato ( quia Dom/mas

dicit , Omnis qui facic peccatum , ſervus est

peccati ) abflineamm nos , (a' babeamm quie

tcm in corde noflro , ìdcfl tranquilla-acer” ſpiri

talem . .Et quam-vis in bccſxculo id conc-mm* ,

ad cam tamen requiem perfeá’íam non PET'UEÌIÌE

mm , mfi cùm ds [mc 'aim exicrimm. Sed idro

di
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Sandificctut” chiamata ripoſo dalla Scrittura, per farci ſañ_

Nome “inm- ,, pere che noi ancora , dopo le buone opere,

,, ripoſeremo . E veramente così noi leggiamo

Gen. l. ai… nel Geneſi : .E ſete Dio tutte [e coſe molto

à 1.2. ,, buone , efi riposò nelſettimo `giorno : affin

,, chè ſapendo tu uomo, che Dio fi riposò dofl

,, po le buone opere , non ti facci alPerarc il

,, ripoſo ſe non ſe dopochè avrai bene opera

,, to : e ſiccome Dio , dopo avere formato

,, i' uomo a ſua immagine e ſimiglianza nel

,, ſesto giorno , e dopo avere perfezionare in

,, eſſo tutte‘le opere ſue molto buone, li ri

,, posò nel giorno ſettimo : 'così tu non dei

,, ſperare o prometterti il ripoſo , ſe non ſe.,

,, quando avrai ricuperata la ſimiglianza di

u Dio a

 

diflum cſi Denm reqm’ewſſe , quia jam creatu

ram nulla”; condebar poflqnam perfefla ſunt

omnia.,Zeit-tem wrò propterea appaia-vir Scri

ptura, ne nos admonerer pofl bona opera requie

turor. Sie enim ſcriptum babemus in Geneſi : Et

fecit Deus omnia vbona valde , ö: requievic

Deus die ſeptimo -: ur m homo , ”im adrendi;

ipſum Denm pofl bona opera requiem/ſe , non

tibi ſpeſe: requiem , n/ſì rùm bona fuerz‘s ope

rata: g E: quemadmodnm Deus pnfleaqua‘m fe

eit laominem ad imaginem 'di‘ fimílitndinem `

ſaflm ſemo-;die , C’QÎ in illo perfecit omnia opera

ſuabona 'calde , requiem': ſeprimo die z fic c3*

Lib} requiem ’non‘ ſpere: , mſi ”im rcdierix ad

* ì FW‘.
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,,‘ Dio , che perdesti peccando . l Giudei ce

nacoli , per ricordarſi che i loro padri eſſendo

ſ’tati liberati dalla cattività in cui erano tenuti

dal Rè di Egitto, abitarono ſotto le tende nel

lungo viaggio che fecero per arrivare, alla...

Terra , ch’ era ſiata loro promeſſa . ,, Ma noi

,, Cristiani , dice il medefimo Santo. Agoflino 1 ,

,, ſiamo (lati cavati dall’Egitto , dove ſerviva

,, mo al Demonio , come gli Ebrei ſervivano

,, Faraone , dove facevamo opere lotoſe co'

,, terreni deſideri che avevamo , molto fati—

,, cando nel farle : lmperciocchè a noi gridò

,, Geſucristo , conſiderandoci fianchi come)

,, coloro che fanno mattoni , quando diſſe :

,, Venite a me -uoi tutti che tra-vagliare efiete

Sanéìîficetur

lebravano materialmente la Eesta de’ Taber- Nomë tuum

Math. r 1.

,, oppreſſi dalle fatiche. Bindi eſſendo (101"'

,, stati tratti , ſiamo stati tragettati per lo Bat

,, teſimo , come gli Ebrei perlo mare roſſo ,

D d 4. ,, per
 

]ímilitudinem in qua fat‘t’ur e: , quam peeeando

perdidz‘fli . Aug. traéîtao. in loan.

1 Adrendamus uo: , Fratrer : edut‘îiſumu:

de jEgypto , ubi Diaboio tamquam Pbaraom’

ſerviebamus , ubi Iutea opera in terreni: (IL/i’

deriis agebamut , ("F in ei: muſeum Iaboraba

mus. Etem‘m nobír Cbriflus quaſi lateres facien

ribur dama-uit : Venite ad me omnes qui labo—

ratis &onerati estisJIine edut‘îiper Baptzſmum

tamquam per mare rubrum , idea rubi-um', quia

Chrzfli ſanguizze conſecratum , morzui: omuibur

im

 



/
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42.4. Morale Crìfliamz

Sanafficctur ,, perchè fu conſecrato col ſangue di Geſucri—

Nomë tunin. .,, {to , eſſendo già morti tutti i nemici cho

.,,c‘inſeguivano , cioè a dire tutti i nostri pec~

,, cati . Intanto prima che arriviamo alla pa

,, tri-a di promeflione , cioè a dire all' eterno

,, Regno , viviamo in quello deſerto ſotto le

,, tende . Coloro che conoſcono- quelle veri

,, tà , celebrano la fella`de"1`abernacoli : ( e.;

›, molti dovevano conoſcerle ) . E veramente,

z, colui celebra la ſulla de’Tabernacoli , che)

n sa di eſſere pellegrino nel mondo : e colui

,, sa di eſſere pellegrino , il quale ſoſpira la_

,, patria . Con quello ſpirito debbonoi Cristia-ñ

ni celebrare le loroFcfle , ricordandofi ſem

pre de'Misteri che -in elſe filolennizzano ,

affinchè la loro vita fia una riconoſcenza.;

' perpetua , e un continuo rendimentodi gra—

zie per il bencfizio che Nostro Signore ci ha

fatto , di liberarci dalla ſchiavitù di Satan , il

quale ci teneva impiegati in opere vili e terre—

ne

im'micix noflris , qui nos inſct‘íabantur , idefl ,

deletis omnibus peccati: noflri’s , transjeäi ſu

ma: . Modà ergo antequam ad patriam promiſ

fionis , idt-fl , xternum Rcgnum wniamm , i”

deſerto in tabernaculís ſum/45 . ,251' i/ìa agno

ſcmit in tabernaculis ſunt *. futurum enim erat,

u: quidem boo agnofccrcnt . [Hc enim efl in ta..

brr-nam!” , 11m' ſe eſſe in mundo inte/[l‘31: pere.

grinum . ”le ſe inte-111'311‘: Peregrinantem , qui

fluide; patria* ſuflflrantem, Aug-aaa.: 8. in.,

Joan,
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ne per mezzo de’noſh'ideſiderj carnali . Sanäìficctur ì

Così purel' quando ci comanda eſpreſſa- Nonië Ìuum.

mente la Chieſa che celebriamo le Fette de` lî'î* Diſegni

Sami, dice San Bernardo : ij, Che noi dobbia- dalla Chieſa

,, mo conſiderarſie attentamente tre coſc,cioè a 3’“? “1°’ `

. , . . , , razronc `

,, dire, layuro che dobbiamo ſperarne, leicm— delle Fcflc n ‘

,, pio che dobbiamo imitarne , e la confuſionc

,, che, al puragone, dobbiamo avere. Dobbia`

,, mo conſiderare il loro aiuto , da che colui

,, che fu potente nella rcrra,molro più potcn~

,, [e ſarà nel Ciclo , trovandoſi al coſpetto del

,, tuo Dio e Signore. E ſe mentre quaggiù vì~ i

,, veva ebbe pietà de’peccatori,c pregò arden

,, rcmencc per effi 5 Ora pregherà per noi Dio

,, noſtro Padre con fervore tanto maggiore ,

,, quanto maggiore è la chiarezza, con ia qua~

,, le vede le _nostre miſerie 5 da che quella Paññ

,, rria beata. non gli fece perdere la ſua carità ,

,, ma l’accrebbe . . .. Dobbiamo ancora con-`

,, fide
 

1 Tri:: ſunt igitur q” in fcfli’uitfltibm San..

(Forum 'vigilmztcr conflderare debemus : auri—

líum Sanfli , exemplum aj”: , confu 10mm 720—

flram . Auxilium ejm‘ , quia qui pare”: in ter

ra fuit , potentior efl in Celi: ante faciem D0

mim’ Dei fui . Si enim dum bìc *ui-aerei‘, mzſer~

tm efl per'cmoribmxír ora-uit pro eis: nunc tem—

to ampli”: quanto 'ueríus agnoſcit miſeria: no

flras , ora: pro nobis Patrem : quia beata illa

patria caritatem ejm‘ non immutaw’t , ſcri

magmmtam't . . . . ., Deba’nm ”iam attendere‘

. txt?”—



l

42.6 Morale Crifliamt

vSani-Uliano” ,, ſidcrare il ſuo eſempio,da che nel tempo che.

Nomë tuum- ,, viſſe e conversò tra gli uomini , cunminò

Joan. 14.‘.

,, ſempre per la via regia, ſenza piegare nè ai~

,, la destra , nè alla ſinistra , fintantochè ſu

,, ne andò a colui che diſſe : 10 ſono la 'via, la ~

,, ‘verità , e la 'vita . Oſſervate la umiltà del~

,, le ſue opere‘, la gravità el'autorità delle ſue

,, parole , e vedrete che' tanto con le parole

,, quanto con l' eſempio riſplendette tra gli

,, uomini . . . . Con attenzione maggiore però

,, dobbiamo conſiderare qual confulione deb

,, ba ſvegliare in noi la ſua ſantità : da che eſ

,, ſendo egli uomo ugualmente paffibilc come

a, noi, e formato del medeſimo loto., port-em

,, noi giudicare non ſolamente difficile , ma.

,, impoffibile ancora , il fare le opere ch’ egli

,, fece ,

 

exemplum ejus , quia quamdiu in terrix ‘viſus

cſi , (a‘ cum [flamini/zu: eonwerſutu: efl, non de

clina-uit ad dexter-1m , neque ad ſiniflram z fed

' wam regia-m tenuit , donec oeniret ad illum qui

dixit : Ego ſum via , veritas , 6t vita . 1ntue

mini humilitatem operum ejizs , autîoritatem

'verborum ejm , (“F tune videbiti: quomodo tam

verbis,qua`m exemp/o luxerít inter [nomine: . . .

Sed (7]' diligentiori intuítu confuſionem noflram

injPieiamus: quia homo ille ſimili: nobis fuit

pajjibilís, ex codem luto formata: ex quo C7' nos;

,Quid e go tfl , quod non ſol/im difficile ,ſed (3*

impoffibile eredimus , ut faeiamus opera qua; fe-l

ci: ,
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,, fece , e ’l ſeguire le ſue vefligiai’ - Sandificflur

,, Noi , dice finalmente Santo Ago/fino , Nomë tuum.

,, parlando della dedímzíone di ”n Tempio , o

,, della maiſon-azione di un’ Altare 1 , quando

,, celebriamo queſte festività , dobbiamo dili

., gentemenre e con ogni sforzo procurare di

,, fare in noi inviſibilmenre ciò,che viſibilmen

” te ſi fa ne’Tempj e negli Airari : Impercioc

” chè quantunque fieno ſanti i Tempi che noi

” vediamo compofli di legna e di pietre, ſono

n non pertanto innanzi a Dio più prezioſii

” Tempi del Cuore e del corpo nostroz da che

” i primi fi fabbricano da un’ uomo mortale ,

” c i ſecondi dal Creatore del-l' Univerſo . . . .

z, Noi ſappiamo che l’Apostolo diſſe : Il Temfl Î-COl'- 3-17

— ,,pio di Dio èſanto , ‘87.101.11.618 queflo Tempio.

,, E il
 

ci: , utſequamur veflz’gia ejus 3 D.Bcrn. ſerm.

in vigii.SS.Petri 6: Pauli.

. 1 Sed quando fefli'vitatèx iflrzs colimur, Fr.1~

tre: cariflîmi , diligente-r debcmus adrendere ,

(’7' totis vir-ib”: laborare , ut quod in *Templi:

‘vel Altaribus 'Hifi/11'117” colitur , in nobis ÌÌI'UÎK

fibiliter comple-atm* : quia quam'vir ſanflafint

Templa quae 'videmus de lignis 27' lapidibur fa-ñ

brz’carí , tamen plus apud Deum pretioſa ſu”:

teMp/a cordz's C’F corpori: noflri ñ', quia illa fiunt

al) homine carnalí , ifla ab Artifice mundi . . .

,213m Apo/Zola” Paul”: oflendit , dicenr : Tem

plum Dei ſanétum est , quod estis vos. .Et per

Propbemm Domina; dici:: Et habirabo, inquir,

1D
'd
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Sanaíficetur ,, E il Signore medeſimo diſſe per lo Profeta :zv

Nomë “…m- ,, 10 abitçrò in eflî , e nel loro interno paflìgge

L°V"-²‘-l²- ,, rò . Poichè dunque Iddio deſidera di abita

,, re e di paſſeggiare dentro di noi , procurias

,, mo di fare in modo che il nostro cuore ſia

,, ſempre ornato di buoni penſieri, e ’l nostro

. ,, corpo custodito da ogni impurità , affinchè

"5' i", “_3' ,, Dio ſi compiaccia di abitare in noi.Ncl Tem

:21221323, pio di Salomone noi leggiamo che_ vi erano

no doc aka_ ,, due Altari uno esteriore , e l' altro interiore.

,i , ſecondo ,, Nell'esteriore fi ſacrificavano gli animali , e

Santo Apo.” nell’interiore ſi offeriva l’ incenſo . Se bene

Rino : 47.31,, riflettiamo , troveremo in noi pure due Al~

“ſ0 debba ,, cari , quello , cioè a dire , del nostro cor—

*81i ſam‘ * ,, po, e quello del nostro cuore 5 e quindi Dio

,, chiede due Sacrifizj da noi, un corpo casto,

,, e un puro cuore . Noi dunque nell’ Altare
,, este— ſi

i: --

in eis , ö: inambulabo . E: quia,ficut ipfi 'ui

diflís , Fratres, babitare ó' inambulare deſide

rar in nobis Deus , cum ipfius adjutorio ita cor

noflrum fludeamus bonis ſemper cogitationibus

occupare, (’F" corpora noflra ab omni ſarde luxu

ri; munda ‘vel caſſa jugiter cuflodire , ut .Deum

in nobis rie/ct?” babitare . -

In Tampio enim a Salomone' adificato legi

mu: duo Altaria fuiſſe conflituta , unum foris ,

ali'udñ iutus . 1” illo qui fori: erat , animalium

celebrabatur facrificiumzin illo 'verò altari quod

int-us erat., tljymiamatis offerebatur ineenſum.

Vidt'amus ergo , Freire: , nè forte-in nobis duo
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,’, cfieriore , cioè a dire nel noſtro corpo, dob~ Sanäíſicetur

,, biamo offerire le opere buone z e nell’ inte~ Nome mum

,, riore, cioè a dire nel cuore, dobbiamo man~

,, dare verſo il Cielo il ſoave odore de’ ſanti

,, penſicri , operando in eſſo continovamentc

,, quelle coſe che ſono di piacere aDio. E ve—

,, ramente noi allora celebriamo con gioia la

,, ſella della conſecrazione del Santo Altare ,

,, quando i noſlri corpi e i nostri cuori firan~

,, no puri innanzi agli occhi della Macſlà di

,, vina: non potendoſi mai comprendere, co— '

,, me poſſa ſentire allegrezza interiore, nel

,, giorno che ſi conſacra l’Alrare , colui › Che

,, non è ſollecito di conſervare puro l’ .Altare

,, dcl ſuo cuore . Noi dunque , Fratelli ama—

,, tiſſimi ,procuriamo di celebrare contiuova~

,, mente una doppia festività : e ſiccome go

,, diamo della conſecrazione del Tempio o

,, dell’Altare, COsì rendiamoci degni di conce`

,, ire
 

 

[int altari-1 conflitut:: , corporis ſcilicct é'- cor_

dz': noflri . Deniqm’ duplex a nobis ſacrificium

qum‘it Der-15: ”num uz: ſima: caflo corpore, aliud

ut mundo corde eſſe debe-[2mm . .Ergo in exterio

re Altan', idifl, m corpore noflro offermmr opc—

nz bona z in -corde odorcm ſua-vira”; redolcat

cogitatio ſam‘Îa . In altari cordz’s noflrí jugirer

quod efl Deo placítnm operemur . Tmzc enim or-ó

díncm legitimum oonjècrationis altari: mm ga”.

dio celebramm ,‘ quando altari:: cordis w] 50r~

paris noflri mundo CZ” 1mm in tonſpcc‘îu divina

Ma—
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Sanaificemr ,, pire un gaudio ſpirituale della castità del cora

NOME “…m- ,, po , e della purità dell’ anima . Conſideria—`

,, m0 ancora, Fratelli , che in quell’ Altare:

,, che dedicò Salomone , ardeva continova—

,, mente un fuoco coridiano , il quale piaceſſe

,, a Dio ,per ſua pietà , che ardeſſe mai ſem

,, pre in noi . Quindi non ſolamente con lu

,, preghiere , ma anche con le buone opere

,, dobbiamo, placare Dio , affinchè accenda.»

,, nell'Altare del nostro cuore quel fuoco , del

1.116.12049. ,,quale egli medeſimo diſſe : 10 ‘venni a man

,, dare il fuoco nella terra , cche altra coſa de

,, ſidero , ſe non che fi accende . Imperciócchè

,, vi ſono due fuochi , quello della cupidigia ,

,, c quello della caritàz uno che viene da Dio,

,, e l’altro che viene dal Demonio; uno divo

,, ra tutti i mali , l' altro conſuma tutti i beni.

,, Eſamini ciaſcuno la ſua coſcienza , e ſe nel

,, ſuo
 

.Maja-fiati; offerimu: . . . . . Et hoc conſiderate,

Fratrcs , quod in illo altari , quod a Salomone

legimus deditatum , jugitcr quotidianur ignìs

ardebat : quod utinam (F' ill nobis piatti: drui-`

mz perficiat . Unde non ſo/um orutionibus , fed

etiam bom': operibus placandus efl .Deus z ur in

altari card/'s noſiri ignemfuum ſemper attendo::

illum , de quo ipſe dixit : Ignem' veni mittere

in terram 5 öz quid volo niſi Ut accendatur 3

,Quiet duo ſunt igm: , `cultiidizruzis ſalice: , (F'

m'itqtisujnus de* Paz-té Deí,alter de parte Di.:

bali 5 unus dc'uoif'anr omnia mulahaltcr uni-ver.

fa
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,, ſuo cuore arde il fuoco della cupidigia,pro- Sanüiſicetur

,, curi di estinguerlo ſollecitamente con l’ajuto Mme “lum

,, della divina grazia , da che niun bene’ potrà

,, rimanere in colui , che ſarà acceſo di que

,, sto pernicioſo fuoco della cupidigia 5 ſicco

9, me per lo contrario niun male rimarrà in.,

,, colui , che arde del fuoco della carità . La

,, fiamma della cupidigia , che nel cuore dc'

,, peccatori , come in un’Altare ſacrilego , di—

” vora tutti i beni , eſala un' odore di ſoavità

,, al Demonio: ma la fiamma della carità, che

,, arde in un’ anima ſanta , come in un ſacro

,, Altare , conſumando tutti i mali che ſono

,, in eſſa , manda un’ odore di ſoavità a Dio .

,, E perchè il cuore di ciaſtheduno è un’Alta

,, re o di Dio , o delſAvveríìuio , come già

,, diffi, eſamini Ciaſcuno la ſua coſcienza, e ſe

,, ſen—

ſa bona conſuma-ns . Confiderer unu/quiſque con

fcientiamſuam , in ſe vide; ignem rapidi

tatis ardere , cum Dei adjutorio fcflznei extin

guere z quia nihil in illo boni remanere pote-ria,

quem 13721': cupiditatis accende-ri: : ficut è con

trario nihil in eo Mali rcmanebir , in quo igni:

arſerit earitaris . Fiamma enim eupiditaris in

corde peccatorum , 'velut in altari ſacrilego, de

‘vorans omnia bona , diabolo odore-m ſuavitati:

exbalat: in anima 'aerò ſanc’la, 'velut inſacro

fflnlîo Altari , fiamma caricati: quacumque ſu..

fervenerint mala conſumer” , Deo odorem ſua.

'vii‘atis exlizbet . .Et quia uniuftujufque cor al
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&neffficeffi ” ſente divorarſi dal fuoco della cupidigia,pro,~

N°m‘ì *num* ” euri di eflinguerlo con le iimoſine , da che

Eee]. 3.3;. n è flato ſcritto : Che ſiccome l’acqua- eflingue

' a, il fuoco , così la limaſina eflingue ilpéccato .

,, Ma colui che ha ii cuore ardente di carità ,

-,~', procuri di nutrire con le buone opere , e di

,, render più vivo quel fuoco , che Geſucristo

,, ſi compiacediaccendere in lui .

"7- 50…“, (Delli ſono i penſieri e i ſentimenti che

i Criffiani noidobbiamo concepire ne’ giorni festivr , e,

che com- con questo ſpirito dobbiam celebrargli , ſe vo

mfflono ec- gliamo ubbidire al Comandamenco che cu

"_ffi_"°'gi°r" ne fa la Chieſa , e ceiebrargli Criflianamen

n‘ d' una' ze . -Nè crediamo , che ſotto pretesto che.:

ſÎa ſolamente un Comandamento della Chie

ſa, fiamo meno obbligati ad oſſervarlo , che

ad oſſervare il Comandamenro che, ci ha..- ‘

fatto Dio di ſantifieare il giorno del Saba—

to : da che i1 medeſimo Dio che governa la

Chieſa, le inſpira tutti i Comandamenti ch’elia

w— ñ

tare efl aut Dei , aut advcrſarii , ſicut jam dz'

xi, adr-andar mmſqmſque conſt-icrztiam ſuam, @3'

ſi cupiditatis igm: conſumitur, clc‘cmqſynarum

refrigerio mitigerur , quia ſcriptum efl : Sicut

aqua excinguit ignem , ita eleemoſyna excin~

-guit peccarum . . . . . ,251' mrà flamma carita

zis accenditur , ſemper oam‘r operibus augeatur,

(“F mani.” .in ſe igncm quem in eo Chriſty: di- '
gnamr accendere . In Append. 5. tom. Oper.ſi

D-A’ug.ſerm.2.30. aliàs 255.dc tempore. "
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ci fa , ed egli medeſimo ci comanda per mez. Sanó’eifiçctur

zo ſuo : quindi noi abbiamo la uguale obbli- NOME ‘Hum

gazione di oſſervargli , a quella che abbiamo

di ubbidire alla Legge del Decalogo .

Per apprendere dunque il modo, col qua

le dobbiamo ſantificare i giorni delle Feste,ba

sterà il leggere ciò che abbiam detto nell’Arti

colo precedente intorno alla ſantificazione del

la Domenica. Imperciocchè eflèndoi giornidi

Feſta giorni di ripoſo,dobbiamo in questi giorni

astenerci da ogni opera ſervile , e impiegargli

tutti nel ſervigio di Dio , o negli eſercizj di

carità verſo il proſſimo , come c’inſegna il Fi.

gliuol di Dio nel ſuo Vangelo . E poichè ci

viene comandato che celebriamo i giorni di

Feſia come le Domeniche , la traſgreſſione.,

delle une e delle altre è criminolîi,quantunque

non ſempre ugualmente, da che i peccati ſono

più enormi , a proporzione della grandezza.

di ciaſcuna Feſia , e del Miflero che in elſa ci

viene rappreſentato.

E queſta è la ragione delle forti cvemen

ti invettive che fanno i Santi Padri della Chie

ſa contro le ſregolatezze e gli ecceffi che com~

mettono i Cristiani ne’giorni di Fefla . ,, Udi

,, te , dice San Giovanni Crzſoflemo 1 , cioc

,, chè dice il Profeta: Guai a '00:’ che andate. ;Amos 6.

,, incontro al giorno cattivo , the 'vi armi-lux” 7 0

TomJI]. E e ,, cina” mu"

ñ‘

 

a Var. vobis qui venturi eſiis in diem ma.

i Zum , qui appropinquatis ö: tangitis Sabbata_a

i …n…

13—“- J"

--..--__--_-_

._-

.

_

_
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&D‘Îffiflmſfl cinate a qmflo `giorno che ſarà infelice per

Non” “mm" ,, 'voi, e diventerà un Sabato menzogniero. Che

,, coſa ſignifica Sabato menzogniero 3 I Giudei

,, credevano che il giorno del Sabato foſſe ſta

,, tO conceduro loro affinchè viveſſero ozioſi ,

,, ma non `fu quella la vera cagione . Il giorno

~,, del Sabato fu dato loro affinchè deponendo

~,, le Cure delle coſe temporali , conſumaſſero

,, tutto quel tempo negli ſpirituali eſercizj : E

,, che ſia così , chiaramente ſi manifesta da.,- -

,, ciò , che ilSaeerdote nel giorno del Saba~

,, to faCeva una doppia azione , da che veni

,,* vogl-i comandato l' offerire due Sacrifizj nel

,, Sabato , e negli altri giorni ſoleva-offerirz

,, nc uno ſolo.Se dunque il Precetto di oſſer

,, vare il Sabato non aveſſe avuto altro fine:

,‘, che il corporale ripoſo , il Sacerdote ſenza

’,, dubbio avrebbe dovuto goderne più che;

’ i l ” al‘

   

mendacia . ,Acid cfl , tangitis Sabbata .mendaa

da.: 1,44;; purant ſibi Sabbamm orií grano

fuifl’e datum z *ucrùm non iſto- eflraflflnfed pc

flurñu, abduäi a curis rerum romporflſium ,

ot‘ium omne _confumerent in ſpiritualibnsflegod

enim Sabbarum non otii, ſud ſpirituali: affionis

materia fit, dilucidmn cſi ex ipfis rebus . Nam

’Merda, eo, dig duplum faoit operi: , qnt' quotiſi

die—zomnifi unicom hofliam offerre ſoliti”, Sab}

bato juberur offerre geminam . 220d fi prorſm ‘

offer o'tii die: , oportebat Sacerdotem omnium

maximè ozium agere . ,Titanium igitur james‘

›, cor_
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',, alcun’altro . Poichè dunque i Giudei obbli- Sanaificetur

,, gati nel giorno del Sabato a ſoſpendere tut- Nome’ tti-m.

,, te le cure delle coſe corporali , non atte-nf

,, devant) alle ſpirituali , cioè a dire , alla ſo—

,, brietà , alla modestia\, e ad udire la divina

,, parola , ma facevano piuttosto il contrario,

’,, lcrvcndo al ventre , ubbriacandoſi , gozzo—

” viglinndo , e deliziando , udite ,1’ acre ri

~,, prenſione che fece loro il Profeta, parlando

,, loro per parte di Dio , rimproverando i lo

,, ro ecceſſi e le loro ſregolatezze , e minac

,, ciando il giudizio terribile, che doveva Dio

,, eſercitare ſopra di loro-_.

M‘a ſe il popolo Ebreo, ch’era tutto bru

tale e carnale , fu sì giustamente punito per

avere mal’ _impiegato il giorno del `Sabato , e

le altre Pelle che gli furono comandatezchi du

biterä chei Cristiani-,z i quali ſono rilchiarati

da tanti lumi , e i quali hanno ricevute tante

grazie , non fieno incomparabilmente più rei,

E e 2. e me~

 

corporaiium rerum curis liberati , non mmbant

ſpiritalibus ., ”ſputa ſobrierati , modcfli.e , di*

audiendis divini: fermanibus , ſed contrarium

potiur faciebant ,ſer-viewer venir", indulgenza:

ebrietati , dìflcmi cib‘is, dcliciantcs , audi {ſuo

modo illo: reprebendat Propheta : cum enim di.

.riffct : Vos qui venitis in diem malam &cad

juuxit dicens : Vi dormitis in ledis ebumeis

(Sec. Chryſosthomil-.de Lazaro. fl
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Sanaiñcetur e meritevoli di ſuppliz'j e di vendette più ſeve-Ì

NOME nwm- rc e crudeli , perchè eſercitano i loro trafici

ne’giorni dellinati al culto e al ſervigio di Dio,

vivono in effi non ſolamente come i Giudei ,

173- A quali quali ſi astenevano dal travaglio eda ogni al

fine 1' FW‘ tro affare ne'giorni delle loro Feflez ma come

5‘"? "a“ i Pagani medeſimi , iquali celebravano le lo

ordmatc . . . . .
(kmq-came, ro Pelle , che San Giovanni_ Cnſostomo .ehm-z

mi“… La’ ma , Fefle del .Demanio , Vivendo ne piaceri

zaro inpzin- c nelle diſſolutezze, ſenza penſare ad altro che

eipio s a ſoddisfare le paſſioni della Carne . (Dal di

' ſordine è mai quello ne’Crifliani .ì ,, Le Feste,

,, dice il medeſimo Santo 1 , ſono flat:: ordina

,, te per attendere al culto di Dio , per eſer

, ,, citarſi in opere ſante e ſpirituali , e per pu

,, rificare le anime da vizj , e da’ peccati, neî

,, quali cadere negli altri giornize voi ne com~

,, mettete ancora più gravi .

' Ah che abbiamo forte motivo di temere

che Dio dica a noi pure come diſſe a’ Giudei,

IſaiJ-,la- per lo ſuo Profeta Iſaia : 10’ non poſſo ſofferirc

il 'uoflro Sabato , le ’voflre Neamenie , nè le al

tre ‘va/Ire fefli‘uitá : Le wflre adunanze ſono

piene d’ingiuflizia, i0 ho in orrore le *udire Ca..

lende ,‘e tutte le wflre ſolennità mi ſono inſop

portabili. `~Quando Z'oi ne'giorni delle 'oaſire Fe

fle fienile-rete le mani 'verſo di me , io rivolge-rà

-ìal

 

~ , 3 ACCEPÌfli Sabbatum u; animam tuam libe—

rare: a 'vitiis :ttu 'verò turn magir illa commit

:i: . Chryſofl. homr. de Lazaro.
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altro-ae i miei occhi , c quando mi moltiplicbc Sanffifimînr

rete le Uoflre preghiere , i0 non *ai aſcolterà , NOME Klum! 

perchè le 'ao/ire mani ſono piene di ſangue. Sul—

Le quali parole dice San Baſilio : f ,, Che Dio

,, odia ragionevolmente coloro , i quali cele

,, brano il Sabato , astenendoſi ſolamente da..

,, quelle opere alle quali gli obbliga il loro uf

,, fizio , ſenza allenerſi dalle opere malvage .

I malvagi imitano in qualche maniera..- ,

nella loro rea vita , il Sabato de’ Santi , come

dice Ezechiele , e fanno come Geroboamo 2

il quale d0po avere abolire le ſolennità , che

celebravano gl’lſraeliti in onore del vero Die,

ne stabili alcune altre per promuovere l’Idola

tria , le quali erano conformi alle prime nell’

ap parato delle cerimonie . Imperciocchè nel~

la medeſima guiſa iCristiani carnali fanno mo

stra di celebrare le Feste ordinate dalla Chieſa:

ſ1 veflono de’ migliori abiti , (i affrettano ad

udire ben mattino la Meſſa , e fi astengono

in tutto il corſo del giorno dalle loro arti ,fl c~

da’loro travagli ordinari , per darſi al giuoco

e alla ubbriachezza , e per divertirſi in tutte. le

maniere . Ma chi non vede che quello Sabato

e-queñ

;mag-w

'²` .Qui ,ſic T?abb-:tft perficíunt , non _ut ſibi

temps-rent ab zmprobzs operzbus , ſed ut‘abfli

want ab bio-,ad qua ex cfliu’o tenentur,hos mr

rito averſatur Dc”: ac faflidir.S.Bali1-in cap-I.

Iſaia: . * ’

._r,—

Ezeeh. a].

23.

3 Ilg

319
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Sanaiſicemre queflo ripoſo , ch’eſclude tutte le azioni ſan

Nmíië‘tuum- re edcgne di Dio , non ſia propiamente che)

una Festa dedicata a’vizj .ì

Ma i veri figliuoli di Dio non vivono

così ne’giorni delle Feste . Eglino ſanno , ſc—

condo, la dottrina di Santo Agostino , che il

Comandamento di ſantificare il ripoſo del Si

gnore non dee intenderſi letteralmente' , ma

che ſignifica il ripoſo del cuore , ‘(a) e ordina

una Festa interiore , che non è lecito di pro‘

ſanare coni travagli che gli fraltornano dal

culto di Dio , nè,con le opere ſervili . Bello

Sabato , ch'è un’effetto della buona coſcienza,

è ſanto , perchè. è conſecrato dallo Spirito di

Dio , il quale ripoſa negli umili che‘ lo tc

mono , e che tremano udendo le ſue parole -

ln quella Pella ,.nella‘quale tutte le, potenze:

dell’anima ſono in pace, nonſi ſente altro ſu*

more , fuor ſolo quello delle lodi di Dio 2 U_

quella ‘voce diſaluxe e di eſultazioue , di CU!

Pſal-Î 37-13' -parla la divina Scrittura , che riſuona ne’tabffl‘r

natali.

e - -(a) Sic data eſ’t luci-ris .ebrei-vario Sabbati carne“

ten-ſicurezza”, ſignificantibus Sacramentis. Vaca

Iìo enim quaedarn imperata eli: vacatíoill'a quod

fignîlîcat, t'u age; Vacatioením ſpiritalis tranqur

ſit-as el! cordis : tranquillitas autem cordis ptovcm‘

dc ſcrenítate bonae conſciemiaejrgo ille vere obſer

vat-Sabbatum, qui non peccat. ’Ita enim przeciPfWP’

illis , quibus obſervandum Sabbatum PſWcÎPì‘M

&cz-Rug.ſum-.t7m.` »chili-de Saudi: , alia-'11* ì"

Sirmondianis . -
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natali de’giufli . In questa Festa ceſſano inre- ?aneììfifflu‘

tamente le azioni meccaniche , nè ſi parla di M‘T‘îlwum‘ i

portare que’ fardelli , che non è lecito il por- "'E L r' U' 1

tare nel giorno di Sabato , ma ſolamente il ' 1

giogo del Figliuolo di Dio , il quale, come di..

ce il medeſimo Santo Agostino I , [2.1 [e alepcr

ſollevarci , e non ci aggrava col peſo . l

 
.

1 Cbrz’fli autem ſarcina _ſub/war te: alia

ſarcina ponti”: babe! , C/m'fli farcina penna:

bob” . Aug. Enarrarin Pſal.; 9.
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